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CHIMICA INORGANICA 


SEGUITO BELLA PRIMA PARTE 


DE' CORPI SEMPLICI OSSIGENA BILI METALLICI. 



CAPITOLO V. 


NOftlOM GKMUUU SU I M&TA.1.LU 


4 gg. 1 metalli, la classe più numerosa de’ corpi che la chi- 
mica non ha scomposti , sono stati conosciuti da Ira più remota 
antichità, c sembra clic fin d’ allora t'uron posti a profitto 
pc’ bisogni e per lo lusso dell’ uomo. Sappiamo in falli , 
che fin da’ tempi di Abramo si conosceva l’arte di formare 
le monete di oro c quelle di argento; e per quanto rilevasi 
da qualche libro- di alchimia, Zosimo compose il primo ma- 
poscritto su l’arte di formare l’oro e l’argento, che si crede 
del V. secolo, e che trov:tsi a Parigi nella biblioteca del Ile; 
come altresì rapportasi da Suida fin dal IX. secolo , die 
Diocleziano fece bruciare i libri degli Egiziani che tratta- 
vano dello stess’ oggetto. Ma l’epoca più memorabile in cui 
le conoscenze su i metalli fecero de’ veri progressi, è quella 
degli alchimisti, descritta da Bergman in un opuscolo intito- 
lato: de primordiis chasmias. Guidati da false conghietture, e 
da la mania delirante di mutare gli altri metalli allora detti 
imperfetti, in metalli perfetti, che erano l'oro e l’argento, 
intrapresero una serie di sperimenti , i quali sebbene non 
gli avessero dati resultameli soddisfacenti alle loro licer- 


Dìgitized by Google 



6 DE’METALLI. IN GENERALE. 

clic , furori però sorgente ili tante altre brillanti scoperte , 
e contribuirono molto al modo di estrarli , ciò clic forma 
ancora una parte essenziale delle conoscenze chi in ielle su 
queste sostanze. 

Tanti sforzi, tanti progressi, dovevano eccitare non po- 
ca emulazione fra’ primi cultori dell’ arte metallurgica, e 
fra questi , l’ Arabo Geber , riunendo e perfezionando i 
migliori processi di metallurgia degli alchimisti del XV. se- 
colo , li pubblicò sotto i nomi di si le frinita argentea, Spe- 
culimi fornacum , c sopra tutto nel suo Libar fomacum 
furono riunite le conoscenze più esatte su le operazioni della 
metallurgia di quei tempi , c su gli ordinari apparali su 
l’arte dell’ assaggiamento (i). 

Avvenuta la morte di Paracelso nel 1 5 /i 1 (2), il quale più 
di lutto crasi occupato a la ricerca de la pietra filosofale , ed a 
quella del rimedio universale, la metallurgia fece de’ veri pro- 
gressi, c Giorgio Agricola stabili le prime basi di questa scienza. 
Egli pubblicò nel tóso i suoi dodici libri , de re metallur- 
gica, in cui conlcnevansi tutt’ i metodi più esalti per estrarre 
c depurare i metalli comuni. Ma Lazzaro Erckern , saggiatore 
generale dell’ Impero Germanico, clic gli successe, seguendo 
le sue orme , pubblicò la prima opera ragionata di metal- 
lurgia nel 1574. Poco dopo si vide sorgere nell’ Allemagna 
la prima scuoia di metallurgia di Europa , e la Gran-Bret- 
tagna andò debitrice di tali conoscenze ad Elisabetta , la 
quale seppe attirar ne’ suoi stati i migliori cultori di que- 
st’ arte , .Davide Hcugsctter , e Cristofaro Schutz , ai quali 
aciordò de’ grandi privilegi. Queste conoscenze però , per 


(1) In alcune opere di Arnoldo di Villanova, ristampate a Leyda nel 
>509, si trovano anche descritti molti processi su la trasmutazione dei 
metalli , su la composizione de la pietra filosofale , e di altri oggetti di 
Alchimia. Quest’autore si crede morto nel 1 270. Opera Arnauldi de 
Vili ari- iva in fot. < 5 og 

(2) l’aracelso fu il primo che insegnò pubblicamente la chimira in 
Europa : 1 ' entusiasmo di quest’ uomo supplì in certo modo alla man- 
canza di genio. Egli inventò gran numero di preparazioni metalliche , 
che furon poi studiate e rese utili da’ suoi discepoli. 1 Magistrati di 
Basilea crearono un carattere di chimica in contemplazione del loro 
concittadino; ma egli abbandonò ben tosto un incarico che lo vincolava 
ad un metodo regolare, e preferendo di passar la vita aggirandosi di 
paese in paese a rintracciar e svelar segreti , gjuns” a vantarsi di es- 
sere già pervenuto alla scoperta del rimedio universale , col quale avesse 
potuto eternare la vita dell’ uomo. Ma disgraziatamente mori egli a 
Saltzburg nel 1641 nell’età di soli 49 anni. 
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quanto esatte si fossero credute in que’ tempi , associate dopò 
a quelle della chimica, fuvon da’ progressi di quest’ ultima 
ingrandite , e spinte al vero grado di perfezione 

In falli , è noto che sino «1 XV. secolo si aveva solai- 
niente conoscenza dell’ oro , dell’ argento , del ferro , «lei 
irmi e , del mercurio , del piombo , dello stagno , dello 
zinco , e dell’ antimonio. Nel XVI. c nel XVII. secolo al- 
cun metallo venne scoperto Dal XVIII. secolo sino al 
XIX. nc furono scoperti altri 11 , cioè V ai-settico , il cobalto, 
il platino , il niccolo , il manganese , il tungisleno ( scelio), 
il tellurio, il mal i ridono , 1’ uranio, il titanio, ed il cromo. 
Ma nel XIX. secolo , in cui la chimica è pervenuta quasi 
all’ apice della sua perfezione , in soli trenta anni si è ar- 
! ricciuta di altri ìK metalli, cioè il colùmbio, il palladio , 
il rodio , l’ indio , l’ osmio , il cerio, il potassio, il sodio, 
il bario , lo stronfio , il calcio , il magnesio , il litio , il 
cadmio , il torinio , il glucinio , 1’ alluminio c l’ itlrio. 

Non possiamo assegnare l’applicazione de’ progressi della 
chimica su questi corpi che in una maniera generale, poi- 
•cliè può dirsi non esservi stato chimico che non abbia in- 
trapreso l’esame de’ metalli , e che rinvenute non abbia 
«Ielle utili applicazioni a’ bisogni della vita. Noi dunque nello 
studio de’ metalli conosceremo queste applicazioni c tuli’ i 
composti più importanti sinora esaminati , e nel ricercarne 
il loro stato naturale, faremo allora lo studio di quella parte 
. dell’ orittognosia che più alla chimica risguarda. 

■ Nel quadro presente si avrà un idea de 1’ epoca e degli 
, autori che hanno scoperti i metalli sinora conosciuti , e di 
alcune delle loro principati proprietà fìsiche. 
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Proprietà fisiche de’ metalli. 

Prillante metallico. 

4 G 9 - La principal proprietà che appartiene esclusivamente ai 
metalli , è lo splendore , o quello che anche dicesi brillante 
metallico ; e se v’ ha altri corpi che apparentemente ma- 
nifestano questo splendore , come le miche , il talco , la 
calce solfata ec. tal proprietà si limita a la sola loro su- 
perficie , e basta raschiarla appena con una lamina di acciaro 
perchè la perdano. All* opposto poi i metalli divengono sem- 

f ire più splendenti allorché si puliscono , o che si stropicci 
a loro superficie , essendo questa proprietà inerente a tutta 
la loro massa. 

Opacità. 

Questa proprietà è stata anche considerata Come esclusiva 
a’ metalli ; ma dopo le osservazioni di Newton , una foglia 
di oro della spessezza di soli o, 00009 millim. sospesa fra 
1’ occhio e la luce apparisce di color verde , e per conse- 
guenza dà il passaggio al raggio verde e ne assorbe gli altri; 
sebbene si abbia 1’ altro fatto in contrario , che una foglia 
di argento della spessezza di 1, 100000 di un pollice, non 
dà alcun passaggio alla luce , dal che altri considerarono 
l’ effetto della luce attraverso la foglia di oro come dipen- 
dente dalle piccole ed impercettibili fenditure prodotte su 
la foglia di oro nel batterle per portarle a quella sottigliezza. 
L’opacità de’ metalli, unita alloro brillante, li rende atti 
a la costruttura de’ specchi. 
ì Duttilità. 

La facoltà che hanno alcuni metalli di ridursi in fili 
più o meno sottili , o di passare con facilità attraverso la 
filiera , dicesi duttilità. 

Malleabilità. 

1 metalli che sono i più duttili , sono quasi in generale 
i più facili a distendersi sotto il martello in lamine più 
o meno sottili , proprietà che dicesi malleabilità. Il calore 
ne aumenta l’ effetto ; ed allorché i metalli in vece di di- 
stendersi sotto il martello si fendono , o si riducono in pol- 
vere , si dicono allora Jmgili. 

Odore e sapore. 

Questa proprietà appartiene a pochi metalli , e si sviluppa 
con lo strofinio. Pare che ciò dipenda dalla più o meno ta- 
cile ossidazione de’ metalli , poiché 1’ oro ed il platino che 
sono difficilmente ossidabili , non hanno odore uè sapore , 
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ed il ferro, il piombo, lo stagno, etl il rame cc. che pili 
facilmente si ossidano , manifestano odore e sapore dispia- 
cevole. 

Struttura e tessuto. 

I metalli non olirono molte varietà nella struttura e nel 
tessuto. Essi presentano per lo più un tessuto in lamine o 
in libre. 

Durezza. 

I metalli nello stato isolato o puri non sono molto duri; 
ma possono divenirlo combinandoli ad altre sostanze. In 
fatti , il ferro allo stato puro si lascia facilmente intaccare 
dalle lime , ma quando ò combinato al carbonio , che di- 
venta acciajo , allora è più duro di tutti gli altri metalli. 

Elasticità e sonorità. 

I metalli che sono i più duri sono più elastici e più so- 
nori degli altri. Anche 1 * elasticità e la sonorità sono ap- 
pena sensibili ne’ metalli puri , e si aumentano , come la 
durezza , combinandoli ad altre sostanze. Cosi lo stesso ferro 
che possiede una debole elasticità , diviene il più clastico 
degli altri metalli combinandolo solamente al carbonio ; ed 
il rame e lo stagno che non sono sonori , separatamente , 
combinati in modo da formare lo bronzo , che è il metallo 
delle campane , divengono sonori. 

Tenacità.- 

La proprietà che hanno alcuni metalli ridotti in fili sot- 
tilissimi di sopportare un peso più o meno grande , diccsi 
tenacità. Si misura la tenacità adoperando fili di diversi 
metalli ma della stessa lunghezza e diametro , fissandoli da 
una parte, ed attaccandovi dall’altra una coppa di bilancia 
per caricarli di pesi capaci a romperli. Cosi p. e. un filo 
di ferro di di poi. di diametro può sostenere un peso di 
5 oo libbre senza rompersi, ed un filo di piombo dello stessa 
diametro si rompe con un peso di sole 29 libbre. 

Densità , e peso specifico. 

I metalli erano prima considerati come i corpi i più pe- 
santi , ma dopo la scoperta del potassio , che è più leg- 
giero dell’ acqua , si è rinunziato ad ammettere i metalli 
come i più pesanti delle altre sostanze conosciute. L’acqua 
pura è stata presa per unità nel peso specifico de’ metalli 
e di tutte le altre sostanze solide e liquide. Cosi rappresen- 
tandosi per 1,000 il peso di un volume di acqua pura , 
quello dell’eguale volume di platino lo sarà di 21, 53 1 3 . 
Alla pag. 20 del 1. Voi. abbiamo descriltò il modo onde de- 
terminare il peso specifico de’ solidi. 


Digitized by Google 


de’ metalli jn generale. 


II 


Facoltà conduttrice. 

I metalli sono i migliori conduttori del calorico e dell e- 
lcllricità. La proprietà die linnno di dar passaggio a questi 
fluidi, dicesi anche conducibilità. 

Proprietà chimiche de’ metalli. 


Azione del fuoco. 

470- Essendo i metalli i migliori conduttori del calorico 
§. 44. , debbono essere pili prontamente riscaldati che gli altri 
corpi. Quando però l’azione del fuoco si aumenta , la maggior 
parte sono fusi cd anche ridotti in vapori, ed altri non si 
fondono che col calore sviluppalo dal cannello a gas ossigeno 
ed idrogeno compressi, od a solo gas idrogeno. §. 379. 1 metalli 
che resistono al fuoco di forgia, ed a quello de’ migliori ior- 
nelli conosciuti , sono: il moliddeno, 1’ uranio, il lungisteno, 
il cromo j il titanio, il cerio, l’osmio, l’ iridio , il rodio, 
il platino, il colombio : tutti però si fondono al cannello a 
gas compresso. Tra questi i primi quattro sono quasi infu- 
sibili al fuoco di forgia , ma possono ammollirsi ed ottenersi 
in masse, gli altri poi non vengono allatto alterati. Siccome 
v’ha dei metalli che esposti in contatto dell’aria all’azione 
del fuoco si ossidano, così bisogna fonderli in crogiuoli fonnati 
di argilla refrattaria e di quarzo, vestiti nell’ interno da uno 
strato di polvere di carbone impastato con olio , covrendo 
la superficie del metallo con polvere di ossa calcinate o di 
quarzo puro per difenderli dall’ aria* 

Quando i metalli son fusi perfettamente, sono allora pili 
o meno suscettivi di cristallizzare nel raffreddarsi. Ciò però 
ha luogo, quando dopo la loro fnsione si lascino lentamente 
raffreddare, ed allorché la superficie è già solida, si fora e si 
-decanta il crogiuolo per separar la parte del metallo ancora 
liquida clic ènei mezzo. Così operando, sopraltutto^ol bis- 
muto, che è il metallo clic cristallizza il migliore , si avranno 
de’ cubi molto regolari , disposti in modo da formare delle 
piramidi quadrangolari vote. 

Azione del Jluulo elettrico. 

Il fluido elettrico agisce su i metalli come il calore il più 
elevato che potesse prodursi. Esposti all’azione di una forte 
pila , sono lusi o volatilizzati, soprattutto quando l’appa- 
‘ rocchio voltaico c formato da elementi a grandi superficie. 
Il sig. Children , il quale adoperò la più gran pila che si 
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fosse costnitta , i cui elementi avevano ciascuno 6 piedi di 
lunghezza e a piedi ed 8 pollici di larghezza , avendo cia- 
scuna lamina di rame una superficie doppia di q nella di 
zinco , e del numero di 21 coppie, potè ottenere degli ef- 
fetti straordinari. Così quando il suo apparecchio fu posto 
in attività e portato al più alto grado di eccitamento, ado- 
perando per liquido eccitatore 1’ acqua con del suo peso 
di un miscuglio di acido solforico ed acido nitrico, produsse 
1* arroventamento in tutta la sua lunghezza di un filo di 

J datino di 8 piedi e 6 pollici lungo , e circa mezzo pol- 
ice di diametro. Un altro filo di platino di ~ di pollice 
di diametro e lungo 18 pollici, appena posto nel circolo fra 
due grandi piastre di rame, fu arroventalo al rosso-bianco, 
c quindi si lùsc in piccoli globelti. L’ iridio , infusibile al 
più alto fuoco di forgia , si fuse in un globctlo che pesava 
7 grani, ed in questo stato appari bianco e molto brillante. 

Dell’ azione de’ corpi semplici non metallici su i metalli. 


Fra i dodici corpi semplici non metallici precedentemente 
studiati , 1’ ossigeno , il cloro, il bromo , il iodio , il fosfo- 
ro , il solfo ed il selenio , sembra che sieno i soli clic 
possano unirsi a quasi luti’ i metalli. Gli altri non si sono 
combinati che ad un piccol numero di essi. 

Azione dell’ ossigeno. 

471- L’ ossigeno non agisce direttamente su tuli’ i metalli , 
c per combinarsi questi a tutto l’ossigeno di cui possono sa- 
turarsi , han bisogno del concorso del fuoco , o di altre so- 
stanze. 11 resultamento di questa combinazione chiamaci 
ossido. 

L’ ossidazione compiuta della maggior parte de’ metalli può 
aversi introducendoli in una piccola campana ricurva , 
fig. 82,, piena di gas ossigeno, c riscaldandoli più o meno 
fortemente in contatto di questo gas , operando come si è 
detto per conoscere la purità del gas ossigeuo al §. 248. 
Ma v’ha de’ metalli che non si combinano direttamente 
all’ ossigeno , ancorché esposti alla temperatura la più ele- 
vata. Quasi tutti però si ossidano trattandoli col mescuglio 
di acido nitrico ea acido idro-clorico ( acqua regia §. 296. ) 

Siccome la maggior parte de’ metalli si trovano già ossi- 
dati in natura , e sovente combinati agli acidi solforico e 
carbonico, così possono estrarsi i loro ossidi trattando le so- 
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fazioni mediante l’ammoniaca o la potassa pura , che si com- 
binano all’ acido solforico e ne precipitano gli ossidi. I car- 
bonati nativi poi, che sono per la maggior patte insolubili, 
van trattati prima con acido nitrico o acido idro-clorico per 
cambiarli in nitrati o idro-clorati solubili , e poi si scom- 
pongono allo stesso modo le loro soluzioni coll’ ammoniaca 
o con la potassa. 

Noi conosceremo nel trattato de’ metalli in particolare , 
come alcuni ossidi possono estrarsi con processi , che non 
sono applicabili che ad un piccol numero di essi , e come 
anche la scomposizione dell’ acqua, quella dimoiti nitrati, 
operata col solo calore , 1’ azione degli alcali , dell’ acqua 
ossigenata , ec. possono anche produrre l’ossidazione di molti 
metalli. 

Composizione degli ossidi. 

Nella composizione degli ossidi , le quantità di ossigeno nei 
diversi ossidi di un metallo, sono fra loro in un rapporto 
semplice e costante, come i numeri i,i, ovvero i, 2,3,4$.2g5. 

Azione del cloix). 

47 2. Sembra clic luti’ i metalli possano combinarsi al cloro 
e formar tanti cloruri che corrispondono agli ossidi delloslesso 
metallo. Molli cloruri possono aversi bruciando i metalli di- 
rettamente nel gas cloro, ma la maggior parte si ottengono 
trattando gli ossidi coll’ acido idro-clorico : allora 1’ ossido 
e l’acido saranno scomposti, e si otterrà acqua ed un cloruro, 
che sarà proto cloruro , se l’ ossido era un protossido ; deu- 
to-cloruro , se era deutossido ec. In latti, siccome l’acido 
idro-clorico resulta da volumi eguali di cloro ed idrogeno, 
c che un volume d’ idrogeno assorbe mezzo volume di ossi- 
geno per formar 1’ acqua , la quantità di cloro ne’ cloruri 
deve essere alla quantità di ossigeno negli ossidi , come il 
peso di 1 volume di cloro è al peso di mezzo volume di 
ossigeno; ovvero come 1 proporzione, o a atomi di cloro sono 
ad i proporzione o i atomo di ossigeno. Dopo ciò, quando 
pii metallo esigerà ì proporzione di ossigeno = xoo per pas- 
sare allo stato di protossido , o pure 2 proporzioni — aoo, 
per divenire deutossido , allora esso assorbirà x proporzione 
di cloro, = 440, 04 per passare allo stato di proto- cloruro, 
e 2 proporzioni dello stesso cloro = 2X440, 04 per divenire 
deuto , o bi-cloruro ec. 

Azione dei iodio. 

473 - il iodio agisce come il cloro su i metalli cd i compo- 
sti portano il nome di ioduri. Anche quando si trattano gli 
ossidi coll’ acido idro-iodico , si ha la formazione dell’ ac- 
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qua coll’ ossigeno dell’ ossido e coll’ idrogeno dell’ acido 
idro iodico che si scompongono , ed un ioduro , die cor- 
risponderà j come i cloruri , all’ ossido impiegato. Allo 
stesso modo de’ cloruri , la quantità di iodio negli ioduri 
è proporzionale a la quantità di ossigeno degli ossidi. E 
poiché anche un volume di vapore di iodio assorbe un 
volume di ossigeno per cambiarsi in acido idro-iodico , ne 
segue che , la composizione degli ioduri deve essere esatta- 
mente la stessa che quella de’ cloruri. In latti , la quantità 
di iodio negli ioduri è alla quantità di ossigeno negli os- 
sidi, come il peso di 1 volume di vapore di iodio è al peso 
di mezzo volume di ossigeno ( che è quello che domanda 
il volume d’ idrogeno per formar 1 ’ acqua ) ; o in altri ter- 
mini che 1 proporzione , ovvero 2 atomi di iodio sono ad 
1 proporzione o 1 atomo di ossigeno ; ed essendo la quan- 
tità di quest’ ultimo nel proto-ioduro = a 100, e quella del 
iodio = a i 56 i, 94 > allora quella dell’ ossigeno nel deuto 
o bi- ioduro dovrà essere esattamente il doppio, cioè — 200, 
e quella del iodio = aX i 56 i, g4. 

Azione del bromo. 

Sembra che il bromo siegua anche la stessa legge del cloro 
e del iodio nel combinarsi a’ metalli. Molti bromuri possono 
ottenersi anche riscaldando i metalli col bromo. L’ anti- 
monio e lo stagno bruciano allorché si mettono in contatto 
del vapore di bromo. 

Il potassio vi sviluppa tanto calorico e luce da produrre una 
violenta infiammazione. I bromuri così ottenuti sono simili a 
quelli che si hanno coll’azione dell’ acido idro-bromico su gli 
ossidi metallici. Anche quando i bromuri , come gli ioduri 
e cloruri , si sciolgono nell' acqua , la scompongono e si 
cambiano in idro-bromati , e questi tornano a divenir bro- 
muri allorché passano allo stato concreto. 

Siccome v’ha de’ bromuri e degli ioduri insolubili , questi 
si ottengono piii facilmente per doppia scomposizione , im- 
piegando un idro-bromato o un idriodato solubile , ed un 
sale anche solubile che contenga l'ossido il cui metallo si 
vuol combinare al bromo ovvero al iodio. (-V. per più pre- 
cisione al trattato de’ sali , gl’ idro-clorati, gl’ idro-bromati, 
e gl’ idriodati. ) 

dizione del Jluojv. 

11 fluoro , attesa la sua azione molto corrosiva , attacca 
con più o meno energia la maggior parte de’ metalli. I fluo- 
ruri che nc resultano sieguono la stessa legge di composi- 
zione e scomposizione che i cloruri. Così allo stato secco 
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sono de* fluoruri , ed allorché sono sciolti nell’ acqua , la 
scompongono, come fanno i cloruri e si cambiano in idro- 
fl itati. 

I fluoruri solubili possono tutti prepararsi , come i clo- 
ruri , coll’ azione dell’ acido idro-fluorico su gli ossidi , e 
quelli che sono insolubili potranno aversi per via delle dop- 
pie scomposizioni. 

Azione dell’ azoto. 

L’ azoto non si combina direttamente a’ metalli. I soli 
azoturi di potassio e di sodio che si conoscono si ottengono, 
riscaldando il potassio o il sodio nel gas ammoniaco. Al- 
lora una parte di quest’ultimo verrà scomposto , si avrà 
lo sviluppo d’idrogeno, ed una sostanza solida di color 
verde-olivo , che c 1’ azoturo ammoniacale di potassio o di 
sodio , secondo che si sarà adoperato l’uno o 1’ altro metallo. 
L’ operazione può l’arsi in una piccola campana ricurva sul • 
mercurio come si vede nella fig. 82.' 

si zione dell 1 idrogeno. 

L’ idrogeno agisce sopra un piccol numero di metalli 
ed i composti portano il nome d’ idruri. Si conoscono si- 
nora i soli idruri di potassio , di arsenico , c quello di tel- 
lurio, che saranno conosciuti trattando di questi metalli in 
particolare. 

jd zione del boro. 

II boro agisce ancora come l’idrogeno sopra pochi metalli. 

I boruri che ne risultano si ottengono esponendo i metalli 
coll’ acido borico e col carbone in un crogiuolo di gres ad una 
elevata temperatura. 

si zione del carbonio. 

Anche 1’ azione del carbonio su i metalli è stata appena 
studiata. Allo stesso modo che il boro , il carbonio non 
agisce su qualche metallo, che a temperatura elevata. 

s/zione del fosforo. 

II fosforo si è combinato a 21 metalli solamente, ma ora 
è probabile che anche gli altri metalli, allorché fossero in- 
teramente ridotti , potrebbero unirsi al fosforo. I fosfuri me- 
tallici sono stati appena studiati , e lasciano ancora molto 
a desiderare su la loro composizione. Pelletier che ne ot- 
tenne un buon numero , credè clic il fosforo si combinasse 
a metalli in una sola proporzione; ma dagli sperimenti del 
sig. Dulong , fatti sul proto-fosfuro di rame , vi ha luogo a 
credere, che il fosforo possa combinarsi a’ metalli come J os- 
sigeno , il cloro, cc. in varie proporzioni, e che i fosfuri 
debbano essere sottoposti alle stesse leggi ohe quelle a cui 
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ubbidiscono questi corpi. E supponendo , come non è impro- 
babile , dopo i numeri proporzionali del fosforo c de’ fosfati, 
die un proto-fosfuro contenga a volte dippiù di fosforo ohe 
un protossido avesse di ossigeno , o che questo proto-fosfuro 
fosse esattamente cambiato in fosfato neutro di protossido, 
e se allo stato di deuto-fosfuro , in fosfato di deutossido , al- 
lora essi seguirebbero esattamente la legge di composizione 
de’cloruri, ioduri ec. precedentemente descritti. 

1 fosfuri non si sono ancora trovati naturalmente. Si ot- 
tengono , o gittando de’ pezzetti di fosforo sul metallo fuso 

0 divenuto rovente ; o riscaldando i metalli ossidabili col- 
1’ acido fosforico, o pure aggiungendovi il carbone, espo- 
nendo il mcscuglio in un crogiuolo brascato e coverto con 
polvere di carbone , ad una temperatura più o meno ele- 
vata. Possono anche precipitarsi , come ha fatto Oberkampf, 
le soluzioni metalliche col gas idrogeno fosforato , ma il 
miglior mezzo onde proccurarsi i fosfuri è quello indicato 
da Dulong, il quale consiste nel far passare il fosforo in vapori 
sul metallo riscaldato al rosso-bruno in un tubo di porcel- 
lana, da cui siasi prima discacciata l’aria mediante il gas 
idrogeno secco che vi si fa passare dall’ estremità del tubo. 
Avendo allora introdotto il metallo in fili sottili o in lima- 
tura , c discacciata Paria col gas idrogeno, si riscalda il 
'metallo e poi il fosforo : questo allora trasportato dall’ idro- 
geno allo stato di vapori sul metallo vi si combina , e si 
forma il fosfuro a proporzioni sempre fìsse. 

1 fosfuri sono tutti solidi e fragili, anche se il metallo 
che contengono era duttile prima di combinarsi al fosforo 
Essi sono ancora in generale più fusibili de’ metalli , quando 
questi isolatamente lo sono meno , ed al contrario se il me- 
tallo era fusibile , nel combinarsi al fosforo lo diverrà meno. 

Azione del solfo. 

Quasi tutt’ i metalli possono combinarsi al solfo. Quelli 
non interamente ridotti , ed i metalli ancora molto rari , 
sono i soli che non si sono combinati al solfo. I solfuri 
sono i corpi più anticamente conosciuti , poiché quasi tut- 
t’ i metalli delle tre ultime sezioni si trovano mineralizzati 
naturalmente dal solfo. Ma le conoscenze più esatte su que- 
sti composti le dobbiamo a’ sigg. Gay-Lussac e Bcrzclius , 

1 quali li hanno più esattamente esaminati. Essi lian pro- 
vato, dopo una serie d’importanti sperimenti , che vi sono 
tanti solfuri di un metallo , per quanti ossidi può questo 
formare e che per conseguenza i solfuri debbono essere sot- 
toposti alla stessa legge a cui van soggetti i corpi che si com- 
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binano a proporzioni definite. Così il proto-solfuro conterrà 
1 proporzione di metallo ed 1 di solfo; il deuto-solfuro 1 
di metallo e 2 di solfo ec. e dopo i numeri proporzionali 
del solfo , dell’ ossigeno e de’ solfati , ha potuto anche de- 
dursi , che il proto-solfuro , o il deuto-solfuro di un me- 
tallo, contiene quasi esattamente due volte dippiù di solfo, 
che il protossido o il deutossido dello stesso metallo contiene 
di ossigeno. Questo modo di comportarsi del solfo nell’ unirsi ai 
metalli , giunge sino ad essere anche coincidente con la com- 
posizione de’ sali fosfati , ipo-solfati , solfiti, ed ipo- sol- 
fiti ec. ; di maniera che , facendo passare la quantità di solfo 
di un proto-solfuro a lo stato di acido solforico , e la quantità ' 
di metallo in quello di protossido, ne resulterà un proto-solfa- 
to dello stesso metallo. Non v’ ha che qualche solfuro che 
non sembra seguire apparentemente questa legge di composi- 
zione ; ma il" sig. Berzelius ha fatto osservare che, ih questi 
casi i composti che non sieguono la suddetta legge, debbano 
riguardarsi come due sulfuri a proporzioni fisse o pure un 
sol solfuro con una certa quantità di solfo o di metallo. ( Gay - 
Jsiissac, Mém. d‘ Arcueil , t.t. ; e Berzelius , Ann. de Chim. t 
t. LXXVIII. ) 

11 solfo nell’unirsi a’ metalli sviluppa più o meno grande 
quantità di calorico e luce. Questo lenomeno, che tu l’o- 
rigine della spiegazione data da Berzelius alla teoria della 
combustione , tutta diversa di quella sino allora ammessa 
(V. Combustione al §. 260 ) , ha luògo sempre , quando s’ in- 
nalza nel mcscuglio più o meno la temperatura. 

Siccome la maggior parte de’ solfuri esistono naturalmente, 
cosi poche volte si preparano direttamente. Ma volendo averli 
puri , si possono trattare quasi tutti gli ossidi de’ metalli 
delle prime tre sezioni col solfo , riscaldandoli ad una tem- 

I ieratura più o meno elevata' ne’ crogiuoli di Hesse. Ai- 
ora l’ ossigeno dell’ ossido formerà con una porzione di solfo 
l’acido solforoso clic si volatilizza , e 1’ altra parte di solfo 
si combinerà al metallo col quale forma poi il solfuro. 

Possono anche riscaldarsi direttamente i metalli ridotti in 
polvere ed in limatura col solfo, ed attendere che il mescuglio 
s’ infiammi ; o pure calcinare fortemente un solfato metallico 
col carbone : allora l’ ossigeno dell’ acido solforico del solfalo 
formerà -còmposti gassosi volatili col carbonio, ed il solfo re- 
sterà unito al metallo. 

Ma il sig. Berzelius ha in questi ultimi tempi pubblicato 
un lavoro importante su questi composti , dal quale resulta, 
che ogni volta che si scompone un sale metallico con idro- 
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geno solforato, ovvero con un idro-sol falò, ha luogo sempre 
la formazione dell’acqua coll’ossigeno dell’ossido c coll’idro- 
geno dell’ idrogeno solforato , ed il solfuro, die veniva prima 
creduto sotto-idro-solfato , è quello che si precipita. Questi 
solfuri saranno proto, o deuto solfuri, se il sale metallico con- 
teneva il protossido ovvero il deutossido ec. ; e possono anche 
ottenersi riscaldando gli ossidi in polvere col gas idroge- 
no solforato in una piccola campana ricurva sul mercurio, 
come si vede nella fig. 82. Con questo processo oltre che 
può facilmente determinarsi la quantità di solfo e quella del 
metallo , ma si conosce bensì lo stato del solfuro che cor- 
risponderà sempre a quello dell’ ossido impiegato. 

Ordine secondo il quale verranno studiati i metalli. 

474- 1 continui progressi che la chimica ha fatti su le cono- 
scenze de’ metalli, lian prodotto sovente de’ cambiamenti nelle 
diverse classificazioni già stabilite , onde renderne men com- 
plicato il loro studio. Cosi le classificazioni dedotte dal grado 
della loro durezza , fusibilità , peso , ec. non han potuto più 
sostenersi , essendosi trovati dopo de’ metalli più leggieri che 
1* acqua , duri come la cera , ec. 

La classificazione che ora è la più generalmente adotta- 
ta , e che pare la più ragionata, ostata dedotta dalla più 
o men grande affinità de’ metalli per 1’ ossigeno ; corpo , 
che è il solo che può combinarsi a tutt’ i corpi stempiici 
conosciuti , ed a cui sono stdti rapportati ancora tutti gli 
altri corpi semplici dopo le loro proprietà elettro-chimiche. 
§. 246. Quest’ allindi de’ metalli per l’ossigeno è dedotta, 
n dalla maggiore difficoltà che presentano i loro ossidi nel 
ridursi , ciò che prova la più grande affinità ; o dalla più 
grande facilità coti cui lo lasciano sviluppare , lo che di- 
nota la più debole affinità , e finalmente dalla proprietà clic 
essi hanno di combinarsi all’ ossigeno scomponendo 1’ ac- 
qua o l’aria a temperatura più o meno elevata ; o che non 
producono la scomposizione nè dell’acqua nè dell’ aria a qua- 
lunque temperatura (1). 


(1) Qui s’intende parlare di ossidazione compiuta de’ metalli, giacché è 
noto clic, tutt’ i metalli tenuti all’aria quasi tutti perdono il loro splendore 
e si covrono. di uno strato sottile di ossido. Noi conosceremo nel trattato 
de’ metalli in particolare, che molti protossidi, come quelli di sodio, 
eli potassio , di antimonio , di arsenico, ec. sono stati cancellati dal nu- 
mero degli ossidi , perchè furon dopo trovati composti di metallo ed 
ossido, ossia metalli non interamente ossidati. 
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Noi seguiremo dunque la stessa classificazione da me adot- 
tata nel mio Corso elementare di Chimica , non avendo an- 
cora giudicato portarvi de’ cambiamenti riguardo al silicio 
ed al circonio , classificati dal sig. Thenard come appendice 
a’ corpi semplici non metallici ; poiché anche il colomòio 
ed il tantalio , che hanno grande rapporto col silicio ; il tun- 
gisteno e l ’ osmio , le cui proprietà metalliche non sono an- 
cora bene provate , e l ’ arsenico , la cui analogia col fosforo 
e molto grande , dovrebbero essere compresi anco fra i corpi 
combustibili non metallici. 

I. Classe. 

Metalli delle terre. 

475- Questi metalli sono al numero di 6 , c son quelli che 
hanno la piu grande affinità per l’ossigeno : ciò vien de- 
dotto da la difficoltà che presentano ancora ì loro ossidi nel 
essere interamente ridotti , per lo che furono classificati fra 
i metalli per analogia. Ma più recentemente questi ossidi , 
cioè il silicio , il circonio , il glucinio , il tonnio , 1 ’ allu- 
minio e 1 ’ ittrio sono stati ridotti ed ottenuti in quantità 
tale da conoscerne esattamente le qualità fisiche ed i com- 
posti che potrebbero formare con gli altri corpi semplici co- 
nosciuti. 

I loro ossidi si riducono tutti con l’ elettricità , non si fon- 
dono, nè si riducono alla temperatura la più elevata , e non 
hanno azione alcuna su i colori vegetali , ciò che li distin- 
gue da quelli degli alcali. 

II. Classe. 

Metalli degli alcali. 

476- Questi metalli scompongono 1’ acqua a la temp. ordi- 
naria , ed assorbiscono l’ ossigeno a la stessa temp. o appena 
si riscaldano. Essi riduconsi tutti coll’elettricità, ma non per- 
dono 1 ’ ossigeno con la sola azione del fuoco , qualunque si 
fosse la temperatura cui venissero esposti. Iloro ossidi , quan- 
do son puri cd alcuni molto divisi , cambiano in verde 

10 sciroppo di viole o la tintura de’ ravanelli rossi , ed in 
rosso di sangue la tintura di curcoma. Essi sono al numero 
di 7 , cioè il magnesio , il calcio , lo stronfio , il bario , 

11 li zio , .il potassio, ed il sodio. 
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Metalli. 


477-H numero de’ metalli che appartengono a questa classe, 
essendo più grande che quello delle altre due precedenti, 
non possono essere studiali arbitrariamente ; ecco perchè que- 
sti verranno suddivisi in quattro sezioni. 


Sezione I. 

Metalli che si combinano direttamente all’ossigeno a tem- 
peratura elevata, e che possono assorbirlo scomponendo l’ac- 
qua a temperatura più o meno elevata. Questi sono: il man- 
ganese , lo zinco , il ferro , lo stagno ed il cadmio. 

• m 

Sezione II. 

Metalli clic assorbiscono l’ ossigeno a temperatura più o me- 
no elevata , ina non si ossidano compiutamente scomponendo 
1’ acqua nè a caldo nè alla temperatura ordinaria. Questi 
metalli sono al numero di i5, de’ quali 7, cioè, l’ arsenico, 
il rnoliddeno , il cromo, il tungisteno , il Colombia , il tita- 
nio , e V antimonio sono acidificabili , e gli altri 8 , che sono 
V umnio , il cererio , il cobalto , il bismuto , il tellurio , il ra- 
me , il nikel , ed il piombo , si ossidano solamente. Gli os- 
sidi di questi metalli son tutti riducibili con la pila , e con 
diversi corpi ossigcnabili , ma non si riducono col solo calore 

Sezione III. 

Metalli die assorbiscono 1’ ossigeno ad una certa temperatu- 
ra , non iscompongono l’ acqua a qualunque temperatura , 
ed 1 loro ossidi si riducono tacilmenle con la pila e col calore 
solamente. Questi sono al numero di 2, cioè il mercurio , 
e 1’ osmia. 
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Sezione IV. 


Quest’ ultima sezione comprende altri 6 metalli , e sono 
quelli che non si combinano all’ossigeno , sia direttamente, o 
scomponendo 1’ aria e 1’ acqua a qualunque temperatura : 
i loro ossidi sono tutti facilmente riducibili col solo calore. 
Questi sono : 1 ’ argento , il palladio , il rodio , il platino , 
1 ' oro , e Viridio. 

Metalli della prima classe , o sia metalli delle terre. 

Del Silicio (i). 

48 °- 11 sig. Davy, dopo la scoperta del potassio e del sodio, 
nel 1807 elettrizzando negativamente con una forte batteria 
volliana, e facendo fondere del ferro che aveva posto sopra l’i- 
drato di silice, ne ottenne un globetto metallico il quale sciol- 
to in un acido depose una polvere bianca che riconobbe es- 
ser la silice ; ciò che lo indusse a considerarla come com- 
posta di ossigeno , e di' una base combustibile particolare , 
forse di natura metallica , a cui diede il nome Ai silicio. Aven- 
do dopo fatto arroventare al bianco il potassio, posto in con- 
tatto della silice in un tubo di platino , ottenne la potassa 
disseminata di picciole particelle nere simili alla piombagi- 
nc, che dirivavano dal silicio ridotto, essendosi l’ossigeno unito 
al potassio il quale erasi perciò mutato in potassa. 


( 1 ) Il sig. Thomson classificò il silicio ira i combustibili semplici non 
metallici , ed il sig. Theuard molti anni dopo nella sua 5.* edizione 1» 
mette in un appendice a questi corpi , assieme col circonio. Questa opi- 
nione fu emanata la prima volta dal sig. Bruguatelli, celebre professore 
di chimica a Pavia , il quale ne espose le ragioni in una memoria inserita 
nel suo Giornale di Fisica e Chimica , Voi. 1 . pag. 4 65. Ma poiché 
il silicio appartiene alla classe delle terre, e che altri metalli ancora do- 
vrebbero essere con esso annoverati anche fra combustibili non metal- 
lici , poiché lo stesso Theuard ed altri chimici convengono che la loro 
natura non è ancora esattamente provata , così proseguiremo a compren- 
derli fra’ corpi metallici, ritenendo però come molto probabile che pos- 
sono essi far parte de’ corpi ossigenatoli non metallici, anziché de’ me- 
tallici , allorché le lore proprietà saranno meglio conosciute e la loro 
natura meglio stabilita ; anche perchè il silicio soprattutto, può fare ora 
le (unzioni di acido ed ora quelle di base, formando de’sali non essen- 
do quest’ ultima proprietà inerente a’ corpi ossigenagli non metallici. 
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Davy potè conoscere approssimativamente , che il silicio 
era conduttore dell’ elettricità ; che agiva poco su 1 ’ acqua , 
nel caso che non era stata unita a qualche acido , perchè 
allora vi si scioglieva con efl'crvcsccnza ; fortemente riscal- 
dato si vedeva bruciare , e si combiava in una sostanza bian- 
ca che aveva tutt’ i caratteri della silice ; e finalmente, che 
esso poteva , come il carbonio ed il boro, sopportare un ca- 
lore molto elevato senza alterarsi. ( Davy , Elementi di fi- 
losofia chimica , toni, // , art. silicio.) 

1 sigg. Berzelius e Stromever, avendo dopo esposto ad un 
alta temperatura un’mescuglio di 3 parti ai limatura di fer- 
ro puro , 16 di silice in polvere e 0 , 66 di nero fumo , e 
tenutolo così per più di un ora , ottennero de’ globetti me- 
tallici clic erano stati perfettamente fusi , i quali separati dal 
carbone erano bianchi ed alquanto duttili. Avendoli dopo 
sciolti nell’acido idro-clorico , si produsse lo sviluppo dell’ i- 
drogeno , provegnente dalla scomposizione dell’acqua , e si 

Ì irecipitò una polvere bianca che fu trovata identica alia si- 
ice adoperata ( Gilòert's Annalen. XXX fS Il l, 33o. ) 

Con questi sperimenti però non potè ottenersi il silicio puro, 
ma sempre allo stato di combinazione col ferro. 11 sig. Ber- 
zelius pervenne dopo il primo ad isolarlo, ed a conoscerne 
le sue più importanti proprietà. 

Per ottenere il silicio egli pose de’ strati di fluoruro di si- 
licio c di sodio (fluato doppio di silice c di soda), ridot- 
to in polvere e disseccato prima ad una elevata temperatu- 
ra , e di potassio , che introdusse in un tubo di vetro chiuso 
da una parte, disponendolo dopo in modo da potere riscaldare 
tutto il mescuglio in una volta , portando la lenip. al disotto 
del calor rosso. La riduzione allora dell’ossido di silicio ebbe 
luogo con piccolo sibilo e leggiero innalzamento di tempe- 
ratura , senza sviluppo di sostanza gassosa , perchè il fluo- 
ruro di silicio e di sodio era perfettamente secco, (i) Raffred- 
dalo il tubo, fu rotto per separarne la sostanza indicata, la 
quale appena Riposta nell’ acqua fredda, sviluppossi mollo 


(i) Ammettendo l’acido fluorico come idracido , che è ora più pro- 
babile , v. §. 349 , allora il composto adoperato che deve consistere in fluo- 
ro , silicio e sodio , riscaldato poi col potassio si muta in fluoruro di 
sodio ed in siliciuro di potassio. Ma considerando l’acido fluorico come 
contenente l’ossigeno, e che fosse unito agli ossidi di silicio e di sodio, 
allora una parte del potassio si combina all’ossigeno dell'ossido di si- 
licio , e 1 ’ altra si unisce al silicio ridotto , dal che deve resultarne un 
siliciuro di potassio ed un fluato di sodio con poco fluato di silice che 
non è stata ridotta. 
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gas idrogeno dovuto alla scomposizione dell’ acqua , prodotta 
dal potassio j molto flaato di sodio e di potassio con accesso di 
alcali restò sciolto , ed il silicio si vidde precipitare sotto 
forma di una polvere bruna. Avendo lavata questa più volte 
con acqua pura e fredda , fino che cessò affatto lo svilup- 
po dell’ idrogeno , e riscaldato dopo il liquido dell’ ultima 
lozione fino all’ abbollizione , questo divenne acido , e saturo 
di fluato di silice e di potassa. Allora decandando il liquido 
suddetto , e lavando con acqua pura e calda la polvere che 
conteneva il silicio fino a che le ultime acque più non cam- 
biavano in rosso il tornasole , o che svaporate non davano 
alcun residuo salino, si finì di depurafe il silicio dalla silice, 
che era divenuto più scuro , lavandolo con acido fluorico 
liquido. 

Siccome il silicio cosi attenuto mostrò contenere anco- 
ra un poco d’idrogeno, che il sig. Berzelius considerò còme 
silicio idrurato , e che in questo stato aveva delle proprie- 
tà rimarchevoli che or ora conosceremo , così per ottenerlo 
puro , lo riscaldò lentamente sino al rosso nascente in un 
crogiuolo di platino aperto j poi avendolo coperto e riscal- 
dato sino al bianco , ottenne il silicio privo d’ idrogeno , il 
quale perchè riteneva ancora un poco di silice che si era 
formata nella combustione dell’ idrogeno coll’ ossigeno del- 
l’ aria , fu questa separata coll’ acido fluorico liquido , e cosi 
si ebbe il silicio perfettamente puro. 

Proprietà. 

U silicio è sotto l’aspetto di una polvere del colore di noc- 
ciolo scuro , senza splendore metallico, che non acquista ne 
anche allorché si stropiccia. Non ha nè odore nè sapo- 
re , e non ha azione alcuna su i colori vegetali. Non si co- 
nosce il suo peso specifico. Attacca i vasi di vetro ove si 
conserva , e vi aderisce fortemente. Può sopportare il calore 
4 più forte senza che si rammollisca , o si alteri. Esso è cat- 
tivo conduttore si del calorico che dell’elettricità. 

11 silicio può riscaldarsi nell’ aria e nell’ ossigeno diret- 
tamente senza che si alteri sensibilmente. Gittato nel clo- 
rato di potassa o nitro fusi, e riscaldato con queste sostanze, 
uc anche si combina all’ ossigeno. Se però si aumenti dip- 
più la temperatura nel suo mescuglio col nitro , al grado 
da scomporre l’acido nitrico, allora il silicio si ossida , e 
quando il calore si porti al bianco, 1’ azione diviene più vi- 
va j il silicio si ossida compiutamente , si cambia in acido 
silicico, e formi* con la potassa un silicato che resta dopo 
1 operazione. 


Digltized by Google 


34 Ufi’ metalli 

Uno de’ fenomeni assai rimarchevoli che presenta il sili- 
cio è, la sua azione sul carbonato di potassa o di soda. Nell’at- 
to che esso resiste all’ azione del gas ossigeno , ed a quella 
del clorato e del nitro , sino ad una certa temp., appena si 
riscalda col carbonato di potassa o con quello di soda , si 
produce una viva combustione , si sviluppa gas ossido di car- 
bonio , e la massa trovasi d. sseminata di picciole punte nere, 
che provengono da una porzione del carbonio ridotto. L’in- 
candescenza è altrettanto più viva , e la temperatura più ele- 
vata, che più si adopera minor quantità di carbonato di po- 
tassa o di soda. Così p. e., con 1 volume di carbonato, e mezzo 
voi. di silicio, l’infiammazione ha luogo anche molto prima 
di arroventarsi il mcscuglio. Quando poi la quantità del car- 
bonato è più forte , la massa si gonfia c brucia con fiam- 
ma blù, che proviene da quella dell’ossido di carbonio. In 
queste operazioni il silicio viene ossidato dall’ ossigeno del- 
l’ acido carbonico, e l’acido silicico che si forma si com- 
bina intimamente all’ alcali del carbonato adoperato. 

Il silicio agisce anche più energicamente sopra gl’idrati 
di potassa, di soda e di barite, che su gli stessi carbonati. 
Quest’ azione è seguita da detonazioni , anche quando si 
operi ad una temp. al di sotto del calor rosso. Lo stesso ha 
luogo col fluato acido di potassa , ma se queste sostanze 
sono sciolte o allungate con acqua , allora il silicio non vi 
manifesta azione alcuna. 

Gli acidi non attaccano il silicio. 11 solo mescuglio di 
acido fluorico ed acido nitrico lo sciolgono c si sviluppa il 
deutossido di azoto. 11 silicio allora viene ossidato e sciolto 
dall’ ossigeno dell’ acido nitrico , come lo prova la sua 
scomposizione. Ma se il silicio trovasi unito a qualche me- 
tallo, allora lutti gli acidi che possono agire sopra quest’ul- 
timo attaccheranno anche il silicio. Il sig. Berzelius però , 
allo stato puro , lo ha combinato solo al potassio , e la sua 
unione diretta con gli altri metalli sembra ancora difficile 
ad operarsi. Cosi esso non attacca il platino che coll’ inter- 
mezzo del potassio , e basta allora riscaldare il mescuglio 
di silicio , potassio e platino , perchè si ottenga un vero si- 
liciuro di platino. 

Azione del silicio su i corpi ossigenami semplici 
non metallici. 

48 1 * Fra le tante proprietà. rimarchevoli del silicio, quella 
che riguarda Ja sua azione sul solfo è la più sorprendente. 
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Riscaldato sino al rosso nel vapore del solfo , s’ infiamma 
e si combina , sebbene in parte, al solfo ; e se il solfuro for- 
mato si metta in contatto coll’ acqua , allora questa verrà 
scomposta istantaneamente : si avrà lo sviluppo dell’ idro- 
geno solforato , e 1’ ossido di silicio cosi diviso resterà sciol- 
to. L’ acqua con tal mezzo ' potrà saturarsi, dell’ ossido di 
silicio , da rappigliarsi in gelatina con una leggiera svapo- 
razione. Questo fatto è altrettanto più importante quando vi 
spiega il come la silice per se stessa insolubile perfetta- 
mente nell’acqua trovasi nondimeno in molte acque minerali. 

11 solfuro di silicio non si altera all’ aria secca . si scom- 
pone lentamente quando questa è umida , e con la torrefa- 
zione cambiasi iu ossido di silicio , ed acido solforoso che si 
sviluppa. 

L’ azione del silicio su 1’ idrogeno offre anche de’ feno- 
meni non meno importanti. Riscaldato con questo gas in 
contatto dell’ aria , brucia , e dà luogo alla formazione del- 
1’ acqua , e ad un silicuro d' idrogeno. Questo silicuro trat- 
tato col cloro si scompone , e formasi acido idro-clorico. 
L’ acido fluorico lo scioglie sviluppandone 1’ idrogeno (i) , 
ed esso viene anche sciolto da una soluzione di potassa 
caustica. 

Riscaldando il silicio o il suo idruro nel gas cloro , s’in- 
iìamma , e si ottiene un liquido di color giallo , allorché 
v’ ha eccesso di cloro, e scolorato quando il cloro non yì 
predomina. Questo liquido , che deve considerarsi come 
cloruro di silicio , o silicuro di cloro , si volatilizza quasi 
istantaneamente all’ aria , sotto forma di vapori bianchi , 
lasciando un residuo di silice ; ciò che fa credere che esso 
assorba l’ umido dell’ aria che scompone , ed allora il cloro 
è cambiato in acido idro-clorico, ed il silicio in ossido di 
silicio. In effetti , quando questo cloruro si mette in contatto 
coll’ aequa , allora la silice apparisce allo stesso modo , ed 
il liquido contiene 1’ acido idro-clorico. Questo cloruro si 
scioglie nell’ acqua quando questa è in eccesso. Esso cam- 
bia in rosso il tornasolp , ha odore piccante, ed è più leg- 
giero che 1’ acqua. ( Berzelius , Ann. de Chìm. el ae Phys. 
t. XXVII, 33 y. ) 


(i) Se ora sembra quasi provato evidentemente che l’acido lhiorico 
non contiene ossigeno, allora l’idrogeno deve provenire dall’ acido fluo- 
rico e dal silicuro scomposto, ed il liquido dovrebbe contenere il flo- 
ruro di silicio. 
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Dell’ ossido di silicio , o acido silicico ( silice ). 


482 . Il silicio si combina in una sola proporzione con 1 * os- 
sigeno , ed il composto che forma , la silice , o sia 1’ ossido 
di silicio, oggi acido silicico, trovasi sparso abbondantemente 
nella natura, e costituisce le diverse varietà di quarzo, di 
calcedonio , di pietre fbcaje ec. conosciute dagli antichi col 
nome di terre vetrificabili. 

Le prime conoscenze su la natura di queste sostanze le dob- 
biamo a Pott, che ne intraprese l’analisi nel 17460 vi rin- 
venne una terra particolare a cui diede il nome di terra sili- 
ciosa o silice. Geoffroy dimostrò dopo che la silice poteva es- 
ser cambiata in calce, e lo stesso Pott con Baumc in allu- 
mina ; ma i sigg. Schede e Berginan , provaron dopo coi» 
esatti sperimenti , che la silice doveva considerarsi come un 
corpo semplice. 

Dopo la scoperta del sodio e del potassio fatta da Davy r 
divenne anche probabile che la silice e le altre terre fos- 
sero state anch’ esse degli ossidi metallici , ciò che fu poi 
confirmato da’ sigg. Berzelius, e Stromeyer. Ma perchè l’os- 
sido di silicio difficilmente si combina agli acidi , ed al con- 
trario può combinarsi con quasi tutti gli ossidi metallici , 
fu perciò da Smitson Thennant classificato fra gli acidi me- 
tallici , e chiamato acido silicico. Quest’ opinione che fu am- 
messa dal sig. Berzelius , ha ricevuto dopo anche maggiore 
sviluppo , ed è ora generalmente adottata, sinn. de chini, 
tom. IjXXXI. Berzelius, Essai pour étab/ir un système pu- 
rement scientifiaue de mineralogie p. 17. (1) 

Stato naturale. 

Non v’ha sostanza forse cosi generalmente sparsa sul globo 
Come la silice. Essa fa parte di quasi tutte le sostanze ter- 
rose , e delia maggior parte de’ minerali in generale; tro- 
vasi ancora in quasi tutte le sabbie , nelle pietre preziose , 
nelle sostanze organizzate , nelle acque minerali , nelle pietre 
cadute dal cielo , dette areoliti ec. Ma v’ ha de’ minerali 


( 1 ) Fin dal i8»3‘io fui il primo ad estenderà queste viste, riunen- 
do le proprietà generali de’ composti di acido silicico ed ossidi metal- 
lici, donde venne stabilito cd aggiunto al trattato de’ sali il genere si- 
licati. V- il mio Corso elementare di Chimica pubblicato nel 1823 voi. 
111. pag. 3og. 
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di silice propriamente detti , conosciuti oggi nc’ nuovi siste- 
mi di mineralogia (Beudant) col nomedi silicidi , ne’ quali, 
trovasi l’ossido di silicio sempre predominante , ora allo stato 
puro , ed ora in quello di combinazione di qualche altro 
ossido me'allico. 

I principali minerali di silice sono : 

Quarzo. 

483- La silice allo stato puro , trovasi nel quarzo j alino 
perfettamente scolorato, conosciuto anche col nome di cristallo 
di rocca , ed è pressoché pura ne’ quarzi bianchi detti lattei, 
nei quali può trovarsi unita a tracce così esili di ossido di 
ferro , che spesso sono imponderabili. 

LI quarzo jalino cristallizzato offre d’ordinario la forma 
di prismi esogoni con sommità piramidali anche a sei facce 
o quella di dodeccaedri bi-piramidali ( a doppia piramide ) 
potendo tutti derivare da un romboide Ottuso. La sua frat- 
tura è con isplendore di vetro , trasparente e traslucida anche 
dopo 1’ azione del fuoco.; percosso manda delle scintille col- 
l’acciarino , è luminoso allorché si stropiccia nell’ oscuro , ed 
è infusibile. Il suo peso specifico è da 2 , 6 , a a , j, e con- 
tiene 1 atomo di silicio , e 3 atomi di ossigeno , o in peso, 
5o del primo e 5o dell' ultimo. 

II quarzo offre molte varietà , le quali possono essere di- 
pendenti dalle forme , dalla struttura , da alcuni accidenti 
di luce , e dalla' colorazione meccanica o chimica prodotta 
da diversi ossidi metallici ec. Esso presenta la forma di 
un romboide ottuso , in prismi piramidali , in dodecaedri 
bi-piramidali ec. Trovasi nelle geodi , incrostato sopra al- 
tri minerali , in cristalli aggruppati sotto forma di rose ec. 
La sua struttura è ora laminare , ora a strati globosi e con- 
vessi , ma più sovente poliedrici e concentrici. È ora com- 
patto , dianfano , traslucido , opaco e latticinoso , ed ora 
trovasi fibroso , granelloso , arenoso ec. La sua frattura è so- 
vente vetrosa , tenera , grassa , resinosa ec. 

Allorché il quarzo jalino trovasi colorato dagli ossidi me- 
tallici , costituisce la maggior parte delle piètre preziose o 
gemme le più ricercate , fra le quali il topazio, il berillo, 
l’amatista , le diverse agate , o calcidonio, l’idocrasia (ve- 
suviana) , i granati ec. non sono che quarzo o silice colorala 
da quantità appena ponderabili di ossidi metallici. 

Estrazione. 

La silice siccome esiste allo stalo puro nel quarzo jalino 
perfettamente scolorato, può questo servire come silice pura, 
ma volendo ottenerla in questo stato dagli altri minerali in 
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cui è contenula, o dal vetro, di cui ne è la base, si ha facendo 
fondere quest’ ultimo o le pietre focaje infuocate e ridotte in 
polvere sottile , in un crogiuolo di gres o di platino con tre 
volte, il loro peso di potassa caustica , umettando prima leg- 
giermente il mescuglio , lasciando la massa fusa sul fuoco 
almeno per lo corso di mezz’ ora. Allora tolto il crogiuolo 
dal fuoco, si stempri la massa con acqua calda, ed al li- 
quido die tiene la silice in soluzione, e che portava pri- 
ma il nome di liquore delle selci , si aggiunga un eccesso 
di acido idro-clorico per facilitare la soluzione del restante 
della massa l’usa. La soluzione ottenuta, divenuta limpida, 
jsi svapori sino a siccità in una capsola di vetro o di por • 
collana , e la massa , la quale prima di seccarsi apparisce 
sotto forma di gelatina , lavata con acqua acidolata dall’a- 
cido muriatico e poi con acqua solamente , darà una polvere 
bianca , che seccata ed infuocata , è la silice purissima. 

Siccome la silice è attaccata dal solo acido fluorico che la 
scioglie compiutamente , eia lascia poi precipitare con 1’ ac- 
qua , potrebbe allora ottenersi anche pura, tacendo un me- 
scuglio rii vetro o cristallo in polvere e lluato di calce , e 
dopo aggiuntovi l’acido solforico , riscaldare il mescuglio e 
far passare il gas attraverso 1’ acqua che tiene in soluzione 
un poco di potassa : la silice si vede allora precipitare in 
fondo di questo liquido allo stato di una polvere bianchis- 
sima , la quale si lava e si fa infuocare per averla pura. 

Proprietà. 

La silice così ottenuta c sotto forma di una polvere bian- 
ca', ruvida al tatto , senza odore e sapore , clic scricchiola 
sotto i denti ed è affatto insolubile nell’ acqua , negli acidi 
tutti, meno il lluorico , e nella maggior parte degli altri li- 
quidi. Malgrado questa insolubilità , trovasi nondimeno la 
silice in quasi tutte le acque minerali e de’ fiumi $.482; ma 
affinchè queste possano tenerla in soluzione , è duopo che vi 
concorrano alcune circostanze , e soprattutto che essa si trovi 
allo stalo di combinazione chimica con altre sostanze , 1 cui 
composti allora sono in certo modo solubili. Klaproth trovò 
sino a 9 grani di silice per ogni 100 pollici cubici di ac- 
qua termale della sorgente di lìeiskum in Islanda ; ed i 
zambilli dell’ acqua bollente di Geyser , depongono sponta- 
neamente col raffreddarsi o colla svaporazionc dell’ acqua 
su i due lati del cratere una crosta silicea , detta stalattite 
silicea , o tufo siliceo, il quale è composto di silice con un 
centesimo e mezzo di allumina , e mezzo centesimo di ossido 
di ferro. 
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Composizione dell' ossido di silicio. 

Il sig. Berzelius trattando il silicio col carbonato di po- 
tassa ne ottenne la silice.. Allora dall’ aumento di peso del 
'silicio , potè dedurne , che ìoo parti di silicio assorbiscono 
107 , 98 di ossigeno; ciò che dà 1 atomo del primo = 277, 

8 , e 3 atomi del secondo = 3 oo. 

Osi. 

La silice ha delle grandi applicazioni , che conosceremo 
dopo lo studio delle altre terre , e quello degli alcali. Così 
allo stato di sabbia , serve , allorché è più pura , alla com- 
posizione del vetro , ed unita alla calce forma il migliore 
cemento ( V. calce ). Allo stato di quarzo , unito alla po- 
tassa , s’ impiega nella formazione del cristallo , ed a quella 
della porcellana, allorché si mescola all’ allumina. Allo stato 
di quarzo jalino scolorato perfettamente, è stata in quest'ul- 
timo tempo sostituita con successo al cristallo per la costru- 
zione delle lenti , le quali poi hanno più durata, e si fanno 
con esso degli oggetti di ornamento, per imitare i diamanti ec., 
come lo è altresi il quarzo coloralo , che costituisce una parte 
essenziale delle pietre dure o gemme , meno che il diamante 
lo zaffiro e lo spinello. E finalmente allo stato di pietra fo- 
caja , di selce o ciottoli ( caillou ) , ed in quello di gres , 
ha delle applicazioni , quanto importanti , altrettanto ab- 
bastanza conosciute (1). 

11 silicio non si è combinato al cloro , al iodio , nè al 
, bromo. Il fluoro forma col silicio un gas particolare a cui 
è stato dato il nome di fluoruro di silicio , o gas fluo-si - ' 
licico detto prima gas Jluorico silicato o acido fino-silicico. 

Del gas J Ilio-silicico 0 fillorino di silicio. 

484 - Questo gas; scoperto da Schèele, ed esaminalo dopo da 
•Priestley , fu più attentamente studiato da Jon. Davj' nel 
1812 (1) , e più recentemente da Berzelius che ne ha fatto 
conoscere più esattamente la sua natura. ( Ann. de chim. et 
de Phys. t. XXV , 28$. ) 

Il gas fluo-silicico non esiste in natura. Si ottiene allo 
stato di gas riscaldando in una piccola storta o matraccio 
di vetro un mescuglio di 1 parte di vetro , di sabbia , o di 


fi) V. calce, allumina e potassa, ove sarà descritta la fabbricazione 
de’ migliori cementi, del vetro, e quella dèlia porcellana. 
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quarzo , e 2 parti di fluoruro di calcio ( fluato di calce ) 
ridotti in polvere sottilissima , con tanto acido solforico 
da formarvi una pasta alquanto molle. Basta allora riscal- 
dare anche col calore di una lampada a spirito le suddette 
sostanze , perchè si sviluppi abbondantemente il fluoruro di 
silicio allo stato di gas , il quale poi si raccoglie sul mercurio. 

L’ acqua può assorbire sino a a63 volte il suo volume 
di questo gas ; allora essa è scomposta , ed il gas fluo-sili- 
cico è mutato in fluato acido di ossido di silicio che resta 
sciolto , ed in ossido di silicio che si precipita. Esso non 
mantiene nè la respirazione nè la combustione. Ha odore sof- 
focante , non attacca molto sensibilmente i vasi di vetro 
come fa 1’ acido fluorico , e spande de’ fumi bianchi nel- 
1’ aria pel vapore acquoso che assorbe , scompone e con- 
densa. Il suo peso specifico è , secondo J. Davy, 3, 5 , /35. 

Composizione. 

485- Trattando del fluoro si è esposta l’ opinione oggi più 
ricevuta su la natura dell’ acido fluorico §. 349 . Conside- 
rando questo conte idracido , cioè ocido idro-fluorico , al- 
lora la sua azione su gli ossidi deve produrre gli stessi fe- 
nomeni che il cloro , il iodio , ec. ed i rcsultamcnti debbono 
essere d d fluoruri , e non già àe’ fiuati. 

Ammessa questa ipotesi , e conosciuto che il gas fluo-si- 
licico non si scompone allorché si espone a temperatura eleva- 
ta , deve risultarne , che il fluoruro di calcio che si unisce 
all’ossido di silicio, debbe reagire su gli elementi di que- 
st’ ultimo e scomporsi reciprocamente , formandosi cosi ossido 
di calcio , coll’ ossigeno dell’ ossido di silicio, e fluoruro di 
silicio, col fluoro ed il silicio, restando il primo combinato 
all’acido solforico col quale forma un composto fisso, c se- 
parandosi 1’ altro allo stato di gas perchè vaiatile. 

Allorché poi si mette in contatto dell’ acqua , questa è 
scomposta , il suo ossigeno ossida il silicio, P idrogeno for- 
ma col fluoro l’acido idro-fluorico il quale scioglie una par- 
te dell’ ossido formato, e l’altra parte si precipita allo stato 
d’ idrato di silice. 

Questa ipotesi viene anche comprovata dal seguente fatto 
osservalo dal sig. Berzelius. Avendo egli posto in contatto 
del carbonato di potassa secco e ridotto in polvere il gas 
fluo-silicico, non si ebbe lo sviluppo del gas carbonico; quan- 
do che nell’ antica ipetesi , il gas fluo-silicico , considerato 


(1) Mera, de Chim. de Schèele, 1 , pag. 24. l’hilosoph, Trans. 1812. 
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come acido più forte, avrebbe dovuto scomporre il carbonato 
indicato, svilupparne l’acido carbonico, e combinarsi alla 
potassa ; ciò che prova che il gas fluo-silicico essendo compo- 
sto di fluoro e di silicio , i quali non si conbinano agli ossidi 
ma a’ metalli direttamente, allora avrebbero dovuto non solo 
scomporre il carbonato indicato , ma anche 1’ ossido di po- 
tassio , ridurlo in potassio , e poi formarvi delle combina- 
zioni, discacciandone l’acido carbonico e l’ossigeno. In fatti , 
questa scomposizione ha luogo quando in vece del gas fluo- 
silicico si mette in contatto del carbonato di potassa o di soda 
l 1 acido idro-fluorico; perché allora formasi acqua coll’ ossi- 
geno del protossido di potassio e coll’ idrogeno dell’ acido 
idro-fluorico , e si ottiene lo sviluppo del gas carbonico ed 
un fluoruro di potassio in resultamento. E finalmente , poiché 
facendo riscaldare direttamente il gas fluo-silicico col potas- 
sio o col sodio, vi ha infiammazione, ed un assorbimento gran- 
de del detto gas , il composto che si ottiene di color bru- 
no-scuro , deve essere un fluoruro ed un siliciuro dello stesso 
metallo adoperato, ciò che prova sempre più, che le pro- 
prietà acide del gas fluo-silicico son dovute all’ acido lluo- 
rico che resulta dalla scomposizione dell’ acqua , c che esso 
debbe considerarsi come un fluoruro di silicio solamente. Fa- 
cendo l’operazione in una piccola campana di vetro sul mer- 
curio , si otterrà che o, 0212 di potassio assorbono 
di centilitro di fluoruro di silicio gassoso. 

Dopo ciò , essendo il fluoruro di silicio composto in mo- 
do che quando si mette in contatto coll’ acqua si cambia tutto 
in ossido di silicio ed acido fluorico , allora deducendo dalla 
quantità de’ due ultimi composti la quantità di ossigeno ed 
idrogeno assorbiti , si avrà quella del fluoro e del silicio. E 
poiché 1’ ossido di silicio é composto da 48 , 08 di silicio 
e 5i , 92 di ossigeno; e negli idro-fluati (V. questi sali ) 
la quantità di ossigeno dell' ossido è alla quantità di fluorc 
dell’ acido o come 1 a 2, 338; allora le 58 , 08 di silicio, 
domandano 120, 38i di fluoro per divenire acido fluo-si- 
licico , e per consequenza quest’ultimo debbe esser formato 
da 100 di fluoro e da 3g , 56 di silicio. 


Del Circonio. 

486' Il sig. Devy nel 1807 ripetendo gli stessi sperimenti 
descritti pel silicio, su la circonia , potè conoscere che , ri- 
scaldata col potassio , questo veniva per la maggior parte 
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ossidato , e la soa superfìcie esaminata con una lente , of- 
friva delle piccole particelle di una sostanza oscura dell’ ap- 
parenza metallica contenuta nella circonia a cui diede il nome 
di circonio. Il circonio però non era stato ancora ottenuto 
isolato e puro, nè si conosceva alcune delle sue più importanti 
proprietà. Il sig. Berzelius , trattando il doppio fluato di circo- 
nia e di potasssa {fluoruro di circonio e di potassio ) come 
aveva fatto pel fluato di soda e di silice ( fluoruro di sodio e 
di silicio\ , pervenne a ridurre interamente la circonia, e ad ot- 
tenerne il circonio allo stato puro. { Ann. de chim. et de Phys. 
t. XXXIX. pag. 33y. 

Estrazione. . 

Per ottenere il circonio s’ introduce in un tubo di ferro 
chiuso da una parte un mescuglio di potassio , e di doppio 
fluato di circonia e di potassa ben secco e ridotto in polvere, 
e posto in un crogiuolo di platino il cui orificio vien dopo 
chiuso dal suo coverchio , si riscaldi sino a farlo arroven- 
tare. La reazione ha luogo senza fenomeni alquanto sensibili, 
purché il sale sia stato prima bene disseccato. Finita l’ope- 
razione , si otterrà una massa la quale contiene il circonio 
ridotto , il fluoruro di potassio , ed il fluato di circonia c po- 
tassa con poco potassio, che non sono stati alterati. La massa 
suddetta viene allora trattata con acqua , e si ottiene, mercè 
la scomposizione di quest’ ultima, lo sviluppo dell’idrogeno 
e l’ossidazione del potassio, il quale poi allo stato di potassa 
si combina all’ acido fluorico del fluato di circonia , e ne 
precipita quest’ ultima allo stato di idrato-bianco assieme col 
circonio sotto forma di una polvere nera. Il deposito formate, do. 
po averlo attentamente lavato, si fa digerire ad un calore di 50“ 
con l’eguale volume di acido idro-clorìcoe di acqua. La circonia 
cosi viene sciolta dall’ acido con un poco di circonio ; allora 
si filtra il liquido c si lava il deposito sul filtro , sino a che 
le lozioni più non escano acide , perchè aggiugnendo dopo 
più acqua , questa trasporterebbe seco un poco di circonio. 
Per impedire che ciò accada , vi si aggiunga un poco di am- 
moniaca , e si finisce di depurarla colle lozioni ripetute fatte 
con alcool concentrato : così il circonio resta puro sul filtro, 
e basta solo seccarlo per averlo in questo stato. 

Proprietà. 

11 circonio è in piccole masse nere coerenti, come il car- 
bone. Non ha nè odore , nè sapore. Stropicciato prende uno 
'splendore di un grigio carico; è più pesante che l’acqua; 
non altera il tornasole , ed è cattivo conduttore dell’ elet- 
tricità. 
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Allorché il cireonio vieti riscaldato in contatto dell’ aria 
s’ infiamma prima di arroventarsi , sviluppa molta luce, c 
si muta in ossido di cireonio ( circonia), sotto forma di una • 
polvere bianca. Esso si unisce al cloro anche con sviluppo 
ai luce , e dà luogo ad un cloruro di cireonio , che noi 
esamineremo nel trattato de’ sali. 

L’ acido idro-clorico concentrato , l’ acido solforico , e la 
stessa accjua regia , attaccano appena il cireonio , anche 
quando vi si facciano bollire. Esso non è attaccato molto 
sensibilmente dal nitrato e dal clorato di potassa , e come il 
silicio , agisce alio stesso modo e con grande energia sui car- 
bonato di potassa , dando luogo agli stessi prodotti , cioè car- 
bone ed ossido di cireonio , ed allo sviluppo di molto calo- 
rico e luce. 


Della circonia o dell’ossido di cireonio. 


487 - Il ®ifj. Rlanroth analizzando nel 1789 una pietra pre- 
ziosa provegnente dall isola di Ceylan, conosciuta col nome di 
giargone ^ vi rinvenne una nuova sostanza a cui diede il 
nome di circonia f da quello del minerale in cui 1* aveva riu- 
venuta ( Journ. de P/rys. I. XXXVI p. ,So. ). 

La stessa sostanza classificata allora fra le terre , fu tro- 
vata dopo dallo stesso Klaproth nel giacinto d e rCeylan- 
e la sua analisi, che fu pubblicata nel 1796, indusse Goyton- 
Morveau ad analizzare i giacinti che si rinvengono ne’ ru- 
scelli hounou pegouliou , che travedono il borgo d’ Espallv 
(depart. de la Haute-Loire ) in Francia , e li trovò analoghi 
a quelli dell isola d. Ceylan; analisi che venne dopo anche 
confermata da quella fatta sopra gli stessi giacinti da’ sige 
V^quelm e - Chevreul ( Ann. de chim. t. XXI p. 7 a, et 

Trovasi la circonia nel cincone , o giargone ( Zirkon JV.) 
disseminato nelle rocce primitive, nel granito, net depart 
du 1 uy-de Dome in Francia ; in cristalli disseminati in certe 
rocce granitiche, in Norvegia , negli Stati-Uniti: ma esso tro- 
vasi più comunemente nelle sabbie de’ fiumi che scorrono 
su queste rocce, ed è molto abbondante nel ruscello d’Espallv 
(presdu Puy en Velay ) , al Ceylan ec. J 

11 circone, è una sostanza vetrosa, infusibile, e poco più 
dura del quarzo. 11 suo colore più comune è il giallognolo ed 
il rossiccio ; ma si trova anche bianco , colorato in bruno, 
C finn. Voi. II. 5 
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in bigio , in verde , ed in turchino , colori per altro clic 
non sono mai chiari , o molto distinti. Esso offre , sebbene 
di rado , la forma di cristalli prismatici rettangolari ter- 
minati da sommità tetraedri , che derivano da un prisma 
quadrato. Le sue varietà sono : in ottaedri stiacciati , in 
prismi quadrati con sommità triedre , e modificati in diverse 
maniere. Esso è ora trasparente, traslucido, opaco, ed ora 
rosso , arancio , bruno , rossiccio, e verdiccio ; colori che 
spesso sono molto vivi. Il suo peso specifico varia da 4 , 38, 
fino a 4 , 41 , c quelli scolorati, contengono o,3i disilice, 
o, 66 di circonia , o, 02 di ferro ossidato o, 01 che è stato 
di perdita (Vauquelin) , pcrcui viene il circonc considerato 
come un silicato di circonia. 

Estrazione. 

Per ottenere la circonia si fa fondere in un crogiuolo di 
argento una parte di giacinto o giargonc in polvere con 4 
parti di potassa pura , lasciando la massa sul fuoco allo 
stato di fusione almeno per un ora. La massa allora , dopo 
raffreddata , si stempri nell’ acqua per separarne 1’ eccessi- 
va potassa , il residuo si sciolga nell’ acido idro-clorico al- 
lungato, e la soluzione si faccia bollire fino che si deponga 
la silice che il minerale ancora riteneva. La soluzione se- 
parata dal deposito, o per decantazione, o col filtro , si scom- 
ponga con un eccesso di ammoniaca liquida , ed il preci- 
pitato bianco c fioccoso che si ottiene, lavato e seccato, è la 
circonia pura. 

Può anche ottenersi la circonia col processo de’ sigg. Du- 
bois e Silveira, che consiste nel fare arroventare allo stesso 
modo un mescuglio di 2 parti di potassa all’ alcool ed 1 
parte di giargonia ridotta in polvere finissima , e dopo un 
ora si raccoglie la massa , si stempra nell’ acqua distillata 
e si filtra la soluzione, lavando il deposito sul filtro. Questo 
deposito che contiene la circonia, l’ossido di ferro, la si- 
lice e la potassa, si tratta con acido muriatico per isciogliere 
le altre sostanze e separarne così la silice , che l’ acido non 
attacca affatto. 11 liquido filtrato si scompone con ammo- 
niaca , la quale precipita la circonia e l 5 ossido di ferro : 
quest’ ultimo viene facilmente separato , facendo digerire il 
■ precipitato nell’ acido ossalico che scioglie 1’ ossido di ferro 
e non attacca affatto la circonia. Allora si lava il deposito, 
si calcina , ed il residuo sarà la circonia pura. 

La circonia però così ottenuta è in uno stato di coesione 
tale, che gli acidi non l’attaccano molto sensibilmente. Si 
perviene a diminuire questa coesione, trattandola un altra 
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volta con la potassa , sciogliendo la massa nell’ acido idro- 
clorico e precipitando la circonia dalla soluzione coll’ am- 
moniaca ( Ann. de chini, et de Phys. t. XIV , p. 100 ). 

P ropi-’ età. 

La circonia , o ossido di circonio , è una polvere bianca 
che non ha nè odore nè sapore; è appena ruvida al tatto, e 
non ha azione su’ colori vegetali. L’acqua non la scioglie, 
ma quando la circonia è ridotta in polvere sottilissima , vi 
contrae una forte aderenza , formando una massa semi-tra- 
sparente, la quale ritiene ancora , quando è disseccata , i 
o , 33 di questo liquido , ed allora acquista un color gial- 
lognolo come la gomm’ arabica. 11 suo peso specifico è 4, 3. 

1 fluidi imponderabili, l’ossigeno cd i corpi semplici com- 
bustibili , e composti non acidi , non hanno azione alcuna 
su la circonia. Riscaldata in una piccola capsola di vetro 
con una lampada ad alcool , diviene alquanto scura , e ma- 
nifesta una specie di combustione , ma senza cambiare che 
il solo stato della sua coesione. Riscaldata col cannello non 
si fonde ; esposta però ad un fuoco molto intenso in un cro- 
giuolo di gres , coverto nell’ interno dalla polvere di car- 
bone, acquista un color grigio, e soffre una specie di fu- 
sione imperfetta. I carbonati alcalini hanno la proprietà di 
renderla solubile, formando un sale doppio, che conosce- 
remo parlando de’ carbonati. 

Calcolando allora su la composizione di alcuni sali di cir- 
conia , il Sig. Thomson crede composto 1’ ossido di circonio 
da 100 di circonio , c 25 , di ossigeno. 

Usi. La circonia essendosi trovata in quantità molto esili, 
non ha potuto impiegarsi ad alcun uso nelle arti. Sappiamo 
solo che si combina ad altre terre , c forma una sostanza 
analoga alla porcellana. 

Del glucinio. 

488- Dagli sperimenti del sig. Davy resulta, che trattando 
l’ossido di glucinio col potassio , come si è esposto pel circo- 
nio , si ottiene una sostanza la quale trovasi disseminata 
nella superficie da molte particelle metalliche grigie , che 
van dovute probabilmente al glucinio ridotto. 

Ma il glucinio non era stato ancora ottenuto isolato e puro, 
ed in quantità tale da conoscerne esattamente le sue qualità 
fisiche e chimiche. Il sig. Wóhlcr trattando il cloruro di glu- 
cinio ottenuto col processo di Rose, §. 489, col potassio, come 
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aveva fatto per 1 ’ alluminio, $. 494 , ottenne il glucinio perfet- 
tamente isolato e puro. Per ottenerlo, si metta a strati in fon- 
do di un crogiuolo di platino il cloruro indicato con dei 
pezzetti schiacciati di potassio; si fìssa sul crogiuolo esatta- 
mente col mezzo di un filo di ferro il coperchio , e si riscal- 
di il suo fondo col calore di una lampada ad alcool. La ri- 
duzione del cloruro ha subito luogo , con innalzamento tale 
di temperatura, da far divenire il crogiuolo rovente al bianco. 
Raffreddato dopo il crogiuolo , si metta in un vase grande 

S [uasi pieno di acqua , onde distaccarne e sciogliere la massa 
usa che contiene , ed il glucinio allora che non vi si scioglie, 
dopo averlo raccolto sul filtro , si lava e si fa seccare. 

Il glucinio così ottenuto ha l’aspetto di una polvere di color 
bigio scuro , come quello di un metallo precipitato , la quale 
diviene splendente col brunitojo. Non si conosce se e fu- 
sibile , ma poiché la temperatura prodotta nell’atto della sua 
riduzione , non le ha cagionato alcuno stato di coesione fra 
le sue molecole , cosi fa supporre che possa sopportare una 
temperatura molto elevata senza fondersi. Esposto all’aria alla 
temp. ordinaria , non si ossida , nè immerso nell’acqua bol- 
lente la scompone. Se però si riscaldi al rosso sopra una la- 
mina di platino , s’ infiamma , e brucia con grande splen- 
dore , cambiandosi dopo in ossido di glucinio ( glucina ) ; 
e se lo sperimento si fa in contatto dell’ossigeno direttamente, 
malgrado che lo sviluppo del calorico fosse più grande , 
l’ossido dopo formato non è in menoma parte fuso. 
Cloruro di glucinio. 

489- 11 cloro attacca anche fortemente il glucinio. Allorché 
questo si riscalda nel gas cloro, vi brucia con molto splendore, 
ed il cloruro di glucinio che si forma , si sublima in aghi 
nelle parieli del tubo. 

11 sig. Rose però ha ottenuto questo cloruro , facendo pas- 
sare una corrente di cloro sull’ossido di glucinio mescolato 
prima al carbone , e riscaldato al rosso in una canna di por- 
cellana. Il cloruro allora , il quale si raccoglie in un tubo 
di vetro posto nell’ interno della canna nella sua estremità 
opposta a quella per dove vi passsa il cloro, è cristallizzato 
in aghi bianchi lucenti , una parte de’ quali ha un tes- 
suto serrato. Questo cloruro si volatilizza facilmente , espo- 
sto all’ aria si liquefi facilmente , ed allorché si scioglie 
nell’ acqua , accade uno sviluppo violento di calore. 
Bromuro di glucinio. 

11 glucinio posto nel vapore di bromo , s infiamma , come fa 
nel cloro , ed il bromuro , che si volatilizza e sublima in aghi 
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bianchi , è anche come il cloruro , fusibile , volatile e ca- 
pace di sviluppar molto calore allorché si scioglie nell acqua. 

Ioduro di glucinio. 

Anche nel vapore di iodio il glucinio produce gli stessi 
fenomeni , ed il ioduro cristallizza in aghi bianchi e si com- 
porta come i due precedenti. 

Solfuro di glucinio. 

Gittando il solfo nel glucinio riscaldato al rosso , la com- 
binazione ha luogo con una incandescenza così viva , quasi 
come quella che si manifesta con l’ ossigeno. Questo solfuro 
si forma subito dopo che il solfo eccessivo è stato separato 
coll* azione del calore prodotto. Esso è in una massa bigia 
non fusa. È pochissimo solubile nell’ acqua , e nel suo con- 
tatto con questo liquido non si sviluppa gas idrogeno sol- 
forato ; ma se vi c un acido sciolto , allora lo sviluppo di 
questo gas diviene più energico. 

Questo solfuro non potè ottenersi scomponendo il solfato 
di glucina coll’ idrogeno , e con altri corpi semplici com- 
bustibili. Ma il sig. Berzelius pervenne ad averlo trattando 
1’ idrato di ossido di glucinio coll’ acqua e co’ solfuri me- 
tallici elettro-negativi. 

Fosfuro di glucinio. 

11 glucinio anche nel vapore di fosforo arde con grande 
energia , ed il fosfuro ha color bigio ; è polverulento , e 
posto nell’ acqua la scompone e si cambia in ossido di glu- 
cinio e gas idrogeno per-fosforato , che si sviluppa e s’ in- 
fiamma spontaneamente in contatto dell’ aria. 

Seleniuro di glucinio. 

Facendo fondere il glucinio col selenio , la combinazione 
succede anche con sviluppo di molto calorico. 11 seleniuro 
ha 1’ aspetto di una massa bigia con frattura cristallina , 
la quale messa in contatto dell’acqua, questo liquido diviene 
rosso per cagione del selenio che si separa. 

11 glucinio riscaldato con 1’ acido solforico concentralo vi 
si scioglie , sviluppandosi l’ acido solforoso. Esso sciogliesi an- 
che negli acidi idro-solforico, idro-clprico e nitrico: ne’ pri- 
mi, due con sviluppo d’idrogeno, e nell’ultimo con sviluppo 
di gas nitroso. Si scioglie similmente il glucinio nella solu- 
zione di potassa caustica , separandosi anche 1’ idrogeno allo 
stato di gas ; ma 1’ ammoniaca non lo scioglie affatto. 
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' DelC ossido di glucinio , o sia glucina. 

490. Il sig. Vauquelin , analizzando nel 1798 il berillo che 
è molto simile allo smeraldo , vi rinvenne una sostanza par- 
ticolare a cui diede il nome di glucina , dal greco Xyuxos 
( dolce ). Klaprolh , che ripetè l'analisi del sig. Vauquelin, 
ottenne gli stessi resultamene , ma in seguito la glucina fu 
anche rinvenuta nell 'euclasia. 

Lo smeraldo , che è la sostanza la più comune da cui può 
ottenersi la glucina , offre molte varietà. È vetroso , fusi- 
bile , e duro in modo da incidere il quarzo. I suoi cristalli 
presentano d’ordinario un prisma esaedro semplice, o modifi- 
calo di diverse maniere. Trovasi pure cilindroide , fibroso , 
compatto , vetroso e litoide. 11 suo colore varia dal verde 
al verde puro (verde-smeraldo), come è lo smeraldo del Perù; 
sino al verde-giallo ( berillo ). Si rinviene anche scolorato , 
giallo di diverse tinte , blù anche di diverse tinte ( acqua 
marina ) , opaco , e di un bianco sporco , come è quello di 
Limoges, da cui si estrae ordinariamente la glucina. Il sitò 
peso specifico è 2, 7. Esso è composto da 2 atomi di l>ì— sili- 
cato ai allumina, e da 1 atomo di quadri-silicato di glucina; 
o in peso, da 68 di silice q— 18 di allumina, q— 14 di glu- 
cina = 100 , e deve perciò esser considerato come un sili- 
cato doppio di allumina e di glucina. 

L ’ euclasia , pietra più dura che il quarzo , è fusibile , 
fragile , con frattura concoide c splendore vetroso , traspa- 
rente , ed ha color verde di montagna pallido. Trovasi nel 
Perù, e nel Brasile nelle miniere di Villarica. Sinora si è 
trovata solo in cristalli prismatici che tendono al prisma 
romboidale più o meno modificato , con delle faccette termi- 
nate oblique più o meno numerose, li suo nome è preso dal 
greco , ed allude alla facilità e nettezza con cui si frange. 11 
suo peso specifico è 3, 06, cd è anche composta da due atomi 
di silicato di allumina e da 1 atomo di silicato di glucina; ed 
in peso , da 44 di silice q— 32 di allumina q- 24 di glucina 
= 100. Quella che è stata portala dal Perù da Dombcy, 
che è molto rara , e che presentava un prisma obliquo ret- 
tangolare , analizzata da Bcrzelius ,-ha dato 43, 22 di silice 
q— 3o, 56 di allumina q— 21, 78 di glucina q- 2, 22 di os- 
sido di ferro q- o, 70 di stagno = 98, 38 q- 1 , 62 di per- 
dita = 100. 

Estrazione. 

Per ottenere la glucina , si fa fondere il berillo , o lo snte- 
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raldo comune ridoni in polvere , con 3 parti di potassa , come 
si è esposto per ottenere la silice , e la massa si stempri 
con acqua , poi si fa sciogliere nell’ acido muriatico in ec- 
cesso , e la soluzione si svapori a secchezza. La nuova massa 
ottenuta si sciolga nell’ acqua per separarne la silice , e la 
soluzione si scomponga con un eccesso di carbonato di am- 
moniaca , il quale farà precipitare tutti gli altri ossidi , 
meno che quello di glucinio che resterà in soluzione. Si filtra 
allora il liquido per separarlo dal deposito , e si riscaldi 
sino all’ ebollizione : con ciò la glucina si vedrà precipitare 
a poco a poco allo stato di sotto-carbonato , e non deve 
l'arsi altro per averla pura, che raccoglierla sul filtro, la- 
varla , seccarla , c calcinarla per discacciarne l’ acido car- 
bonico. 

Proprietà. 

La glucina ha 1’ aspetto di una polvere bianca , clic non 
ha nè sapore , nè odore. Non ha azione su i colori vegetali, 
e non si altera in contatto dell’ aria o dell’ ossigeno , qua- 
lunque fosse la temperatura a cui venisse esposta , potendo 
sopportare il calore il più elevato senza fondersi. L’acqua 
non la scioglie , ma essa aderisce fortemente su la lingua^ . 
come 1’ allumina. Il suo peso specifico è , secondo Ekebcrg , 

2 > 97 6 - 

La glucina si fonde coll’ acido borico vetrificato in un 
vetro trasparente e senza colore. Si scioglie come l’allumina 
negli alcali fissi , ma quest’ ultima non è solubile nel car- 
bonato di ammoniaca ; e sebbene, l’ittria anche si sciogliesse 
in questo sale , la glucina non può confondervisi , perchè vi 
è 5 volte più solubile dell’ ittria. La sua soluzione nel car- 
bonato di ammoniaca , filtrata , dà un liquido che lascia dopo 
la svaporazionc a secchezza , e lo riscaldamento al rosso 
della massa, la glucina pura. 

Gli acidi si combinano alla glucina , ed i sali che ne re- 
sultano hanno sapor dolce, a cui la glucina deve il suo nome. 

Composizione. 

La composizione della glucina è stata dedotta dall’ ana- 
lisi di uno de’ suoi sali , dopo la quale sembra probabile 
che essa contenga sopra 100 di glucinio q5, 789 di ossigeno , 
ciò che darebbe , 

In propor. , 1 atomo di glucinio, 220, 85 +- 1 di ossig, 100 
In atomi,. . 1 di glucinio , 3 X 220, 85 H — 3 di ossig. 3oo 
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Del tono o torinio. 


. 49l* 11 sig- Ber zeli us , analizzando un nuovo minerale fil 
rinvenuto da Esmark nella Sanile a Lò-vòn , isola vicino 
Brevg su la costa della Norvegia, vi scopri un nuovo ossido 
metallico , il quale a cagione delle sue proprietà lo classi- 
ficò Ira le terre, e gli diede il nome Si tanna , volendo 
com conservare quello della torina da lui trovata nel 181 G 
nella gadohnite di Korafvet, e nel deuto fluato di cerio e 


(1) Questo minerale che Berzelius ha chiamato forile , è nero senza 
apparenza nè di forma, o di tessitura cristallina. Esteriormente assomiglia 
afta gadohnite d’ Ytterby ; è molto fragile e presenta molte fenditure 
le quali nell aprirsi hanno un aspetto matto e grasso , mentre che le 
fra “ ur ° T re “ ntl , han "° uno splendore vetroso. 11 suo peso specifico è 
4 , 65. Non è molto duro , poiché si lascia intaccare col coltello , ed al- 
lora presenta una tinta grigio-rossastra. La sua polvere ha color bru- 
no-rossiccio pallido , e questo colore è tanto più chidro, che la polvere 
e piu fina. Riscaldato al cannello perde il suo color nero , dà l' acqua 
e prende dopo la tinta che ha quando è polverizzato ; e se il calore è no£ 
tato più oltre, allora si tonde. Riscaldato al rosso iu un piccolo tubo, 
dà qualche debole indizio di acido fluorico. 9 

Sottoposto a' flussi ordinari sotto il cannello , è disciolto facilmente 
da borace ; e se avvi eccesso di questo flusso , la materia s J intorbida 
nel raffreddarsi, ed il vetro che si forma non può esser polito. Ileo- 
lore del vetro è lo stesso di quello che indica la presenza del ferro - 
toso col nitro fa conoscere la reazione del manganese. Col sale di fo- 
sforo vi si scioglie abbandonando la silice, ed il retro che hall colore 
del terrò , prende una tinta opalina col raffreddarsi. Si può ancora ri- 
produrre la reazione del manganese col mezzo del nitro. Il carbonato di 
soda scioglie il minerale senza tusione , esso lascia sul carhone una massa 
di un bruno giallastro. Nell' atto della reazione , si ottiene coll’ ag- 
giunta del borace de’ piccoli grani metallici bianchi che si appianano sotto 

Il martello , e che suno tonnati dal piombo che ritiene pochissimo zinco. So- 
pra una lamina di platino, la massa col carbonato di soda diviene verde 
Questo minerale è ancora rarissimo. 11 nido di questa sostanza essendo 
vicinissimo il livello del mare, non può distaccarsene quando le acque sono 

S elate. 11 Pr. Ksmark in una seconda ricerca non ha potuto a cagione 
el ghiaccio, trovarne. ' s 

La composizione della tonte è complicatissima. Il Sig. Berzelius in 5 grani- 
rne vi ha trovato : torma a, 8go5 ; calce, o 1288 ; ossido di ferro, o 
1700; talco, o, 0180; ossido di uranio, 0,0804, ossido di manganese, 
o, 1195 ; ossido di piombo, o, 0400, ossido di zinco, o, ooòo ; si- 
1 ? • 9*19° > sequa , o , 47^° ! potassa, o , 0070 ; soda ; o , 0049 ; 
allumina , o , oo5o ; polvere minerale non scomposta o , 0700 } perdita 
o, o359, totale 5, 0000. ( Biùliothèijue Uni ver selle de Sciences Belles- 
■Lettres et uirts , Decembre 1820, tom. XL 1 I. de la di vision des Scien- 
ces et arts . Ceueve ), 
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doppio fluato di cerio ed ittria di Fahlun a Zimbo , cancel- 
lata dal numero degli ossidi metallici , perchè fu dopo co- 
nosciuta per un fosfato d‘ ittria. 

Il torinio non esiste puro in natura. Trovasi allo stato 
di ossido da cui può aversi sia combinando il fluoruro di 
torinio con quello di potassio ovvero mescolando il cloruro di 
torinio perfettamente secco ( 1 ) col potassio , riscaldando dopo 
il mescuglio. La scomposizione del cloruro ha luogo con una 
leggiera detonazione , la quale quando si adopera il cloruro 
perfettamente secco, si limita ad un semplice sviluppo di 
calorico , fenomeno che può prodursi con ogni sicurezza an- 
che in un vaso di vetro. 11 composto di fluoruro dà anche 
col potassio una leggiera detonazione , e quando si opera 
col cloruro di torinio e potassio , dopo la detonazione si ha 
una massa di color grigio carico , la quale poco dopo , 
come avviene in tutte le sue riduzioni, sviluppa l’idrogeno 
e lascia una polvere metallica di color grigio blir carico e 
pesante. Questa polvere si lascia comprimere , quando è 
secca ; ed allorché in questo stato di compressione si pulisce 
con un agata , prende uno splendore grigio , e pare che 
possegga allora le proprietà metalliche allo stesso grado del- 
l’alluminio. §. 494- 

Il torinio non si ossida nè coll’acqua calda , nè coll’ ac- 
qua fredda , ma se riscaldasi leggiermente , s’ infiamma e 
brucia con uno splendore straordinario , cambiandosi il tutto 
in una massa bruciante , come il fosforo che brucia in una 
bolla di ossigeno sotto 1’ acqua calda. Gittando de’ piccioli 
grani di torinio su la fiamma dell’ alcool , bruciano con una 
fiamma bianca , ed al momento della combustione il diloro 
volume sembra più considerevole. La torina che ne resulta 
dopo queste combustioni , è bianca come la neve , e non ha 
coesione nè apparenza di fusione (a). 


S i) Questo cloruro si ottiene mescolando l’ ossido di torinio (torina) 
carbone , e dopo aver fatto arroventare il mescuglio posto in un tubo 
di porcellana , vi si fa passare una corrente di gas doro. 

(a) 11 sig. Berzelius per assicurarsi se il torinio non era allatto ridu- 
cibile col potassio , mescolò il soliato di torina perfettamente secco eoa 
un leggiero eccesso di potassio e riscaldò il mescuglio in un crogiuolo 
di porcellana coverto, ila scomposizione ebbe luogo con una detonazione 
violentissima , dopo della quale il crogiuolo fu riscaldato al rosso-bian- 
co ; il potassio in eccesso nel volatilizzarsi si manifestò sotto forma di una 
grande damma fra il crogiuolo ed il suo coverchio. Dopo il raffreddamento, 
l’ acqua separò il solfuro di potassio e lasciò in residuo una terra bianca 
di neve. 
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L’ azione dell’ acido solforico allungato sul torio è seguita 
da una pronta effervescenza e da sviluppo di gas idrogeno 
che subito cessa ; in modo che può anclie dopo riscaldarsi 
il mescuglio senza che il torio si ossidi dì molto e si sciolga 
nell’aciao solforico. Con questo mezzo può depurarsi il tori» 
dalla torina che viene facilmente attaccata dall’acido ; ma 
con questa operazione anche un poco di torio viene ossidato 
e disciolto , e se 1’ azione dell’ acido coll’acqua si prosegua 
per qualche tempo , tutto il torio può esser disciolto. 

L’ azione dell’ acido nitrico sul torio è anche meno ener- 
gica dell’ acido solforico : può anche riscaldarsi il torio in 
quest’acido senza che si manifesti un azione sensibile. L’a-. 
cido muriatico però scioglie facilmente il torio , e coll’ ag- 
giunta di poca acqua la soluzione è più pronta c completa, 
sviluppandosi simultaneamente del gas idrogeno. L’ acido 
fluonco ha Un’azione presso a poco simile a quella dell’a- 
cido solforico sul torio. Gli alcali caustici non vi hanno 
azione alcuna per la via umida. 

Dell’ ossido di torio o torina. 


493- Per estrarre la torina senza proccurarsi prima il torio, 

f iuò trattarsi il minerale coll’ acido muriatico, quindi la so- 
uzione si satura coll’ idrogeno solforato , e si precipita la 
torina coll’ ammoniaca. Il precipitato raccolto sul filtro e 
lavato, si scioclie nell’acido solforico allungato, e mercè la 
svaporazione della soluzione , si separa un volume conside- 
revole di solfato di’ torina. Quando non resta che poco 1 ir- 

! [uido , si decanta, si lava il residuo salino coll’acqua boi- 
ente , si comprime e si riscalda al rosso : la torina allora 
si ottiene pura(i). 


(ì) Il liquido decantato, e le acque delle lozioni contengono ancora 
altra torina. Per estrarla si satura l’eccesso di acido il più possibile col- 
l’ammoniaca caustica, e vi si versa tanto acido ossalico sino che si for- 
mi un precipitato , il quale poi si raccoglie e si lava. Con questo mezzo 
gli ossidi di uranio , di ferro , e di manganese rimarranno nella soluzione, 
e 1’ ossalato di torina si precipita. Questo precipitato calcinato , dà la 
torina unita ad un poco di manganese che la colora leggiermente in giallo, 
e che è difficile separamelo. 

Potrebbe anche in vece dell’acido ossalico adoperarsi il solfato di soda 
in polvere, e precipitare cosila torina allo stato di sale doppio, aggiuu- 
gendoveue sino a saturazione, perchè con questo mezzo la torina verrebbe 
più complctameute precipitata. 
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Può anche ottenersi la torina allo stato d’ idrato , scio- 
gliendo nell’ acqua calda il solfato di torina lavato con ac» 
qua bollente ; operazione per altro che è lenta -, ma che ha 
luogo poi in una maniera completa , precipitando dopo 
dalla soluzione la torina col mezzo della soda caustica , e 
lavando il precipitato sul filtro. Questo precipitato è gelati- 
noso , come 1’ idrato di allumina, ma si cambia facilmente. 
Seccata all' aria , si rappiglia in masse dure e vetrose ; posta 
nel vóto su l’acido solforico, si riduce in una polvere bian- 
ca , e riscaldata perde 1’ acqua che la costituiva allo stato 
d’ idrato. L’ idrato di torina ancora umido , si scioglie facil- 
mente negli acidi, ciò che poi accade con difficoltà o lenta- 
mente quando è secca ; ed allorché la torina è priva inte- 
ramente di acqua , allora non si scioglie nell’ acido idro-clo- 
rico , nè nell’ acido nitrico. 

L’ idrato di torina è insolubile negli alcali caustici ; «1 
contrario poi quest’ idrato , il suo carbonato , ed i sali che 
può formare , sì sciolgono facilmente ne’ carbonati di potassa 
e di ammoniaca , e questa solubilità è altrettanto più pronta 
per quanto è più concentrata la soluzione di uno de’ carbonati 
alcalini indicati. Esposto l’ idrato di torina al fuoco , indu- 
risce , e diviene dilheile a polverizzarsi. Il suo peso speci- 
fico allora giugue sino a g, 402. 

La torina esposta al cannello non si fonde , nè si altera. 
Col borace si scioglie lentamente, ed il vetro che ne resulta 
non è trasparente , ma può saturarsi in modo da divenire 
latticinoso nel raffreddarsi. Allo stesso modo la sua soluzione 
è lenta col sale di fosforo ( fosfato di ammoniaca e di soda ), 
e col carbonato di soda non si scioglie affatto. 

Il sig. Bcrzelius determinando la composizione della to- 
rina dal solfato di torina, l’ha trovata composta , dopo il 
calcolo, da 88, 16 di torio , ed 11,84 di ossigeno; e 100 
parti d’ idrato di torina contengono , 88, 25 di torina , ed 
11,75 di acqua. Il peso di un atomo di torina è, 844,9. 

Caratteri della torina in rapporto alle altre terre conosciute. 

495 - Uno de’ caratteri particolari della torina che non è co- 
mune alle altre terre , è il particolar composto che essa può 
formare con 1’ acido solforico , la cui soluzione riscaldata 
s’ intorbida , precipitandosi il solfato di torina , il quale si 
scioglie di nuovo quando si raffredda lentamente , ma in 
una maniera completa. 
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Essa si distingue dall’ allumina e dal berillo , perchè non 
si scioglie nella potassa caustica , ove queste sostanze fa- 
cilmente si sciolgono ; e la sua differenza con 1’ ittria si co- 
nosce dal che la lorina forma col solfato di potassa un sale 
doppio , che è insolubile in una soluzione saturata di solfato 
di potassa, ciò che offre 1’ opportunità di separar la torma 
dall' ittria. 

Tra gli altri caratteri che distinguono la torina dal fo- 
sfato d’ ittria , può citarsi quello del suo ideo- clorato che 
non è punto intorbidato dal calore , nel mentre che la so- 
luzione del fosfato d’ ittria nell’ acido idro-clorico s’ intor- 
bida appena che si riscalda. 

La sua differenza con la zirconia consiste nel che que- 
st’ ultima dopo di essere stata precipitata a caldo dal sol- 
fato di potassa , è insolubile per la maggior parte nell’ ac- 
i qua e negli acidi ; e nel che la torina è precipitata dal 
prussiato di potassa , quando la zirconia non lo è affatto. E 
finalmente differisce dagli altri ossidi metallici dell’ ultima 
classe , fra’ quali potrebbe essere annoverata a cagione del 
suo grande peso specifico , perchè 1’ idrogeno solforato che 
forma de’ precipitati in tutte le soluzioni di questi ultimi , 
non intorbida punto le soluzioni de’ sali di torina. ( Annalen 
der P/iysik , N. 7 . ). 


Dell’ alluminio. 


494* 11 sig. Davy , esponendo un globetto di ferro puro 
nella cavità di un pezzo di allumina umettata con acqua ai 
due poli di una forte pila voltiana , ottenne una lega di ferro 
e di alluminio , la quale posta in contatto dell’ acqua ma- 
nifestava sviluppo di alcune bollicine di gas, e si covriva 
di una polvere bianca che era 1’ ossido di alluminio, o al- 
lumina. Riscaldando 1’ allumina col potassio ad un calor 
bianco , si produsse molta potassa ( protossido di potassio ), 
nella quale trovaronsi disseminate alcune particelle grigie me 
talliche. < 

Ma l’alluminio puro è stato ottenuto in quantità più grande 
dal sig. Wòhler, trattando il cloruro di alluminio col po- 
tassio. Per averlo si metta nel fondo di un crogiuolo di por- 
cellana un poco di potassio , si cuopra con un volume egua- 
le al suo di cloruro di alluminio , e chiuso col suo coper- 
chio , che vi si ferma con un filo di ferro , si riscaldi a 
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poco a poco con una lampada ad alcool , aumentando sem- 
pre e gradatamente la temperatura. Ad una certa epoca ac- 
cade nell’ interno del crogiuolo un innalzamento di tempe- 
tura tale , che il coperchio e le pariete del crogiuolo di- 
vengono incandescenti. La riduzione allora dell’ ossido di 
alluminio ha luogo, e dessa è completa quando la massa- 
apparisce fusa ed ha acquistato un color bigio-nericcio. Raf- 
freddato il crogiuolo, s’immerga in un gran vaso pieno di 
acqua ; la massa allora fusa vi si scioglie producendo lo 
sviluppo del gas idrogeno , e lasciando precipitare una pol- 
vere , la quale veduta al sole , sembra formata da tante 
piccole molecole metalliche. Questa polvere raccolta sul fil- 
tro , lavata e seccata , è l’ alluminio puro. 

L’ alluminio ha qualche analogia col platino nativo , e 
qualche volta presenta l’ aspetto di masse spugnose che mo- 
strano in alcuni punti uno splendore metallico , che acqui- 
stano anche maggiormente con lo stropiccio. 11 calore che li- 
quefò la ferraccia non lo fonde , ma uopo esso trovasi di un 
colore più carico, ed acquista tale coesione che diviene meno 
facile ad ossidarsi. Riscaldato all’ aria sino a che si arroventa 
s infiamma e bruccia con grande splendore e scintille, come 
fa il ferro nell’ossigeno, combinandosi cosi in una sostanza 
bianca e dura simile all’ossido di alluminio (allumina). Se 

10 sperimento si fa nell’ ossigeno puro, allora V alluminio vi 
arde sviluppando un calore tale da fondere in parte l’allumina 
formata,. ea allora le parli fuse sono dure in modo da tagliare 

11 vetro come fa il quarzo. 

L’ alluminio posto in contatto dell’acqua alla temp. ordi- 
naria , non si ossida e può svaporarsi tutto questo liquido senza 
che 1’ alluminio perda il suo splendore metallico. Se però vi 
si faccia bollire , sviluppasi un poco d’ idrogeno , ma la sua 
ossidazione a questo modo è molto lenta. 

Gli acidi sallorico, e nitrico concentrati non attacconol’ al- 
luminio alla temperatura ordinaria. Si scioglie rapidamente nel- 
1’ acido solforico concentrato , e sviluppasi acido solforoso. 
Se poi l’ operazione si fa con acido solfòrico allungato, e Con 
1’ acido idroclorico , allora 1’ ossidazione dell’ alluminio av- 
viene per la scomposizione dell’ acqua, perchè sviluppati 
idrogeno. Anche una soluzione debole di potassa, e l’ammoniaca 
sciolgono 1’ alluminio sviluppandone prima l’ idrogeno; e sor- 
prende come quest’ ultima possa tenere in soluzione 1’ allu- 
mina formata. ’ 

Facendo passare una corrente di cloro su 1’ alluminio ri- 
scaldato al punto da divenire incandescente, s’infiamma e for- 
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masi un cloruro di alluminio che si sublima. Il iodio non 
ha azione su l’alluminio. 

Il solfo si combina facilmente all’ alluminio , ma riscal- 
dando questo al rosso , c gittandovi il solfo; poiché se si 
riscaldano le due sostanze prima mescolate , il solfo viene 
volatilizzato senza che vi si combina. Questo solfuro è nero, 
con apparenza semi-metallica , e prende uno splendore me- 
tallico con lo sfregamento. Riscaldato all’ aria , sviluppasi 
idrogeno solforato e si ha una massa bianca , ciò che ha 
luogo più prontamente nell’ acqua , precipitandosi dopo 1’ al- 
lumina. 

11 fosforo anche si unisce facilmente all’ alluminio , e ba- 
sta riscaldarlo solamente nel vapore del fosforo , perchè se 
ne abbia la combinazione , la quale è seguita da sviluppo 
di calorico e luce. 11 fosfuro che si ottiene , è polverulento, 
di color bigio-nericcio , che stropicciato acquista uno splen- 
dore metallico, ed emana odore di fosforo. Gittato nell’ao- 
qua , sviluppa subito 1’ odore d’ idrogeno fosforato. 

Riscaldato l’alluminio col selenio sino al rosso, il mescu- 
glio s’ infiamma , e si ottiene un seleniuro di alluminio nero, 
polverulento , che acquista splendore metallico dopo lo stro- 
finio, e che manda odore d’ idrogeno seleniato. 

Dell " ossido di alluminio o allumina. 


Istoria. 

495- L’ uso dell’allume nell’arte della tintura c conosciuto 
da epoca molto remota. Supposta la prima volta da Stilai e 
Neuman come formata dall’ acido solforico e da una terra ana- 
loga alla calce , fu quindi studiata più accuratamente da 
Geoffroy il giovine, e la terra particolare die conteneva , fu 
creduta analoga a quella che formava la maggior parte com- 
ponente le argille ; (i) lo che fu poi con firmato da Margraf. 
Morveau chiamò questa terra allumina , perchè l’ottenne nello 
stato di purità dall’ allume, e quindi i sigg. Bergmann, ( 2 ) 
Schèele , e Saussure il giovine (3) estesero maggiormente le 
conoscenze su questa sostanza. 


1) Men. Far. 1728 , p. 5 o 3 . 

2) Bergman ; I , 287. 

' 3 ) Journ. de Phys. 411 , ago. 
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DELL* ALLUMINA. 

Stato naturale , ed estrazione. 

L’allumina nello stato puro è rarissima. Si assicura averla 
trovata a Magdebourg nella Bassa -Sasssonia; in Inghilterra 
ad Hall , e vicino Verona. Essa però 5 Ilo stato di combi- 
nazione con la silice , 1’ ossido di ferro , e col carbonato 
di calce, trovasi abbondantemente nelle argille le quali quan- 
do sono bianchissime contengono fino a’ o , 5o di allumina. 

L’ allumina trovasi in tutt’i terreni, e forma la base di quelli 
detti cretosi o argillosi, e delle argille. Si rinviene anche 
nativa in combinazione dell’ acido solforico , nella Solfatara 
vicino Napoli, e soprattutto a Vulcano vicino Lipari , e tro- 
vasi quasi pura in alcune argille , e soprattutto nel corundo 
( corindon di Haùv ) , il quale è il più duro fra le sostanze 
pietrose, eccetto il diamante , ed è infusibile (i). 

Trovasi il corundo cristallizzato in forme regolari , i cui 
cristalli derivano da un romboedro ottuso. Il suo peso spe- 
cifico varia da 3,^7, a 4, 16. Ma si rinviene ancora in prismi 
esaedri regolari , in dodecaedri a triangoli isosceli , in rom- 
boedri semplici , in cristalli rotolati e rotondati ec. Allor- 
ché trovasi unito e colorato da varii ossidi metallici , prende 
diversi nomi , e costituisce alcune delle gemme molto ri- 
cercate. Così dicesi smeriglio quando trovasi granulare e 
ferrifero , ed attesa la sua grande durezza, viene perciò usato 
per tagliare e lavorare il cristallo , le pietre dure , a pu- 
lire 1’ acciaro ec. ; colorato in rosso , costituisce il rubino 
orientale ; in giallo di topazio cupo , il topazio orientale; in 
blu , il vero zaffiro orientale ; in violetto , l’ ornatista orien- 
tale , e scolorato perfettamente , forma lo zaffiro bianco. 

Il corundo ialino è reputato come la pietra la più nobile 
sì per la durezza , che per la forte rinessione della luce 
dopo di essere stata tagliata e pulita ; per lo che fu chia- 
mata da llaùy telesia , cioè corpo perfetto. 

L’ allumina unita a soli o, 35 di acqua , forma 1’ allu- 
mina idrata j, conosciuta col nome di gibbsite. Essa è al- 
lora in piccole stalattiti aggruppate su la loro lunghezza , 
che hanno una struttura libroso-radiata , di colore bianco- 
verdiccio. 

L’ allumina trovasi anche unita al silicio ed al Suore nel 


(1) Vi ha del corundo che è composto di ossido di alluminio puro 
solamente, il quale contiene sopra 100 parti, 47 di ossigeno e 55 di 
alluminio. Quello analizzato da Klaproth però diede 95 , 5 di ossidodi 
alluminio; 5 , 5 , di silice ; 1 , 2Ó di ferro ossidato; e 5 , 75 furono 
di perdita. 
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topazio ; alla gola silice nella bumonia ; alla calce , alla 
•ilice , ed all’ ossido di ferro , nel disteno ; alla silice , alla 
potassa ed all’ ossido di ferro , nell’ andalusite ; ed alla si- 
lice, alla calce, ed all’ossido di ferro nella nefelina (som- 
mile W. ) 

Ma le sostanze le più comuni che tengono l’ allumina , e 
che sono le più generalmente sparse , su la terra , sono le 
argille. Formando esse la base essenziale di ogni sorta di 
vase di terra , servendo alla formazione de’ mattoni che s’ im- 
piegano come pietre da costruttura ec. le argille sono perciò 
quasi a tutti note. 

Delle argille. 

496' Si distinguono col nome di argille alcune sostanze ter- 
rose che racchiudouo quantità più o meno grandi di allumina. 
Esse sono riguardate ora come composte di silicati allumi- 
nosi mescolati sia fra loro o con altre sostanze. Le proporzioni 
però delle loro parti costituenti variano non solo nelle dif- 
ferenti argille , ma anche ne’ diversi punti ove si trovano. 
La maggior parte appartengono a’ grandi depositi formati dalle 
acque , le quali trascinano sovente delle sabbie quarzose ; 
ma quelle che sonò assai omogenee , formano de’ nidi in mezzo 
alle diverse rocce , le quali probabilmente possono essere 
de’ composti chimici definiti. 

Tutt’i minerali argillosi non sono cristallizzati, sono opa- 
chi , teneri , hanno frattura matta e bene unita , e non of- 
frono caratteri propri onde ben determinarne le loro specie. 
11 carattere più essenziale che presentano è 1’ odore , chia- 
mato comunemente terroso o argilloso , che si sviluppa quan- 
do vi si soffia per espirazione sopra , o se si umettano con 
la lingua. Si Sttaccano fortemente alla lingua , per la grande 
affinità che hanno con 1’ acqua , e formano con questo li- 
quido una massa plastica , la quale diviene poi così dura 
col calore , da far fuoco coir acciarino. Se poi le argille 
non contengono abbastanza di allumina , come sono le 
marne e quelle che diconsi craies , che sono terre bianche 
finissime nelle quali la calce carbonata vi predomina , que- 
ste si rammolliscono anche nell’ acqua , ma la pasta che for- 
mano non è viscosa , e non diviene sì dura come il quarzo 
col fuoco, come quella delle argille, poiché quelle hanno 
meno affinità per 1’ acqua , c la perdono quasi totalmente 
coll’azione del fuoco. L’ odore però che le argille presen- 
tano allorché si umettano con la lingua, va dovuto all’ os- 
sido di ferro che Vi è unito, poiché nelle argille pure que- 
st’odore non si sviluppa quasi affatto. 
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497- Le argille a seconda delle loro applicazioni , e dello 
stato più o meno grande di purità, prendono diversi nomi. Noi 
esamineremo quelle clic sono le più generalmente usate in di- 
versi rami delle arti. 

Argilla o term da porcellana. 

L’ argilla allorché trovasi unita ad una certa quantità di 
silice eu a quantità quasi imponderabile di ossido di terrò, 
forma il minerale il più prezioso per la fabbricazione della 
porcellana, il quale chiamasi kaolin da’ Cinesi. 

Trovasi il kaolino nelle montagne primitive in mezzo 
delle grandi masse di granito, formando de’ strali interposti: 
qualche volta vien preceduto da’letti di una roccia micacea- 
di una tessitura dello gneiss , ma rosso e molto friabile , come 
si è trovato nelle cave di kaolino dèlia China , ed in quelle 
di Alencon e di Saint-Yricz vicino Limoges. Esso è dovuto 
alla scomposizione delle rocce di feldspato, o a quelle della 
pomice. 

11 kaolino è in masse friabili , qualche volta di un bianco 
puro , che è il più ricercato , e qualche volta che tirano 
sul giallo , o rosso di ferro. Qualche volta presenta questo 
minerale delle particelle di mica ,. ciò che la scorgere che 
la sua origine provvenga dal feldspato ( felstain) , o granito 
grafico. Esso aderisce appena alla liugua ; è infusibile , e 

E iesa specificamente più dell’ acqua pura , 2, 2. La sua ana- 
isi ha dato , per ogni iqo parti, o, 52 di silice , o, 47 di 
allumina o, 33 di ossido di ferro. 

V’ ha delle varietà di kaolino , che nel loro stato di for- 
mazione recente , contengono molt’ acqua interposta. Quel- 
lo della China e del Giappone è più bianco ed untuoso al 
tatto , che tujti gli altri ai Europa. Il kaolino 'di Sassonia è 
appena giallognolo, o incarnato di colore, ohe poi sparisce al 
fuoco j quello di Cornouailles c molto bianco ed untuoso al 
tatto , ed è evidentemente formato di feldispato o granito 
che ha perduto la sua primitiva coesione ; ed il kaolino di 
Saint-Yriez, giace in istrati o in filoni in mezzo di massi 
di granito , o piuttosto di una roccia di feldispato , che i 
Chinesi chiamano pètunzè. 

11 kaolino di Limoges , analizzato da Vauquelin, ha dato 
55 di silice , 27 di allumina , e 5o di ossido di ferro, con 
a di calce e 14 di acqua. .Quello poi analizzato da Rose, ha 
dato solamente 52 di silice, 47 ui allumina c 33 di ossido 
di ferro. 

Argilla scistosa. • 

Trovasi in vicinanza de’ strali di carbon fossise ( liouille) c 

Chini . Voi . TI . 4 


Digitized by Googl 


5o tje’ metalli 

ne’ tmpp secondarii. I suoi colori sono il grigio, o il gial- 
lo-bigiccio. E matta o splendente per cagione della mica in- 
terposta. La sua frattura è scistosa , e qualche volta si avvi- 
cina alla frattura terrosa. E opaca .tenera, facile a divìdersi 
nell’acqua, aderente fortemente alla ligua. Il suo peso speci- 
iico è a, 6. 

Argilla sabbioncsa ferrifera. 

Trovasi nella superficie del globo , come prodotto di al- 
luvione , per lo pili sotto la terra vegetale. È iu massa terrosa 
matta, tenera , friabile, trattabile, con segnatura poco grassa, 

I toco sporcante; aspra e magra al tatto, e poco aderente alla 
ingua. 11 suo colore è grigio-gialliccio , che alle volte tende 
al verdiccio. Ad un fuoco alquanto forte si fonde , soprattutto 
se contiene calce; ed è conosciuta comunemente col nome di 
argilla da mattoni (Lclim; limo). 

Siccome quest’argilla tiene il ferro allo stato d’idrato di 
protossido , cosi colta diviene rossa , perchè il ferro passa 
allo stato di perossido. La sua applicazione alla formazione 
de’ mattoni , come questi si facciano c si cuociono, c quale 
sia il loro uso nel lastricare le stanze nelle case , e nella 
costruttura delle mura , Io che contribuisce non solo ad ac- 
celerare il lavoro , ma alla loro maggior durata , è ora ab- 
bastanza conosciuto. 

In diversi luoghi della Francia , e soprattutto ne’ contorni 
della città di Lione , la maggior parte delle case sono co- 
strutte con questa argilla, ed in generale con terra nè troppo, 
nè troppo poco tenace. La terra allora appena presa dal suolo 
s’ introduce e si batte fra due tavole , che hanno la forma 
della spessezza del muro , ed allorché si giudica esser dive- 
nuta la massa coerente abbastanza , si tolgono le suddette 
tavole , e si passano più innanzi : in tal modo questi edi- 
fici vengono in poco tempo innalzati , ed affinché le parieti 
esterne maggiormente resistano all’azione delle piogge , si co- 
vrono con un intonaco ordinario di calce perchè si rendano 
così più durevoli. 

Argilla plastica, o da stoviglie ( terre glaise). 

É un’ argilla impura mescolata a particelle di mica c di 
ocra di ferro. Il suo colore è grigio-gialliccio , sovente mac- 
chiata di giallo e di bruno. E in masse con laminette di 
mica; aderente fortemente alla lingua, e leggermente grassa 
al tallo, facendo pasta, e divenendo duttile coll’ aqua. E 
più o meno fusibile, e si ristringe dopo cotta. Trovasi quer 
si’ argilla sovrapposta alla calce carbonata grafica nelle vi- 
cinanze di Parigi , Arcueil , a Monterai» , lioudan , ed in 
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tutta la stratificazione del bacino della Senna ; vicino Au- 
teuil ; con ossa animali in Inghilterra nelle vicinanze di 
Londra , vicino Margaie , egualmente con ossa animali ec. 

Argilla ocrosa, o terra botare , ocra , terra di Siena , bolo 
di Armenia , terra siggillata o terra lemnia. , 

498- Argilla rossastra., o rossa, caricata di perossido di fèrro, 
quando ha questo colore, e d’ idrossido, allorché è gialla. Que- 
st’ ultima diviene anche rossa coll’ azione del fuoco. Quest’ ar- 
gilla è più o meno fusibile. 

Argilla lito-marna. 

Si trova in vene o in nidi in più rocce. É bianca , o 
colorata leggiermente; si attacca alla lingua, c dolce al tatto, 
tenera , ed infusibile. Serve per costruir mattoni per forni 
di alta fusione , di porcellana , di vetri cc. 

Argilla o scisto a pulire. 

Quest’argilla è riguardata da Werner come di origine pseu- 
do-vulcanica. Ha color grigio-bianco-giallognolo, o giallo- 
gnolo ; è molto tenera , si attacca fortemente alla lingua , ha 
frattura scistosa , assorbe 1’ acqua prontamente , ed è fusibile 
o infusibile. 

Argilla tripoli. 

Si attribuisce 1’ origine di quest’ argilla alla torrefazione 
naturale o artificiale dello scisto argilloso. U suo colore è 
bianco sporco , rossastro , o giallognolo. È magra al tatto 
diviene rossa coll’azione del fuoco per l’ idrossido di ferro 
che passa in perossido, ed è infusibile. Serve a pulire i me- 
talli , e le lenti , ed a fare gli stampi pc’ carnei ec. Contiene 
90 di silice , 7 di allumina , e 3 di ferro = 100. 

Argilla de’ Lanaj noli ( terra à foulon ). 

Quest argilla e anche conosciuta sotto il nome di argilla 
sniectica. Il suo colore e il più sovente grigio , o verdastro 
che tira al rosso ; è molto grassa al tatto, ha una grana fi- 
nissima , si screpola nell’ acqua , ed è infusibile a’ migliori 
fuochi di forgia. 

t Quest argilla è usala nelle manifatture di panni per togliere 
l’olio alla lana , a cui deve il suo nome. Essa contiene , 
(quella de’ bagni di Rennes ) 48,60 di silice 4- 27, 90 di 
allumina 4- 4, 40 di calce 4- 1, 80 di magnesia 2,-10 di 

ossido di ferro 4- 16, 20 di acqua. 

Argilla di IVedgewood. 

Quest’argilla che fu trovata dall’autore di cui ne porla il 
nome, è composta da 76 di silice e 24 di allumina. 

Argilla leggiera , o pietra fluttuante. 

Quest argilla c poco ricca in allumina c contiene in vece 

* 
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molto magnesia. Essa non si stempera ne si unisce coll* ac- 
qua , ed è infusibile c molto leggiera. Secondo l’analisi di 
Fabroni , contiene 55 di silice, i5 di magnesia, la di allu- 
mina , 3 di calce, 1 di ossido di ferro, c 14 di acqua. At- 
tesa la leggerezza di quest’ argilla , Fabroni ha immaginato 
di fabbricarvi de’ mattoni come quelli di cui si servivano 
gli antichi i quali cotti, erano capaci di galleggiare su l’ac- 
qua. Con questi mattoni , che pesano appena degli or- 
dinari , si può fabbricare nelle piccole costrutture su i va- 
scelli ec. 

ylrgiUa calcari/era indurita ( marna argillosa. ) 

499 - Questa roccia ricuopre lo scisto marno-bituminoso di 
cui forma il tetto, e costituisce la base, o lo strato inferiore della 
calce carbonata compatta ; trovasi anche sopra altre rocce 
nelle montagne stratose. Essa fa una viva e lunga efferve- 
scenza con gli acidi , e non forma pasta coll’ acqua. Si fonde 
c dà sovente dopo la coltura , delle materie efflorescenti al- 
l’aria. Siccome l’agricoltura ritira infiniti vantaggi dalle mar- 
ne , onde migliorare i campi sabbiouosi , argillosi uru^di , e 
freddi , importa perciò conoscer bene la qualità delle marne 
e quella del suolo de’ campi. 

L’ uso di marnare la terra , c conosciuto da epoca remo- 
tissima. Ma poiché v’ ha delle marne che consistono in ar- 
gilla unita a poca calce carbonata , altre che sono quasi 
tutte formate da quest’ ultima imbrattata da materie argil- 
lose , ed altre che contengono molta sabbia , percui son dette 
marne sabbionose ec. , allora è duopo conoscere esattamente 
la composizione chimica delle marne , e quella de’ suoli che 
voglionsi migliorare (t). 

Le marne argillose convengono ne’ suoli sabbionosi perchè 


(i) L' analisi delle marne si limita a conoscere approssimativamente 
la quantità di terra calcare e quella della sabbia. Basta perciò pesare 
la marna già seccata, trattarla con un leggiero eccesso di acido nitrico 
o idroclorico, feltrare il liquido, dopo cessata ogni effervescenza , rac- 
cogliere il deposito non sciolto sul filtro , lavarlo , seccarlo e pesarlo , 
è quindi dedurre quest’ ultimo peso da quello della marna impiegata, per- 
ché si avrà per residuo quello della terra calcare che è stata sciolta ucl- 
1’ acido. 

Può anche farsi l’operazione per conoscere la quantità di materia sab- 
biouosa , stemperando solamente la marna nell’ acqua : allora la sabbia 
come più pesante occuperà il fondo del vaso , e ripetendo le lozioni , 
decantando dopo qualche minuto il liquido torbido, potrà approssima- 
tivamente conoscersi la quantità di sabbia che una marna contiene. 
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li rendono più densi , .più tenaci , adatti a ritenere 1’ ac- 
qua clic serve in parte al uudrimento delle piante. Potrebbero 
anche a questa specie di inai ne sostituirsi le argille pure , 
ma le prime sono da preferirsi ; ciò che va dovuto indu- 
bitatamente all’ influenza della piccola quantità dì calce 
carbonata che contengono chimicamente combinata , su la 
materia degl’ ingrassi ; e per conseguenza la quantità di 
questa calce carbonata deve essere in rapporto con la quan- 
tità degli avvanzi organici che il terreno racchiude natu- 
ralmente , o che vi s’ introduce direttamente. 

Le marne calcari all’ opposto convengono a’ suoli argil- 
losi , e ciò sotto un duplice scopo ; il primo , puramente 
meccanico, riguarda il dividere o sminuzzolare il terreno , al 
che le varietà molto sabbionose sono ancora più adatte che 
le altre : il secondo poi deve esser riguardato puramente chi- 
mico , come nel caso precedente , e ciò che sembra pro- 
varlo, si è che le sabbie solamente selciose non producono 
putito gli stessi effetti clic quelle che contengono più o meu 
grande quantità di calce carbonata. 

Possono supplire alle marne calcari anche le pietre cal- 
cari lriabili e sabbionose. I concimi della Touraine , che 
sono adoperati a quest’ uso , sopra una grande estensione 
del paese , sono appunto la calce carbonata detta ernie , 
sovente ripiena quasi interamente di rottami dì conchiglie. 
Ed in mancanza di marne calcari , e di pietre calcari sab- 
bionose friabili , vi si può anche sostituire la calce spenta 
all’ aria. Ma questa deve usarsi cautamente , poiché con- 
viene ne’ soli terreni umidi clic racchiudono grandissime 
quantità di avvanzi vegetali , ne’ quali la scomposizione non 
avviene naturalmente in modo da dare i succhi necessari! 
all’accrescimento delle piante. Essa è perciò più utile nei 
terreni ne’ quali la toma predomina , come lo sono quei 
dimoiti luoghi della Normandia , dell’Inghilterra, dell’ Ir- 
landa cc. che domandano un simile trattamento. Bisogna an- 
che osservare , che le calcari magnesiache debbano essere 
assolutamente rigettate dall’agricoltura, poiché secondo ha 
osservato Smitson Tlicnnant , esse rendono i terreni più ste- 
rili , probabilmente perchè la magnesia agisce su gli av- 
vanzi organici che servono d’ ingrasso , in un modo con- 
trario a quello che conviene all’ elaborazione de’ succhi ve- 
getali. 

Per adoperare le marne , si dispongano a mucchi presso 
le marniere , c si lascino cosi all’ aria per farle eflìorire più 
a meno prontamente ; si spandano dopo su la terra verso 
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la fine dell’ autunno, in più o mcn grande quantità, secondo 
che ne domanda la natura del suolo , e cosi finiscono di di- 
vidersi e meschiarsi alla terra durante l’inverno , e mediante 
il lavoro ordinario a cui dopo va soggetto il terreno. 

Non può stabilirsi a priori la quantità di marna che do- 
manda un terreno. Ciò deve conoscersi prima approssimati- 
vamente dopo l’esame della natura del suolo, e di quello 
della maina , e poi dalla quantità d’ingrasso che già vi si 
trova j cii costanze che il coltivatore deve conoscere accu- 
ratamente. Può solo stabilirsi , che adoperando molta mar- 
na , il terreno diverrebbe più sterile , al che per altro po- 
trebbe rimediarsi , considerando il terreno come troppo 
argilloso , coll’ addizione di una quantità di sabbia ; e se 
fosse calcare , aggiungendovi 1’ argilla pura , con più in- 
grasso di materie vegetali ec. 

Degli scisti. 

500. Anche gli scisti si avvicinano molto alle argille, poiché 
le loro parti costituenti sono come queste , la silice P al- 
lumina , e l’ossido di ferro , e qualcuno solo contiene dip- 
più la calce , la magnesia e 1’ ossido di manganese. 

La durezza degli scisti è più o meno grande; essi si sepa- 
rano in tavole di diversa spessezza , die sono le une lu- 
centi , le altre matte , ec. Essi sono fusibili , e non formano 
pasta coll’ acqua ; ma umettati emanano odore terroso. Il loro 
colore è il grigio , il bruno , il nericcio , il giallo , ed il 
rossiccio. 

Gli scisti principali sono: lo scisto alluminoso; lo scisto 
argilloso ; la pietra da rasojo ; lo scisto litografici) ; lo scisto 
lucente ; lo scisto tubolare ( ardesia ); il lapis nero; lo scisto 
onice ; lo scisto silicioso. Lo scisto grigio-nericco , è quello 
che si dice scisto da cuoprìr tetti , o lavagna. 

L’ analisi dello scisto tubolare ha dato : silice 48 ; allu- 
mina 33 , magnesia 1 a 4, ferro, 2 a 12, potassa 1 a 4 ; 
acqua 7. 

distrazione dell’ alluminai 

5°1- Si ottiene l’allumina allo stato puro, facendo una solu- 
zione di allume di commercio in 20 volte il suo peso di acqua, 
e versandovi tanta ammoniaca liquida, finché non accada più 
intorbidamento. 11 precipitato bianco in forma di gelatina , 
lavato è prosciugato fortemente , somministra 1’ allumina. 

Il sig. Gay Lussac prepara l’allumina calciminando ad un 
calor rosso il solfino di allumina e di ammoniaca. 11 sol- 
fato di ammoniaca è volatizzato, e 1’ allumina si ottiene in 
una polvere bianchissima. 
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Proprietà. 

L’ allumina à bianca , leggiera , cri in masse spognose 
che si attaccano fortemente su la lingua. Se però la solu- 
zione dell’ allume è fatta in una più grande quantità di ac- 
qua , allora è di color giallognolo , trasparente , e fragile. La 
prima è chiamata da Sausurre allumina spognosa , c la se- 
conda allumina gelatinosa. I fluidi imponderabili , 1’ ossi- 
geno , 1’ aria , i corpi combustibili semplici e composti non 
acidi , non hanno azione su 1’ allumina. 

Quando 1’ allumina viene esposta ad nn fuoco molto forte 
acquista un color grigio, diminuisce considerevolmente nel 
suo volume per 1’ aequa che perde , che suol giugnere fino 
à o , 58 , acquista un peso specifico maggiore , e diviene dura 
in modo da mandar fuori delle scintille coll’ acciarino. In 
questo stato 1’ allumina non più si unisce all’acqua. Allorché ' 
trovasi poi mescolata all’ ossido di féri’O , come nelle argille 
ordinarie , quest’ ossido passa allo stato di perossido rosso e 
comunica questo colore anche all’ argilla ; allora il carattere 
che distinque questa sostanza è 1’ odore terroso che presenta 
allorché si umetta appena. Gli alcali fissi sciolgono 1’ al- 
lumina j come fa anche la strontiana e la barite, e lascia- 
no separarla col mezzo di un acido. 11 suo peso specifico é 
secondo Kirwan a , oo. 

11 sig. Bcrzelius , calcolando su la composizione del sol- 
fato di allumina , crede formalo l’ ossido di alluminio da 
ìoo di alluminio cdaaS, di ossigeno. 

Usi dell ’ allumina , e delle argille quarzifere o silicifere 
nella costrultura delle diverse stoviglie. 


502. Gli usi dell’ allumina, sia combinata naturalmente od 
artificialmente ad una quantità bastante di silice , nella co- 
struttura de’ mattoni e delle stoviglie in generale, rimonta 
ad un epoca la più remota. La famosa torre di Babilonia , 
fatta 2200 anni prima dell’ era volgare , era fabbricata di 
mattoni ben cotti. Gli avvanzi de’ monumenti eretti dagli 
Egiziani e da’ Greci, ed i tanti famosi vasi Etruschi, la 
cui formazione si rende ancora difficile a perfettamente imi- 
tare , ne sono una pruova incontestabile. 

Sia che i Romani maggior diligenza avessero usata nella 
sciella e soprattutto nella cottura delle argille ; sia che que- 
sta fosse stala prima in qualche modo depurata , è certo che 
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i mattoni costrutti da’ Romani superarono quelli di tult’ i 
popoli die li prccederono ; e sebbene oggi tal fabbricazione 
sia generalmente conosciuta , pure non si è più miralo a 
quella idea di perfezionamento , o almeno ad imitare le 
opere degli antichi , per lo clic i mattoni costrutti presen- 
temente lo sono di gran lunga inferiori. Noi che siamo , può 
dirsi nel centro di famose opere antiche di questo genere, 
possiamo più di tutti comprovarlo, poiché i grandi mattoni 
in torma di tavole quadrate, o di parallelogramma che sono 
nel grandioso Arco felice una delle porte di Cuma ; nel Tem- 
pio di Venere a Baja , e soprattutto quelli che formano gli 
archi diruti detti ponte di Callicola , che sono nella baja 
di Pozzuoli , in mezzo al mare , quelli di Pompei ec. e che 
da tanti secoli soffrono le ingiurie dell’ aria , lo provano in 
un modo irrefragabile (1). 

Sotto il nome di stoviglie s’ intende ogni specie di vaso od 
altro oggetto form'ato dall’argilla più o meno pura, dissec- 
cato e cotto ad un calore più o meno elevato. Questi vasi 
possono esser fatti di sola argilla alluminosa , di argilla sili- . 
cilera ( Kaolino ) , di argilla unita al quarzo , ec, e quindi 
1 mattoni, i crogiuoli , le tegole, i vasi tutti di argilla rossa, 
i mortai le storte o tubi. di gre .; , quelli di argilla bianca , 
che formano la faenza o terraglia ovvero maiolica , e la 
porcellana , sono prodotti dalle argille più o meno pure. I 
primi richieggono meno cura nella scelta della terra e nella 
loro costrultura, ma quelli che debbono sopportare gran fuoco 
per cuocersi , e che sono destinati ad usi più nobili , come 
la porcellana , domandano non solo maggiore attenzione, ma 
ancora delle conoscenze chimiche per ben riuscire nella loro 
esatta costruttura. 

Siccome vi ha una qualità di mattoni che son destinati 
a costruir forni. che debbono sopportare un gran fuoco, come 
quelli di vetreria, e di porcellana, cosi è duopo chele ar- 


,r T r ì. a C ,? n ° S< :?r P er la esatta fabbricazione de’mattoni 
trf u r a ’ S, è che j , argll a t,0 PP° grassa o troppo tacile ad irn- 
pastars, , deve unirà, ad «A„ almeno del suo peso di sabbia , e com- 
primere per quanto e possibile la pasta allorché si adopera , per facilitarne 
non solo piu ,1 desseccamento , ma bensì renderne piS grande la coesione 
P* r V' Mi , come ho veduto a Londra ed 
' ,erfi?-e P e d 1 Inghilterra, e ..ella Francia , che hanno una maggiore 
di !r- h ò.l a “ che ! 1 l, ? dru pl° > ° 11 sestuplo , pii. spessi de^fi or- 

dinar. , onde i mi piazza re le pietre da costruttura , per accelerare dippiù 
il lavoro a cui son destinati. 1 1 1 
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gille sieno le più refrattarie , cioè infusibili , c prive il più 
possibile di calce ed ossido di ferro , che le rendono facili 
a fondersi L’argilla che serve a questi usi non deve con- 
tenere altro che silice ed allumina , e quando quest’ ul- 
tima predomina , allora vi si aggiugne più quarzo , per ren- 
derla sempre più refrattaria e difficile a fondersi , poiché 
cosi il suo ristringimento al fuoco è poco sensibile , rira- 
petto alle argille nelle quali l’ allumina vi è predominante ( 1 ). 

Queste specie di mattoni però non possono farsi con la sola 
argilla, ma debbe a questa unirsi una quantità di cemento, 
il quale si fa con 1’ argilla refrattaria , o la sabbia quar- 
zosa calcinate ad una elevata temperatura prima e poi ri- 
dotta la massa ( fritta ) in polvere ( 2 ). Può al cemento so- 
stituirsi i crogiuoli di vetriera , o le gazette ove si cuoce 
la porcellana, ma è duopo allora separare tutto il vetro nè 
primi clic può aderirvi , il quale li renderebbe meno refrat- 
tari. Proccuratosi così il cemento, e ridotto in polvere , si 
unisca all’ argilla grassa refrattaria già impastata con acqua, < 
c si batta affinchè il mescuglio sia il più compiuto possibile. 

È duopo però avvertire, che la pasta dell’argilla debbo es- 
sere omogenea, la sua solidità tale, da divenire alquanto più 
densa coll’ aggiunta del cemento. Questa densità si deter- 
mina con un semplice sperimento : si prenda una palla di 
piombo del peso di 3o gram. , si faccia cadere su la pasta di 
argilla dall’ altezza di 1 metro e 5 decimetri , c si osservi 
se internasi nella pasta in tutto il suo diametro. Allora per 
ogni 5o cliilogram. di questa pasta vi si aggiungano i5 chi- 
logram. di cemento di argilla , il quale potrà anche au- 
mentarsi allorché dovrà servire per mattoni refrattari. Al- 


( 1 ) Per conoscere un argilla apira , debbe osservarsi primieramente che 
essa non debbe produrre che quasi allatto ellervescenza , e che esposta ad 
un calore il più forte col doppio del suo peso di sotto-carbonato di soda 
non deve fondersi , ciò che prova che non vi è calce carbanata nè ferro 
solforato che rendono le argille facilmente fusibili. Per un’ analisi poi 
più esatta, ved. il voi. IV" art. analisi delle pietre. 

Se con 1’ analisi si trova , come è l’ argilla di Forge-Les-Eaux , che 
contiene 68 parti di silice , 38 di allumina , e 2 di ossido di ferro, che 
1’ argilla contenga almeno g5 di silice c di allumina , questa può ser- 
vire per crogiuoli di vetriere ; ma quella che deve sopportare un fuoco 
anche più forte , è duopo che ne contenga almeno 97 delle due sostanze 
indicate. 

lf) Il cemento fatto coni’ argilla detto cemento di argilla , è da pre- 
ferirsi a quello fatto con la sabbia soprattutto per la liibricaziouc dei 
crogiuoli. 
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lora il mescuglio si fa distendendo la pasta di argilla su di 
un gran quadrello di legno , mettendovi prima nel piano 
un poco di polvere del cemento , aggiugnendo 1* altra a poco 
a poco , cd impastando il tutto si finisce coll’ impietrirla con 
i piedi. 

Cosi preparata l’argilla può , dopo seccata., cuocersi e sop- 
portare il calore il più elevato senza che si fenda o scre- 
poli , nè si restringa molto sensibilmente (i) ; c può ser- 
vire alla costruttura de’ grandi crogiuoli da vetriera; delle 
gazzette per cuocere la porcellana , e de’ mattoni refrattari, 
aggiugnendovi più cemento. In mancanza di sabbia quar- 
zosa , si adopera il quarzo o il feldispato ( fclstain ) in 
polvere. 

I vasi detti di terraglia , o di majolica , son fatti con la 
terra detta anglaise , o terre de pipe, e domandano una scelta 
particolare nella terra , e molta cura nella loro prepara- 
zione. Le argille che vi si adoperano debbono restar bianche 
dopo la loro cottura. Le argille di Montcrcau in Francia , 
quella detta terra di Venezia presso di noi, e l’argilla del- 
l’isola di Ponza nel regno di Napoli, sono opportune per 
questa specie di vasi , ma le argille bianche del Devonshire 
e di Scrophsire in Inghilterra , sono le migliori , perchè re- 
stano bianche ancorché fossero esposte al fuoco il più elevato, 

Wedgwood immaginò una terra di pippa che è ora repu- 
tata superiore a tutte le altre conosciute , sia per la omo- 
geneità e finezza che presentano i vasi costrutti con questa 
terra , sia perchè questi si avvicinano più alla natura della 
porcellana , percui hanno una superiorità su tutti gli altri co- 
nosciuti. Il suo stabilimento a Londra , che ho visitato ocu- 
larmente nel luglio del 1827, offre qualche cosa di sorpren- 
dente , ed i mortai fatti per usi de’ chimici sono di una per- 
fezione , di una durezza, e di una levigatezza da imitare 
quelli di agata. Quest’ argilla che abbiamo descritta sotto il 
noine dell' autore, che 1,’ ha scoperta , è composta di 76 parti 
disilice e 24 di allumina. §. 498. 

Le argille che debbono servire per la majolica, debbono 


(1) Siccome tutte le argille si ristriugono all’azione del fuoco , così 

? nelle che sono più ricche io silice e che sono unite al cemento in cui 
’ argilla ha più culTerto il suo restringimento , lo sono meno. XI più gran 
restringimento prodotto ail un colore calcolato a 10676 di Hcaum- = 160 
-di Wedgwood , è stato di aij 5 parti sopra 1000 in lunghezza , cioè a diro 
presso a poco di un terzo. 
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essere molto refrattarie , c per conseguenza mescolate a poca 
quantità di calce carbonata ( calcina ). Si preparano queste 
argille con molta cura , triturandole e lavandole con molla 
acqua , servendosi poi delle parti più fine die vi restano so- 
spese e che la rendono latticinosa , le quali si depongono 
dopo un certo tempo. Queste argille cosi trattale si uniscono 
al quarzo calcinato , polverizzato , e passato allo staccio per 
averlo in polvere molto fina. 

I vasi detti di gres , di cui si servono sì frequentemente 
i chimici , come le storte, crogiuoli ec. son quelli che hanno 
poi un uso meno esteso de’ precedenti. Si costruiscono dei 
grandi vasi per riporvi soprattutto gli acidi , e molti ven- 
gono sostituiti a’ matracci di vetro nella preparazione di quei 
composti ne’ quali gli acidi vi hanno gran parte; se ne for- 
mano bottiglie per riporvi liquori fermentati ( mousseuses ), 
come la birra, il vino della Àloiscllc ec. Essi consistono an- 
che in vasi di argilla molto fina che contiene una quan- 
tità di silice molto divisa , ed intimamente unita , la quale 
non deve separarsi con le lavature , come avviene per le 
argille mescolate alle sabbie grossolane. Questa sorta di vasi 
vengono cotti ad un gran fuoco. 

La terra di Ilesse in Alicmagna , con cui si fanno dei 
crogiuoli detti di Ilesse tanto rinomali , c di cui i chimici 
spesso si valgono , è anch’ essa un argilla refrattaria me- 
scolata alla silice. Questi crogiuoli si fanno anche in Fran- 
cia , e sono forse da preferirsi a’ primi , e la pasta va pre- 
parata 'allo stesso modo clic abbiamo esposto per la coslrut- 
tura de’ mattoni refrattari. Possono anche formarsi questi cro- 
giuoli presso di noi con rottami di mortai di vetriera ri- 
dotti in polvere, ed argilla grassa della di Autibo , o anche 
altra argilla nella quale debba esservi sempre la minor quan- 
tità possibile di calce carbonata c di ossido di ferro. 

Della Porcellana. 


Istoria. 

5°3- Fin dai primi secoli dell’ Era cristiana sembra che vi 
fosse stata la porcellana in Europa , giacché nè fu trovata se- 
condo la testimonianze di Bayardi negli scavi di Ercolano di- 
strutta dall’eruzione del Vesuvio sotto il reguo dell’Imperatore 
Tito. Ma può stare che questi fossero stali falli in regioni anche 
più lontane, poiché i primi vasi che si videro a lloma, fu- 
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ron portali dal Ponto Eusinn d’ Asia dalle armate vittoriose 
di Pompeo, 64 anni prima dell’Era cristiana ( 1 ). ’ 

Gli Etruschi , clic probabilmente furono una colonia di 
Fcnicj , sono citati dagli antichi per la bontà e finezza della 
loro porcellana , c de’ vasi detti etruschi ancora tanto rino- 
mati, i quali secondo Darwin , erano fabbricati in una grande 
manifattura stabilita alle falde del Vesuvio nelle vicinanze 
di Nola, ne sono una testimonianza, e si crede che essi 

? uest’ arte avessero appresa da’ Cinesi. Sappiamo in fatti da 
larmcr , che la più bella porcellana di Asia veniva fabbri- 
cata a Skiraz , capitale della provincia detta propriamente 
Persia ; a Matched , capitale della Butriana; e a Sesd , a Kar- 
man , e soprattutto a Zorindi capitale della Caramania (2). 

Ma per quanto sappiasi dall’ istoria , egli è certo che molto 
tempo prima dell’ Era cristiana si fabbricavano nella China 
e nel Giappone non solo stoviglie ordinarie, ma benanche 
porcellana di miglior qualità con molti colori, e particolar- 
mente col rosso ( 3 ) , ed il turchino, clic si credeva formato 
dall’ oltremare , ma dopo fu conosciuto esser l’ ossido blu di 
cobalto. 

L’ arte però della porcellana cominciò a fare de* progressi 
anche in Europa , e Wedgwood nel l'jòo ne stabilì le prime 
fabbriche in Inghilterra con molto successo. Nella Francia, 
Entrecolles , missionario che aveva portato con esso seco dei 
campioni delle terre adoperate da’ Chinesi per la fabbricazione 
della porcellana , furono da Reaumur la prima volta appli- 
cate a tal fabricazione. Ma mentre Reaumur era occupato in 
tali ricerche , si vide sorgere in Sassonia la prima fabbrica 
di tal genere, sotto la dirczzione del Barone Botgar, obesi 
crede la prima stabilita in Europa j e qualche tempo dopo, 
la Francia, 1 * Inghilterra , l’ Italia , e la Germania si videro 
rivalizzarc in tale fabbricazione. Quelle però che ai nostri 


(il Plinio, edizione d’Olanda, lib. XXXVII , sez. 2. 

(2) Nella china in questa Fabbrica a King-to-Kiug, provincia del Kiansi, 
avvi ancora cinquecento forni in attività, che occupano all’ incirca un 
millione di operai. ( Chaptal > Elem. de chim. voi. Il, p. gi-^. 

( 3 ) La porcellana di Persia , però e molte altre credute tali di quelle 
epoche erano formate dal vetro , dalla sabbia di fiume con piccola quan- 
tità di terra argillosa , e questa era una specie di vetro piuttosto an- 
ziché la vera porcellana de’ Chinesi. Il famoso vaso Barberini , trovato 
nella tomba di Alessandro Severo morto nel 235 anno dell’era volgare, 
die fu pagato da Penala Duchessa di Portland, 1000 ghinee, non era di 
porcellana, ma di un vetro blu trasparente j ricoperto da una specie di 
smallo semi-trasparente. 
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giorni sono le più rinomate, sono la manifattura di Dresda eret- 
ta con successe sotto il Regno di Federico II, allorché conqui- 
stò la Sassonia ; quella di Berlino ; quella di Sevres vicino 
Parigi , c quella di StralTordshire m Inghilterra. 

Fabbricazione della porcellana. 

504. Le argille che debbonsi adoperare per la fabbricazione 
della porcellana , sono le argille refrattarie , c fra queste si 

1 (referisce il kaolino che abbiamo descritto. Queste argille si 
avano prima per separarne i grani di quarzo clic contengo- 
no , per impiegarne le parti più fine che restano sospese 
nell’ acqua. Una tale lozione si fa in grandi vasi , in cui dopo 
avervi messe le argille ridotte in piccioli pezzi , si stemperano 
con acqua , agitandole dopo e lasciandole cosi per poco de- 
porre nel fondo le parti più grossolane. Si apre dopo la chiave 
annessa a poca distanza del fondo de’detti vasi per farne uscire 
il liquido latteo che tiene sospesa l’ argilla più fina , il quale 
poi là depone al fondo dopo molto tempo. 

Allo stesso modo si prepara la silice, o il quarzo, facen- 
dolo prima infuocare in forni come quelli in cui si cuoce la 
calce , e dopo così rovente si gitta nell’ acqua fredda per 
dividerlo in più pezzi , i quali poi ti Spolverizzano sotto le 
macine dure fatte con la stessa pietra silicea. 

Ottenuti così i due liquidi che contengono le due polveri 
allo stato di grande finezza , sì mescolino quando sono ab- 
bastanza densi , e che contengano almeno 24 once di ar- 
gilla per pinta il primo , c 38 once di silice il secondo, fa- 
cendoli passare attraverso uno staccio non mollo fitto , e poi 
per un altro di seta più fino , onde togliervi ogni materia 
straniera o più grossolana che potessero contenere. E poiché 
la precipitazione dell’ una e dell’ altra terra tenuta sospesa 
nell’ acqua domanda un tempo assai lungo per eseguirsi , 
così onde più sollecitamente ridurle allo stato di pasta , si 
riscaldano i due liquidi così mescolati in grandi vasche ad 
un calore capace di vaporizzarne l’eccesso di acqua sino che 
la massa sia ridotta alla necessaria consistenza ; badando di 
non portare molto oltre tale svaporazione , perché se la massa 
fosse secca di troppo , non potrebbe nò impastarsi , nè model- 
larla per applicarsi alla costruttura degli oggetti a cui è de- 
stinata (1). 


( 1 ) 11 raescuglio delle due terre eoa l’acqua ditesi massa o pasta ; 
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La pasta così preparala si conserva per lungo tempo prima 
di adoperarla, ed affinchè le parti di silice e di argilla mag- 
giormente si compenetrino, si fa sogiacere la pasta dopo cotta 
alla follatura, operazione che dicesi da’ francesi marcaye, la 

3 naie consiste nello schiacciarla fortemente coi piedi in gran- 
i tinozze quadrate , o nel batterla con bastoni di legno , o 
macchine simili , sino che sia divenuta bene unita , molle, 
e dolce al tatto. Si passa dopo la suddetta pasta alle bat- 
titure ( battage ) , mettendola in grossi pezzi sopra larghi ban- 
chi , tagliandola per lo lungo e per lo largo con lamine di 
latta , mettendoli dopo 1 * uno sopra 1 ’ altro per batterli e 
farli unire un altra volta come prima , ripetendo tale ope- 
razione sino che sieno disparse tutte le bolle di aria che la 
pasta aveva interposte (ì). 

Ottenuta così la pasta con l’argilla e la silice , vien messa 
negli stampi di gesso, e modellata, o lavorata diversamente 
al tornio , come si fa per la pasta di majolica cc. Prepa- 
rati i diversi lavori con la suddetta pasta , si fanno sec- 
care all’ aria , o mediante il calore delle stufe , e posti in 
piccole scatole rotonde coperte , dette gazzette , fatte con 
argilla refrattaria , si dispongono queste nel forno 1 ’ una 
sopra 1 ’ altra in forma di tante pile alte quanto lo è il for- 
no sino alla volta , in modo che la fiamma possa circolarvi 
per poterle più facilmente arroventare tutte ed cguabilmcnte. 

Le conoscenze necessarie per la costrultura del forno non 
sono meno importanti. Esso debba esser fatto tutto in mat- 
toni, re fratta ri fatti espressamente, §. 5oa, i quali si uniscono 
mercè 1 ’ argilla grassa refrattaria , che fa le veci di cemento 
calcare. Le migliori dimensioni sono : diametro del forno 
io piedi , sopra 7 piedi di larghezza , e 9 piedi di altezza. 
In mezzo della sua volta vi si fa un camino di 5 piedi allo, 


il luogo ove si conserva, fessa o serbatnjo, e le fosse o vasche ove si 
fa svaporare si dicouo caldaie a fonti della pasta. 

( 1 ) Alla manifattura ili Wedgwood in Inghilterra vi é una macchina 
a vapore la quale esequisce queste operazioni con la più grande econo- 
mia e sollecitudine. In una parte della suddetta macchina la silice cal- 
cinata viene ridotla in pezzi e poi macinata sotto l’acqua; essa ese- 
guisce con più facilità la penosa operazione di dividere, di stemperare, e 
di battere l'argilla per ridurla ad una pasta semi-liquida capace poi di 
passare pe J stacci di differenti finezze. E lilialmente , 1' altra parte della 
macchina schiaccia 1’ argilla secca , la fa passare per un cilindro di ferro 
gucrnito di lamine taglienti, con che si riduce prontamente in pezzi, c 
dopo la batte come si è detto di sopra. 
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c di 2 a 3 di diametro , essendo la suddetta volta clic chia- 
masi globo , alta 3 piedi e mezzo ; e finalmente nella base 
del forno debbono esservi tre bocche da fuoco , con un aper- 
tura laterale clic dicesi porla del forno , larga 20 pollici , 
per la quale vi si entra facilmente , c vi si dispongono a 
pila le gazzette che contengono i vasi di porcellana che si 
vogliono esporre al gran fuoco. Tutto l’esteriore del forno 
è difeso da cerchi di ferro, cioè due a tre nella parte bassa 
e cilindrica del forno , due nel globo , e due almeno nel 
camino. Dopo ciò il forno da porcellana consiste in tre parti; 
cioè nel cilindro inferiore , ove è la porta che dicesi lavo- 
mlojo da’ chimici , clic finisce da una volta che ha molti 
piccoli fori quadrati pc’ quali la fiamma parte è reverberata, 
in giù , e parte entra nel globo che è la seconda parte del 
forno , la quale finisce come un cono troncalo che ha nel- 
1 J apice il camino che forma l’ultima parte del fórno (1). 

Composizione della pasta per la porcellana. 

1. Argilla bianca refrattaria 100 , quarzo bianco 9, rot- 
tami di porcellana bianca 9 , gesso calcinato 4. 

2. Argilla bianca 100 , quarzo bianco 9 , rottami di por- 
cellana 8 , gesso calcinato 5. 

3. Pasta per figure — Argilla 70 quarzo 25. 

Pel biscotto ( biscuit V 

fio5- Costrutto così il forno da porcellana , si fa seccare 
assieme con le gazzette ad un piccolo fuoco di circa sei ore 
di durata , affinchè tutto 1’ umido sì del forno che delle 
gazzette sia dissipato. Ciò fatto si eseguisce la prima cottura 
della porcellana , clic diccsi cuocere il biscuit (biscotto), la 
quale serve a dare una sostanza capace a ricevere lo smalto, 
o la vernice , che dicesi coverta ; ed è necessario perciò che 
il biscotto non sia colto di troppo , perchè allora divenendo 
più duro, lo smalto non potrebbe cosi bene aderirvi (2). 

Cottura del biscotto. 

Preparati i pezzi di porcellana con la pasta descritta , e 
fatti seccare convenientemente, si mettono nelle gazzelle, 


( 1 ) Per un piccolo forno di porcellana le seguenti dimenzioni sono anche 
esatte: altezza del lavoratolo ove è la porta con due l>ocche per in- 
trodurvi la fiamma , 5 piedi e mezzo ; diametro interno 5 piedi ; spes- 
sezza del muro un pifede e mezzo ed altezza del camino due piedi, dia- 
metro interno del camino un piede e mezzo. 

(a) Il biscuit propriamente detto è la porcellana cotta imperfetta- 
mente e senza vernice che si fende nel globo, o nelle gazzette, la qua- 
le noi si polverizza , si tritura con 1’ acqua come si prepara il quarzo , 
e s impiega per la pasta della porcellana, pe’ crogiuoli , ed altro. 
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e queste si dispongono a pile nell’ interno del forno. I grandi 
pezzi , o le statue , si mettono nel centro del forno , af- 
finchè essendovi ivi una temperatura piu elevata , possono 
questi cuocersi più compiutamente , Disposte così le cose , 
si chiude la porta del forno , e si comincia a poco a poco 
a riscaldarlo dalle sue aperture laterali , aumentando dopo 
sempre gradatamente il fuoco. Il combustibile è il legno ben 
secco e ridotto a piccoli pezzi lunghi poco più di 3 piedi, 
e la loro combustione si la all’ aria fuori il forno ; ma poi- 
ché nel suo interno comincia 1’ aria ad essere sommamente 
rarefatta , ne avviene che la fiamma del combustibile è ti- 
. rata fortemente nell’interno, ove si sparpaglia nell’intorno del- 
le gazzette , e passa pe’ fori annessi nella prima volta nel 
globo , e da questo ne esce pel camino. 

11 fuoco si sostiene così , e gradatamente si aumenta per 
circa sci ore, e quando si è sicuri chela temperatura tro- 
vasi preso a poco eguabilmente innalzata nell’ interno del 
forno , si aggiunga più legno in quantità da covrire il pic- 
colo muro nella cavità in corrispondenza alle aperture la- 
terali del forno (alandiers); sostenendola così sempre co- 
verta di legno , affinchè l’aria noti giunga troppo fredda 
e più sollecitamente nell’ interno del forno. Dopo iti a 17 ore 
di gran fuoco , si veda per una delle aperture del forno (spie), 
le quali sono fatte con un cilindro di argilla refrattaria che 
si prolunga in fuori per circa un piede e mezzo, ed è chiuso 
da una lastra di vetro per avere 1’ opportunità di guardare 

10 stato di riscaldamento dell’ interno del forno , senza che 

11 calore offenda in menoma parte ; ed allorché si osserva che 
1* interno è divelluto tutto rovente al bianco, c clic più non 
si avverte fumo, ma che la fiamma è bianca e molto viva, 
si sospenda l’azione del fuoco, tralasciando di aggiugnervi 
più legno. Si chiuda allora ogni apertura del forno, e lo stesso 
camino in alto , e si lascia cosi raflrddarc per lo corso di 
24 a 26 ore , dopo di che può togliersi gli oggetti già colli 
dal suo interno. 

Jìella coverta , o vernice. 

5 ° 6 - Portata cosi la porcellana allo stalo di biscotto, biso- 
gna covrirla da uno strato vetroso di vernice o di smallo che 
dicesi coverta la quale resulta da una sostanza composta 
presso a poco come il kaolino , a cui debbasi aggiungnerc 
solo la calce. Ma poiché il /e/dispato contiene oltre agli ele- 
menti del kaolino , delle piccole quantità di potassa c di 
calce, le quali facilitano la fusione e la vetrificazione della 
silice , cosi la coverta può comporsi col solo fcldispalo cal- 
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■cinato c ridotto in polvere (inissima triturandolo sotto Tac- - j 

qua , come si è detto per la polverizzazione del quarzo che 

serve per la pasta della porcellana. .'•{ 

Le seguenti composizioni di coverte sono generalmente • j 

usate con successo in Francia. 

N. i. Quarzo bianco 8 par ti ; rottami di porcellana bianca 
i 5 , cristalli di gesso calcinati g. 

N. 2. Quarzo id. 17 parli; rottami id. 16, gesso id. 7. 

N. 3 . Quarzo td. 11 parti; rottami id. 18 , gesso id. 12. 

Preparata cosi la pasta per la coverta e por tata allo stato 
liquido con l’acqua , allorché trovasi eguabilmenlc divisa 
in questo liquido, vi s’ immerge il biscotto il quale , a ca- 
gione • de’ suoi pori c della densità del liquido della ver- 
nice , lo assorbe e vi forma nella superficie uno strato assai 
fino cd eguale. Cosi coverto il biscotto di vernice, si la 
seccare, lo ciré avviene prontamente ; si mette di nuovo 
nelle gazzelle (1) c si espone ad una temperatura molto 
elevata , ossia al gran fuoco , capace cioè di fondere per- 
fettamente la vernice , e produrre così la sua fissazione 
sul biscotto, il quale poi passa allo stato di po/ve liana. Così 
cotta la porcellana si manda in commercio , e dopo si di- 
pinge o s’ indora secondo che si desidera. 

De colorì. 

£07. L’altra operazione non meno importante di quelle de- 
scritte, è 1 ’ applicazione de' colori su la porcellana. Questi co- 
lori che consistono per 'la maggior parte in ossidi metallici e 
flussi (fondenti ), si applicano su la coverta o vernice , e sotto 
la coverta o sul biscotto, mercè un veicolo il quale è d ! Or- 
dinario 1 ’ olio essenziale di lavanda (2). Gli ossidi metallici 
di cui si fa uso sono : l’ossido di cobalto puro per V azzurro ; 
il giallo e l’ arancio si ha con 1’ ossido bianco di antimo- 
nio , o col suo vetro , o col solo ossido di argento; il co- 
lor dell’ argento metallico, col platino precipitato dal sale 
ammoniaco; il violetto e ’l color di porpora con l’oro pre- 
cipitalo dal muriato di stagno (porpora di Cassio); il venie, 
col rame puro ossidalo, o coll’ossido verde di croma ; il rosso 


( 1 ) Le gazzette sono de’ vasi rotondi ovvero ovali, dentro i quali si 
mettono i pezzi di porcellana die vogliosi cuocere. Esse sou fatto con 
3 parti di argilla refrattaria e due parti della stessa argilla cotta in gres, 
conosciuta sotto il nome di cemento. La pasta si prepara come sié detto 
pe’ mattoni refrattari per forni ec. 

( 1 ) Allorché si vuol dipingere sul biscotto, ó d'uopo che i colori si 
stemperimi con l'acqua e non già *>n l’olio di lavanda. 

Chini. Voi. II. 5 
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•ed il bruno , col ferro ossidato al maximum , cd il nero coi 
perossido di manganese , con 1’ ossido di -cobalto , -e con la 
terra d’ombra ed ossido di rame. 

1 fondenti si preparano mettendo le sostanze clic li com- 
pongono Tidoitc in polvere « ben mescolate prima, in un ero- 
aiuolo già fatto rovente entro una specie di muffola , clic è 
il forno più adattato ; cd allorché fa massa è ben fusa , si 
-cola sopra una pietra pulita , e raffreddata si riduce in pol- 
vere finissima, liceo i fondenti più ricercati (t). 

N. i. Minio, 16 parti — borace 'calcinato 3, quarzo bian- 
co — 4 , eristallo , o (lint-glass 12 
N. 2. Flint-glass 10 parti — arsenico 1 — nitro 1 — 

N. 3. Flint-glass 6 r— minio 2 — 

N. 4. Minio 19 — borace ir — flint-glass 16 
N. 5. Flint-glass 12 — fondente N. 2 , 8 — Minio 16 

iV. 6. Fondente N. 2 10 — minio 4 — silice 1 1 

N. 7. Fondente N. 4 , G — colcotar 1 — 

J\. 8. Borace 8 — silice 4 — minio 12. 

N. 9. 4 grossi di flint-glass in polvere, 2 grossi c 12 gra- 
nelli di borace fuso , e 4 grossi e 24 gran, di nitro paro. 

Applicazione de' colori. 

Giallo. 

508- Minio, ossido bianco di antimonio, ed ossido bianco di 
stagno, la stessa dose; fondente N. 4 la metà del peso to- 
tale de’precedenli. Variando le proporzioni del minio e del- 
l’Ossido di antimonio, si avranno delle gradazioni di questo 
colore , cioè ora più ed ora meno intenso. 

‘ Bosso. 

Si ottiene imo smalto che dà un rosso carico, calcinando 
un mcscuglio di 1 parte di colcotar e 3 parti del fondente 
N. 7. Adoperando 3 parti di colcotar, g del fondente N. 1 
e 3 parti di litargirio , si avrà un rosso chiaro; e 3 parti 
di londente N. 1 , cd 1 di colcotar , darà il rosso-bruno. 

Ma il rosso più ricercato è la porpora. Si mescoli il pre- 
cipitato di Ciassio (V. porpora di cassio, art. oro) ancora 
umido col fondente N. 4 , e si avrà il rosso di porpora. Per 
ogni 24 grani di oro ridotti a porpora, si domandano due once 
di questo fondente pel rosso di porpora ; e pel rosso di rosa 


(t) 1 fondenti suddettison'o del sig. Wyiin, pubblicati nelle Trurua- 
clions ej thè Society nf arte. * * 
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2 once del fondente N. 3 , ed altrettanto fondente N. 4- o 

Ì wré 1 oncia di precipitato umido di porpora , 3 once del 
ondente N. 3 e grani lo di cloruro di argento. Se poi il color 
rosa fosse troppo carico, si aumenta per poco la dose del 
cloruro. 

Blò. * 


Ossido puro nero di cobalto 4 parti , silice 9 , nitro i3. 
La massa fusa si polverizza , e si unisca al proprio peso di 
fondente N. 5. 

Può anche aversi un simile blò, facendo fondere insieme parli 
eguali di ossido nero di cobalto e borace , e la massa unita 
all’eguale peso di vetro blò, e adji del suo peso di mi- 
nio, si triturino insieme e si riducano in polvere finissima.Au- 
menlando la dose del vetro blò, ò quella del cobalto, si 
avrà uno smalto più carico. 

Nero. 

Terra d’ ombra calcinata fino che diviene nera , lavata 
con acqua bollente e seccata, 10 parti, altrettanto ossido 
nero di cobalto, 10 di flint-glass , 7 di borace, e 12 di 
minio. Il tutto mescolato e calcinato , si aggiunga ad 1 parte 
del fondente n. 4 e si triturino insieme sotto 1* acqua per 
ridurli in polvere finissima. Variando le proporzioni della 
terra d’ ombra , o meglio , sostituendole il perossido di man- 
ganese, si avranno altri neri più o meno perfetti. 

Può aversi un altro nero anche bello , triturando prima 
«otto l’acqua 2 parti di terra d’ombra calcinata al nero, 
3 parti di ossido nero di cobalto, a di ossido nero di rame, 
« 6 parti di fondente n. 4. Allorché la polvere c secca , si 
calcina sopra una lamina di tola ben pulita , c quando la 
massa sembra agglutinata, si tolga dal fuoco , ed unita ad 
altre 3 parti di fondente 11. 4 si polverizzi cc. 

Verde. 

Si faccia fondere imperfettamente un mescuglio di 6 parti 
di silice polverizzata, 6 del fondente n. 2 , 14 di minio, 3 
di vetro nero, 3 di borace, e mezza parte di ossido di ra- 
me , e quindi dopo di aver distaccata la massa dal cro- 
giuolo , si trituri al solito sotto 1’ acqua , e si unisca alla 
metà del suo peso di smalto giallo. Se il color verde non 
è abbastanza solido, vi si aggiunga un poco di giallo di 
Napoli. 

Può aversi lo stesso verde adoperando io parti del me- 
scuglio precedente, come si è ottenuto nella prima operazióne 
dopo la fusione , ma si unisca in vece a 3 parti di fondente 
11. 2 , ed a G parti del fondente n. 8. 

* 
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Si ha però un "verile più bello, adoperando 1 ’ ossido verde 
di croma , ed il fondente n. 1 , o n. q. Variando la pro- 
porzione dell’ ossido, si oiicrranno le gradazioni di verde che 
si desiderano. 

Defili stampa su la porcellana. 

509. 1 sigg. Poltcr, di origine Inglesi , son pervenuti ad 
imitare le stampe inglesi su la majolica , ed a produrre un 
edotto anche superiore , sorpassando ciò che può farsi con 
la pittura su la porcellana , su la m'.jolica , sul vetro e 
sopra altre stoviglie. Ma i sigg. A. Legros, J. Ilurfod Stono 
e Cuquerel, lian pubblicato de’ processi i quali li valsero un 
brevetto di dieci anni. Essi dividono tutto il lavoro in cin- 
que operazioni , le quali sono presso a poco simili a quelle 
clic lio veduto eseguirsi nella manifattura di Wcdgwood in 
Inghilterra. 

N. 1. La mescolanza ( mixtion ) , clic si fa con x parte 
di gomm’ arabica , -di resina e di trementina in sufficiente 
quantità per avere un mastice di una data consistenza , il 
quale cotto, si applica su la porcellana od altro vase sul 
quale si vuole stampare , bagnandone una pczzolina , con la 
quale se ne stropiccia la superficie del vaso , lasciandola 
dopo seccare sia in una stufa , o all’ aria. 

U acqua per la preparazione della calia. 

2S\ 2. Si compone quest’ acqua col fiele di carpo o anche 
quello di bue , e potassa ; ed in sua vece una soluzione di 
sapone filtrata. 

I colori per la stampa. 

N. 3 . Questi colori sono quelli stessi che abbiamo descrit- 
ti per dipingere su la parcellana , i quali bene preparati 
si uniscono ad una mcleria grassa, come quella di cui si 
servono i stampatori di figure , c si operi egualmente, cioè 
riscaldando i rami prima di applicarvi il colore , c toglien- 
done l’eccesso , rendendone perfèttamente pulita la super- 
ficie non incisa. 11 seguente- color nero c quello con cui più 
sovente si fanno lo stampe su la porcellana, o su altri oggetti 
analoghi. Si prenda il solfato di manganese e l’acetato di 
xame e si facciano passare prima allo stato di carbonati , 
scomponendoli con una soluzione di sotto carbonato di po- 
tassa di commercio, e dopo vi si aggiunga il cobalto ossida- 
to , e triturato il mescuglio si unisca alla materia grassa ce. 
Le proporzioni potranno regolarsi dall’ intensità del nero 
che si desidera. 

Per V applicazione. 

5 IO- W. 4- Preparati i rami su i quali saranno stati in- 
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efsi un poco profondi i disegni che si vogliono passare su 
la porcellana , vi si applica col metodo ordinario invece 
del solito inchiostro che serve per la stampa delle ligure , 
quello preparato come si c detto nella operazione prece- 
dente , n. 3 , e si tirino le pruove su di una carta finis- 
sima senza colla, delta carta di seta, bagnala prima nella 
parte che non cade sul rame con una forte soluzione di 
sapone a cui siasi aggiunta qualche goccia di acido solforico, 
operando allo stesso modo che si stampano le figure. Otte- 
nuta la stampa, si gitta su 1’ acqua della seconda operazio- 
ne n. 2 , su la quale vi si lascia per pochi minuti ; dopo 
si distende su la carta sugatile, ed allorché è ancora umida 
st applica per la parte ove è stato impresso il disegno su 
la superficie del vaso che ha ricevuta la prima mescolanza 
( mistion n. 1 ) , sul quale poi vi si fa aderire esattar 
mente comprimendola con un turaccio di carta sugante ba- 
gnata nella stessa acqua , sino a che si giudica essersi fatta 
un’ esatta impressione. 

A T . 5. La coltura. La cottura si fa mettendo i vasi nelle 
forme come si fa per la porcellana, sino a che l’impressione 
sia passata sotto la vernice. Allorché i colori sono facilmente 
fusibili , si possono mettere anche i vasi nelle muffole , ma 
queste convengono pe’ piccoli oggetti, ed in poco numero. 

1 colori poi che debbono usarsi sul biscotto per covrirli 
di vernice, ciò che diccsi stampar sotto vernice , sono 
in piccol numex-o , e fra questi il cobalto, che dà il blò, 
può agli altri esser preferito ; poiché quando la stampa si 
applica sotto la vernice , la coltura debbe farsi al gran 
luoco , a cui gli altri colori non resistono, o vengono più o 
meno alterati (i). 


( ij Debbo qui non ornine Ltere, che la stampa su la porcellana è stata pres- 
so di uoi la prima volta iutrodotta ed eseguita cou successo dal chiarissi- 
mo sig. de Simoiie, Tenente di Vascello della Rcal Marina di- Napoli, 
il quale ne pubblicò anche il processo per Sovrana da terminazione , in. 
una memoria stampata nel i 83 o. Quello da me descritto, che è presso 
a poco lo stesso, è quello che ho veduto praticare nella Francia e uel- 
1'' Inghilterra , nel mio viaggio fattovi nel 1817. 

Privi da più anni di una fabbrica di porcellana , si è veduto sorger- 
ue due quasi contemporaneamente, le quali fon prevedere dopo , i pri- 
mi saggi presentati nell’ ultima asposizione delle manifatture , che sa- 
ranno ben presto portate a livello delle primarie fabbriche di tal ge- 
nere. Quella però che appartiene al sig. Uhcrinto del V’ occhio, erede 
del sig. Geuuaro del Vecchio, che meritò tanti contrassegni di prote- 
z.uuc da’ Sovrani della dinastia lteguautc . sembrami giunta ned suo 
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Dell' ittrio. 

51 ]. Risulta dagli sperimenti del sig. Davy , che l’ittria 
sia aneli’ essa un ossido metallico. Trattando egli questa so- 
stanza col potassio , come si è detto per le altre terre, que- 
st’ ultimo fu cambiato per la maggior parte in potassa, la 
quale poi si trovò coverta di particelle grigie metalliche , che 
erano probabilmente l’ ittrio. 

11 sig. Wòhler però , trattando il cloruro d’ ittrio col po- 
tassio, come aveva l'atto pel cloruro di glucinio , pervenne 
ad ottenere anche l’ ittrio puro (1). Questa scomposizione 
è parimente accompagnata «la grande sviluppo di calore. La 
massa raffreddata , si scioglie nell’ acqua , e cosi l’ ittrio si 
precipita in piccole lamine di una perfetta lucentezza me- 


nascere a tal grado di perfezionamento , da non reputarsi i suoi lavori 
Ulteriori, e per nettezza, e precisione , a quelli delia famosa fabbrica Rea- 
le di Sevres vie no Parigi , che ho più volte visitato. E poiché i primi 
saggi presentati all’esposizione delle manifatture hanno già riportato il: 
premio di lla medaglia d’ oro , ci auguriamo voler essere tale contrass- 
seguo di Sovrano ìncoraggiinento , la molle onde generalizzarne 1 ’ uso 
presso di noi, e spingerla semprepiù al maggiore perfezionamento possibile. 

(1) Questo cloruro, ottenuto come quello di glucinio, col quale vi. 
]ia la piu grande analogia , si sublima anche in aghi bianchi lucidi in 
vicinanza della parte rossa del tubo, e si fonde in una massa compatta 
cristallina, la quale sciolta nell’ acqua, sviluppa molto calore ed è som- 
mamente deliquescente all’aria. Il sig. Wòhler però, in questo lavoro' 
ha avuto occasione di osservare quanto sia difficile l’ottener l’ittria pura. 
Al principio dell’operazione c prima che comparisse il cloruro d’ ittrio , 
si videro distillare alcune gocce di un fluido viscoso,, di color rosso ca- 
rico , il quale era cloruro di zolfo mescolato 9 poco cloruro d' ittrio ; 
e sul finir dell’ operazione restò nel tubo una massa molto volumi- 
nosa ed assai rigonfiata , composta di piccole particelle cristalline , la 
quale si scioglieva nell’ acqua con vivo calore, ed al tatto compariva dolce 
come un sale d’ ittria ; ma un fortissimo calore era poi bastante a 
sublimare da questa massa la piccola parte di cloruro d' ittrio. Esa- 
minata più attentamente questa sostanza , fu conosciuto essere un cloru- 
ro doppio d’ ittrio e di potassio mescolato con del carbone , il quale 
era molto analogo a quello che osservasi nella preparazione dell’ allu- 
minio. Facilmente si spiega la . presenza dello zolfo -e del potassio nell’ it- 
tria, rammentandosi che nel preparare questa terra, si precipita dalla 
sua soluzione il cerio col mezzo del solfato di potassa ; e per quanto si fosse 
cauti allorché si precipita l’ ittria c il mezzo dell’ ammoniaca , o col 
versare la sua dissoluzione in un eccesso di quest’ alcali e di non ope- 
rare in senzo contrario, pure , come dimostrasi col trattamento del doro,, 
si precipita ancora 1’ acido solforico e la potassa insieme con l’ ittria , e 
indubitatamente il tutto allo stato di sai doppio tri-basico , che in seguito' 
rimane scomposto per l’azioue riunita del cloro e del carbone.. 
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tullica , le quali poi lavate e seccate, appariscono come una 
polvere lucente ai un nero bigiecio , composta di Iantine di 
un nero di ferro con perfetto splendore metallico, l’er que- 
st’ apparenza metallica e cristallina, l’ittrio si distingue fa- 
cilmente dal glucinio e dall’alluminio. Ma quantunque sotto- , 
il brunitoio egli dia una traccia Intieramente metallica, non- 
dimeno non ha , a qualche distanza , uno splendore metal- 
lico cosi intenso come l'alluminio, il quale è straordinaria- 
mente bianco e metallico. Se poi potessero paragonarsi que- 
sti due metalli fra loro, allo stato compatto e fusi si tro- 
verebbe forse fra essi la differenza medesima di colore 
metallico clic vi è fra il ferro e lo stagno. L’alluminio sem- 
bra un metallo duttile , e 1’ iltrio al contrario un metallo, 
crudo. 

L’ ittrio alla temperatura ordinaria non si altera , tanto 
in contatto dell’ aria, clic dell’ acqua. Se però viene riscal- 
dato al rosso all’ aria libera , s’ incendia e brucia con uno. 
splendor si vivo clic fa abbagliare , e si cambia dopo in 
ittria bianca. Nell’ ossigeno puro questa combustione è una 
dèlie piu splendenti che si possa vedere ; 1’ ittria- che si ot- 
tiene è bianca , è mostra dei punti non equivoci di fusione. 

L’ ittrio si scioglie con facilità nell’ acido solforico debo- 
le , e.con sviluppo di gas idrogeno. La dissoluzione si opera 
meno facilmente nella potassa caustica , e nell’ ammoniaca, 
non ha luogo affatto. 

Solfuro. 

Riscaldando l’ iltrio col solfo, non tarda ad infiammarsi 
tosto che il solfo è divenuto tutto gassoso , c si cambia in 
solfuro di colore bigiecio , polveroso , che non si scioglie 
nell’ acqua y ma col mezzo di un acido produce , come quello 
di glucinio, uno sviluppo rapido d’idrogeno solforato. 

Seleniuro. 

L’ ittrio si combina al selenio appena clic questo comin- 
cia a fondersi , e non si produce che una debole incan- 
descenza. Questo seleniuro è nero , e non può scompone 
l’acqua, se non quando vi si trova qualche acido debole ; 
allora si forma l’ ossido d’ ittria , e si sviluppa l’idrogeno 
sclcniato. 

Fosfuro. 

In contatto del fosforo, l’ittrio s’infiamma nel suo va- 
pore , ed il fosfuro è polveroso , ha color bigio nero , e 
posto nell’ acqua la scompone e ne lascia sviluppare il gas 
idrogeno pur -fosforato, clic s’ infiamma spontaneamente al- 
1’ aria. 
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Dell' ossida ri' i/trio , o ittria. 

. 513 - sig. Gadolin annunziò nello Transazioni di Sto- 
k/iofm «lei 1794 l’analisi «li un minerale particolare traspor- 
tato dal Capitano Ahrcnius da Yttexby a Roslagcn in Isvezia, 
color nero verdiccio , e frattura lucida come il vetro, 
in cui aveva trovata una nuova terra , che Ekeberg chia- 
mò iliria ( Creì/'s Annaìs ilo)<) , 11 , g 3 . ) da Ytterby , ove 
1 ra stata raccolta; ed il minerale prese il nome di doli- 
ti ite in onore di Gadolin che lo aveva esaminato. Essa fu 
trovata dopo a Fimbo , ed a Brobbdo ne’ contorni di Fali- 
lun. In quest’ultimo luogo Berzclius c Ghan l’hanno rin- 
venuta nell’ ittro-cerite ; e fa parte dell’ itlro-tantalite è della 
godolinite d’ Ytterby. 1 sigg. Vauquelin , ( Ann. de c/iim. 
XXXVI. pag- 53.) e Klaprolh, ( Ann . de c/iim. XXXVII ) 
confirmarono che l’esistenza di questa nuova terra poteva 
esser sostenuta ; ma Berzelius fece poi conoscere, clic l’ittria 
esaminata da Gadolin , e da Ekeberg , non doveva reputarsi 
pura, perchè unita ad una quantità di cerio , e ne propose 
anche il metodo onde separarla da ogni altra sostanza. ( Ann. 
de chini, et de P/tys. Ili , 26 . 

Estrazione. 

Si riduca in polvere sottilissima la gadolinitc , clic è un- 
composto di silice , cerio, ittria, calce , ferro c manganese os- 
sidati ; si tratti con 4 a 5 parti di acido nitrico allungato , e 
così si avrà la soluzione degli altri ossidi , restando la silice 
non attaccata dall’acido. La soluzione si svapori interamente, 
la massa allungata con acfjua si filtri , ed il liquido si sva- 
pori un altra volta sino a siccità , calcinando la massa for- 
temente in vasi chiusi. Trattando dopo il residuo con acqua , 
concentrando la soluzione, c scomponendola con l’ammo- 
niaca , si otterrà un precipitato che contiene solamente 1’ it- 
tria e l’ossido di cerio. Allora si sciolga questo precipitato 
nell’acido nitrico, si svapori la soluzione a siccità, c la massa 
si sciolga in 100 parti di acqua. Il liquido che contiene i 
•nitrati d’ ittria e di cerio, si scomponga col mettervi entro 
de’ cristalli di solfalo di potassa , i quali lasceranno separare 
lentamente dopo alcune ore un precipitato che contiene il 
cerio unito al solfalo di potassa: si ripeta quest’ operazione, 
aggiugnendo altri cristalli di solfato al liquido filtrato, per 
assicurarsi se vi ha più ossido di cerio da precipitarsi , e 
quando questo -non piii avrà luogo, si filtri, ed il liquido 
si scomponga con ammoniaca fino a che si precipiti intera- 
mente l’ittria che tiene in soluzione, la quale dopo si lava, 
e si fa seccare. 
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Proprietà. 

L’ittria è bianca , fusibile al cannello di Clark , ed infu- 
sibile al fuoco di fucina ; è senza odore cd insipida , e non ha 
azione su i fluidi imponderabili, e su i combustibili semplici e 
composti non acidi. Assorbe l’acido carbonico a temp. ordina- 
ria ; forma de’ sali alquanto dolci con gli acidi , e si scioglie 
in piccola parte nel carbonato di ammoniaca ed in quello di 
potassa e di soda , ma non già in questi alcali puri. Il suo 
peso specifico, che supera quello delle altre terre , è secon- 
do Ekeberg , 4 , 842. 

L’ acqua agisce su l’ ittria come su 1 ’ allumina. Essa non 
vi si scioglie , ma precipitata dalla soluzione fatta nell’aci- 
do idro-clorico , ritiene secondo Klaproth, io, 3 i di ac- 
qua , che lascia sviluppare allo stato di vapori allorché si 
calcina fortemente. 11 sig. Berzelius calcolando su la com- 
posizione del solfato d’ ittria, crede formato quest’ossido da 
8o,i d’ittrio , e 19,9 di ossigeno, ( /iffandfingar, IU , a 36 . ) 

Usi. 

L’ ittria non è stata ancora applicata ad alcun uso nelle 
arti. In chimica serve ad ottenere molti sali > che saranno 
conosciuti ne’ loro articoli rispettivi. 

Metalli della seconda classe o metalli degli alcali. 

515. Gli ossidi da^quali si ottengono questi metalli, sono 
piu o meno caustici , non alterano la tintura di girasole f 
ma ne restituiscono il colore quando è cambiata in rosso da 
un acido , e tulli cambiano in verde la tintura di viole, di 
fiori di di malva o di revanelli rossi, ed in rosso di sangue la 
tintura di curcomà. Questi metalli contenuti negli ossidi in- 
dicati sono al numero di 7, cioè il magnesio , il calcio , lo 
shvntio , il bario , il potassio , il sodio , ed il litio. 

Del magnesio. 

Istoria , estrazione , e proprietà. 

514. 11 sig. Davy facendo agire una forte pila 'Voltaica 
su la magnesia umettata di acqua , c posta in contatto del 
mercurio , ottenne un amalgama di questo metallo e del ma- 
gnesio. Questo eiFetto si produsse con più energia adoperando 
in vece della magnesia il suo solfato ( sale inglese ) umet- 
tato con acqua , e ripieno di mercurio in una piccola ca- 
vità praticatavi nella superficie. Distillando l’ amalgama ot- 
tenuta in un picòolo tubo di vetro pieno di vapore di natta 
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( pelroJio ) , il magnesio sembrò che agisse sul vetro prima 
che il mercurio fosse stato separato , ciò che rese difficile 
la sua separazione da quest’ ultimo metallo. Probabilmente la 
riduzione del magnesio può farsi come quella del calcio 
col potassio. V. calcio §. 5 i 6 . 

11 signor Davy potò intanto conoscere , che il magnesio è- 
solido , bianco come 1’ argento , più pesante dell’ acqua , e 
gittato in questo liquido lo scompone , si appropria dell'os- 
sigeno mutandosi in magnesia , e si sviluppa ^idrogeno all» 
stato di gas. La scomposizione dell’acqua ha luogo più sol- 
lecitamente se contiene qualche goccia di acido solforico- 

Del protossido di magnesio, o magnesia. 

Istoria. 

515. La magnesia conosciuta co’ nomi di magnesia alba * 
antacido inglese , magnesia nitri , e polvere del conte Palma 
fu esaminata la prima volta da Basilio Valentino nel 1707. 
( De magnesia alba ). Un Canonico Romano vendeva questa 
sostanza come secreto a Roma. Slevot la credè analoga alla 
calce, e Blak la distinse come una terra particolare; ma i sigg. 
Margraf (1) , Bergman (a), e Bulini di Genova, pubblicarono' 
in seguito altre importanti sperienze su questa sostanza. 

Stato naturale. 

La magnesia trovasi abbondantemente sparsa sul globo , 
ma sempre allo stato di combinazione. Esiste così quasi in 
tutt’ i terreni , e nelle argille. È contenuta in più o meno 
quantità nelle pietre oliali , nelle miche , nel talco , nel 
serpentino , nello spinello , nel pendolo , o crysolite de’vul- 
cani; nella condrodite ; nell’ amfibola , nell’ asbesto , nelle 
steatiti ec. e l’ ho trovata quasi costantemeBle in molte 
produzioni del nostro Vesuvio. Allo stato salino poi la ma- 
gnesia è anche frequente ;'ed è così contenuta in molte acque 
minerali ; in quelle del mare , ed in maggior copia nelle 
acque di Seicllitz , di Epsom , di Egra , ec. dalle quali 
ricavasi quasi tutto il solfato di magnesia che si manda in 
commercio , con la sola svaporazione spontanea. Ma lo stato 
di minor composizione in cui trovasi la magnesia in natu- 
ra , è quello che costituisce la magnesia idrata, la quale 
trovasi nelle vene delle rocce di serpentino , in masse biuu- 


1) Opusc. 11 20. 

2 ) Ibiil pag- 3 Cg. 
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clie , dell’ aspetto della madreperla ; lamcllose , tenere ,, 
dolce al tatto , e contiene 3 o per 100 di acqua c 70 di 
magnesio ossidato ( magnesia ). 

Estrazione — Per avere la magnesia allo stato puro ,, 
si faccia una soluzione di sale inglese ( solfato di magne- 
sia ) alquanto satura con l’acqua bollente, e si scomponga 
con altra soluzione di sotto-carbonato di soda , o di potassa 
così calda , versandone fino a che non si produca più pre- 
cipitato : la sostanza bianca che va deponcndosi nel fondo- 
del vaso , si lava , si fa seccare , e dopo si calcina in un 
matraccio di vetro lutato , o in un pignatto ordinario, sino- 
a che messane un poco nell’ aceto , o nell’ acido solforico, 
allungato non presenta più effervescenza : allora si racco- 
glie e si conserva in bottiglie ben chiuse con sugheri , per 
impedire che torni a divenir magnesia carbonata , coll’ as- 
sorbire 1 ’ acido carbonico dell’aria. In questo stalo la ma- 
gnesia porta i nomi di magnesia pura , magnesia caustica , 
o magnesia deaerata ; ed allorché non è calcinata, si di- 
stingue co’ nomi di antacido Inglese , magnesia aerata , o- 
sotto -carbonato di magnesia. Le acque in cui si è preci- 
pitata la magnesia , e quelle delle prime lozioni conterran- 
no i solfati di potassa o di soda, secondo che si è adope- 
rato 1’ uno o l’altro sotto-carbonato per la scomposizione 
del solfato di magnesia ; e questi solfati potranno ottenersi 
con la sola concentrazione delle acque suddette. 

Proprietà — La magnesia è sotto forma di una polvere- 
bianca molto leggiera e dolce al tatto, che arrossa la tintura 
di curcoma ed inverdisce lo sciroppo di viole come fanno 
gli alcali ; esposta al fuoco il più forte non si altera , ma 
può agglutinarsi solamente , e divenir dopo fosforescente ; 
ma se esponesi al cannello di Clark , si fonde r con difficoltà 
in uno smallo bianco. I fluidi imponderabili , e 1’ ossigeno 
non vi hanno azione alcuna. È quasi insolubile nell’acqua, 
poiché secondo Kirwan questo liquido ne scioglie appena 
del suo peso. 11 sig. Fvfe però ha osservato, che la 
sua solubilità decresce con la temperatura , poiché l’acqua 
a + 1 5 ”, ne scieglie xfzz > °d a -f* 100", appena ‘ ; ; in modo, 
che la soluzione limpida fatta a freddo s’ intorbida col ca- 
lore,. ed esposta all’aria ne attira l’acido carbonico e di- 
viene sotto-carbonato. Il suo peso specifico è 2 , 3 . ( Kirwan).. 

Cloruro di magnesio „ 

Davy avendo fatto passare il cloro puro e secco su la 
magnesia posta in un tubo di porcellana, fatto già rovente, si 
sviluppò dall’ altra parti? del tubo tutto 1’ ossigeno dell’ossido 
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di magnesio , e la magnesia si trovò dopo malata in- clo- 
ruro , che presentava l’aspetto di una sostanza bianca fusa. 
Questo fatto fu contemporaneamente conosciuto da’ sigg.Gay- 
Lussac e Thenard , i quali provarono inoltre , che 1 ’ idro- 
clorato di magnesia non passava in cloruro col dissecca- 
mento , o col riscaldarlo fortemente , separandosi sempre 
1’ acido-idro-clorico in vapori e restando la magnesia pura. 

Il passaggio intanto dell’ ossido di magnesia in cloruro 
nell’ azione del cloro , non è sempre totale , ed il più delle 
volte trovasi il cloruro mescolato alla magnesio ; e qualora 
questo si riscalda al rosso, e vi si fa passare il vapore 
acquoso , si scompone rapidamente , si sviluppa l’ acido 
idroclorico allo stato di gas, e si avrà per residuo la magnesia. 

Lo stesso accade quando riscaldasi in vasi chiusi l’idro- 
clorato di magnesia , perchè sviluppasi un poco del suo 
acido, ed una porzione passa allo stato di cloruro, che tro- 
vasi poi unito a poca magnesia. Se questo cloruro gittasi nel- 
l’acqua, si produce un certo sibilo , come quando s’ immerge 
nel detto liquido un ferro rovente , producendosi calore, scom- 
posizione di acqua , ed il cloruro si cambia in idroclorato. 

Composizione — Conoscendo Davy che per ciascun vo- 
lume di ossigeno sviluppato , il magnesio ne assorbiva due 
di cloro , ne dedusse che il cloruro di inaguesio era com- 
posto da 100 di cloro e 33,3 di magnesio; o da 1 atomo 
di cloro = 4, 5 , ed 1 atomo di magnesio = 1, 5 ( Thom- 
son ). 

Bromuro di Magnesio. 

Facendo bollire in una soluzione di proto-bromuro di 
ferro ( v. questo bromuro art. ferro ) la magnesia caustica 
in polvere sino che prenda un colore rossiccio , feltrando 
il liquido e concentrandolo quasi a secchezza, si otterranno 
de’ cristalli in piccoli prismi acicolari , i quali potranno 
depurarsi con una novella soluzione e cristallizzazione. Que- 
sti cristalli, che sono il bromuro di magnesio , sono deli- 
quescenti, solubili nell’ alcool ; hanno sapore fresco ed amaro, 
e si scompongono col calore. Questo bromuro è composto 
da 1 atomo di magnesia =^7,790 , ed 1 atomo di bromo = 
9^,210. 

Ioduro di magnesio. 

L’azione del iodio su l’ossido di magnesio , sembra che 
possa ottenersi come si è esposto pel cloruro , ma il ioduro 
di magnesio non c stato ancora ottenuto isolalo. 

Solfuro di magnesio. 

Kiscaldando un mcscuglio di due parti di tir igucsia ed 
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Vna di solfo, si otterrà una massa gialla leggiermente ag- 
glutinata , la quale posta in contatto dell’acqua la scom- 
pone e dà luogo allo sviluppo dell’ idrogeno solforato. 

IVI a questo solfuro è stato ottenuto con altro mezzo da 
Bertier , riscaldando cioè ad una temp. molto elevata il sol- 
falo di magnesia posto in un crogiuolo brascato: il solfato 
fu scomposto del carbone contenuto nelle pareti del cro- 
giuolo , c mutato in un mcscuglio di proto-solfuro di ma- 
gnesio , e di magnesia. Avendo dopo ripetuto lo sperimento 
adoperando il solfato di magnesia unito alla polvere di 
carbone , che espose ad una temperatura piu elevata , 
non ottenne più solfuro di magnesio, perchè lutto il solfo 
fu volatilizzato, probabilmente allo stato di carburo , c si 
ebbe la magnesia per residuo. Questo solfuro è composto 
da 1 atomo di magnesio = 1 , 5 , ed ì atomo di solfo = 2 . 

Non si è combinato ancora il cloro , il iodio , il bromo, 
il carbonio , l’idrogeno , il boro , ed il fosforo alla ma- 
gnesia. 

Usi della magnesia. 

La magnesia allo stato puro, o deaerata, è adoperata in- 
ternamente con vantaggio, alla dose di 12 a 20 granelli , 
per neutralizzare qualche acido che si forma nello stomaco. 
Secondo i sigg. Home c Brande , è utile per distruggere i 
calcoli di acido urico , o ad impedirne la formazione. E una 
delle sostanze che agisce come controveleno degli acidi 
minerali , c giova anche nella gotta ec. L’ uso più frequente 
però della magnesia come purgante, è allo stato di sotto-car- 
bonato ( antacido ) , che conosceremo altrove , ma si prefe- 
risce quella eli’ è priva di acido carbonico, per ciò che ab- 
biamo esposto fi). 

Del calcio. 

Istoria, estrazione e pivprìetà. 

gig. H sig. Davy esponendo all’ azione della pila un mc- 
scuglio di calce c potassa fusi insieme, ottenne una sostanza 
metallica meno fusibile del potassio, che gittata nell’acqua 


(1) La magnesia è stata considerata sinora come insolubile nell’ ac- 
qua e trovato erroneo l’uso di dine a’ bambini l’acqua nella quale si 
era tenuta la maguesia , ma dopo i recenti sperimenti di File , potendo 
1 parte di maguesia sciogliersi in 36 ,ooo di acqua a 4- 100”, ed in 
sole 5 142 a 4- i 5 l> , allora cesserà ogni sorpresa, perchè l’acqua non 
solo può sciogliere la maguesia, ma tal soluzione 0 più satura a freddo 
che a caldo. 
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la scomponeva , sviluppandone 1’ idrogeno, e si mutava in 
calce e potassa. 

I sigg. Berzelius e Pontin ottennero il calcio elettrizzando 
negativamente il mercurio posto in contatto della calce leg- 
germente umettata con acqua , e mescolata ad un terzo di 
perossido di mercurio ( precipitato rosso), mettendola sopra 
una lamina di platino, che fu adattata poi all’ estremità posi- 
tiva della pila. Dopo di aver praticata una piccola cavità 
su la calce , vi posero un globelto di mercurio e vi fecero 
comunicare il filo di platino attaccalo al polo negativo del- 
la stessa pila. Distillando 1’ amalgama ottenuta con le solite 
precauzioni in un tubo stretto -pieno di vapore nafta ( petrolio), 
•si ebbe un globelto metàllico che riteneva appena un poco 
di mercurio , da cui non potò interamente separarsi. Esso 
aveva un color bianco argentino , ed era combustibilis- 
simo. 

Può ancora aversi il calcio seriza il concorso dell’ elet- 
tricità , mettendo la calce in un tubo di ferro , ed allor- 
ché questa è rovente, vi si fa passare il potassio allo stato 
di vapori. Si ottiene cosi un mcscuglio di calcio c di pe- 
rossido di potassio , dal quale può separarsi il calcio , trat- 
tandolo col mercurio, il quale si unisce al calcio , distil- 
lando dopo l’amalgama per isolare il calcio. 

II calcio è bianco come l’argento; riscaldato all’aria 
s’infiamma c si muta in calce, assorbendone l’ossigeno. 
Allo. stato di amalgama, esposto all’ aria, si cambia pron- 
tamente in calce ed ossido nero di mercurio. 


Protòssido di calcio o calce. 

Istoria e stato naturale. 

5l7. La calce è stala conosciuta da epoche le più remote, 
ma s’ ignora l’autore della sua scoverta. Gli antichi nc fa- 
cevano grande uso per ingrassare i loro terreni onde ren- 
derli più fertili , e sembra clic gli Arabi 1’ abbiano ado- 
perata la prima volta in medicina. ' 

Si trova la calce come la silice quasi in tutte le sostanze 
che sono sparse sul globo. È abbondantemente contenuta 
nelle pietre calcari, ne’ marmi , nello gesso , negli alaba- 
stri , ed in alcune produzioni organiche, come ne’ coralli , 
nelle conchiglie , n c’ gusci di ostriche , nelle ossa cc. In 
queste sostanze però vi esiste sempre allo stalo di combi- 
nazione. 
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Estrazione. 

Si ottiene la calce pe’ bisogni delle arti calcinando forte- 
rncnte le pietre calcari, che sono composte di calce ad acido 
carbonico , e poca quantità di altre sostanze eterogenee. Que- 
sto processo , che dicesi bruciar la calce , tende a separarne 
l’acido carbonico allo stalo gassoso, e la calce che si ha 
per residuo si chiama calce viva. 

Per gli usi chimici poi, volendo aver la calce pura, si cal- 
cina fortemente il marmo pario o di Carrara , o pure lo 
spato calcare. L’ acido carbonico è sviluppato da queste so- 
stanze , come dalle pietre calcari , c la calce rimane pura. 

Si può avere la calce anche in questo stato , calcinando 
fortemente i gusci delle ostriche per distruggerne la mc- 
teria animale e volatilizzare 1’ acido carbonico. 11 residuo 
eh’ è formato da molta calce , poco sai marino e fosfato di 
calce , si scioglie con acido idro-clorico allungato , e la so- 
luzione filtrala si scompone con sotto -carbonato di soda il 
precipitalo raccolto , lavato e calcinato fortemente , sommi- 
nistra egualmente la calce pura. 

Proprietà. 

La calce è bianca , in masse fragili alquanto compatte e 
leggiere; ha un sapore caustico ed inverdisce fortemente lo 
sciroppo e la tintura di viole. 11 suo peso specifico è , se- 
condo Kirwan ,2,3. 

Il calore più forte che può prodursi nelle fucine ordinarie, 
non può produrre la fusione della calce. Può fondersi però 
in un vetro bianco brillante e limpido, col mezzo del can- 
nello di Clark alimentato da una corrente di gas ossigeno 
c4 idrogeno compressi , §■ 379. Questa fusione è anche ac- 
compagnata da sviluppo di luce colore ametista così viva, 
da abbagliare la vista. Esponendo la calce all’aria, ne at- 
tira l’acqua e l’acido carbonico; la sua coesione vien diminui- 
ta , si gonfia e finisce col ridursi in una polvere bianca c 
molto leggiera che dicesi calce spenta all aria. In questo 
stalo la calce è meno caustica , fassi effervescente con gli 
acidi , e deve perciò conservarsi in bocce ben chiuse. 

L’acqua scioglie la 45o. m * parte di calce, e forma l’ac- 
qua di calce usata in medicina , ed in chimica come rea- 
gente dell’ acido carbonico. Quando si versa poca acqua su la 
calce viva , si produce un certo sibilo , quindi il pezzo di 
calce si fende in più parti , e finisce col riscaldarsi in modo 
che il calore prodotto è talvolta capace di accendere' i sol- 
fanelli ordinari ; e spesso questo fenomeno è accompagnato 
anche da sviluppamento di luce, che può conoscersi nell’oscu- ’ 
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rità operando sn grandi quantità di calce. Questo effetto di 
pende dalla istantanea condensazione dell’acqua su la calce, 
e non già , come gli antichi credevano, dal fuoco in essa 
contenuto. Facendo poi agire moli’ acqua su poca calce , il 
calore clic producesi è minore ; 1’ acqua diviene caustica c 
limpida , e l'orma 1’ acqua di calce di prima infusione dei 
farmacisti. Togliendo questa , ed aggiugncmdovi allr’ acqua, 
si avrà quella di seconda infusione, c così di terza ec. 

Si c creduto finora che l’acqua scioglie sempre la stessa quan- 
tità di calce capace alla sua saturazione; xua secondo Thom- 
son 758 parti di acqua alla temperatura ordinaria , ne sciol- 
gono 1 di calce ; e lìallon ha provata che l’ acqua sciogliesse 
maggior quantità di calce a freddo che a caldo , poiché alla 
temperatura di 100 centig. 1270 parti di questo liquido 
scioglie appena una di calce; ciò clic prova perchè 1’ acqua 
di calce preparata a freddo s’ intorbida quando si fa bollire. 
( Dalton New System, of Chemical Phylosophy. // , 5 /o.) 

Quando 1 ’ acqua di calce si mette in contatto dell’ aria , 
ne assorbe l’acido carbonico, si covre di una pellicola cri- 
stallina che poi precipita nel fondo dei vaso , e cosi può 
interamente privarsi l’acqua dalla calce colla continua cspo r 
sizionc all’aria. Secondo gli sperimenti di Gay-Lussac, sva- 
porando fino a meltà l’acqua di calce in una storta , si de- 
pongono col raffreddamento de’ piccoli aghi cristallini d’idra- 
to di calce; e lo stesso ha luogo se rilettesi sotto un rcci- 

I dente su la macchina pneumatica , perchè facendo il vóto , 
'idrato cristallizza in prismi esaedri. 

L’ azione de’ combustibili semi dici non metallici su la 
calce non è stata ancora bene esaminata. 11 solfo , il cloro, 
il iodio, il fosforo , possono combinarvisi tarmando decom- 
posti, che noi conosceremo non piu col nome di ossidi fos-- 
forati , solforati ec. di calce, ma con quelli di solfuri, fos- 
furi ec. di calcio. 

Deulossido o perossido di calcio. 

5 l 8 ’ ^ sig. Tlienard , versando 1 ’ acqua di calce a poco 
a poco nell’ acqua ossigenala clic conteneva 10 a 12 volte 
il suo volume di ossigeno, ottenne una sostanza configurata 
in picciole lamine bianche molto lucide; ma avendo più ver- 
sato in una sola volta un eccesso di acqua di calce su 
l’acqua ossigenata, ne ebbe anche il perossido di calcio, 
ma in polvere bianca. Siccome le lamine indicale si de- 
pongono con molta facilità , e sono pochissimo solubili ncl- 
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l’ acqua , cosi fa d’uopo lavarle accuratamente con l’acqua 
pura in un tubo stretto cd alto , la quale poi si separa con 
una pippetta ordinaria. Si gitta quindi il deposito cristal- 
lino sopra un filtro , e si lava con altr’acqua finché questa 
più non intorbida il nitrato acido di argento. Si prosciu- 
gano queste lamine comprimendole leggiermente fra più dop- 
pii di carta sugante , mettendole dopo sotto una campana di 
una buona macchina pneumatica , avendovi anche posto da 
parte un recipiente pieno per metà di acido solforico' con- 
centratissimo, e facendo il vóto col mezzo conosciuto , per 
assorbirne l’acqua. 

Proprietà. 

Il perossido di calcio è di color bianco di madreperla ra- 
sato , molto lucido, senza niun odore , e quasi insipido. Ar- 
rossa la carta di curcuma , si scompone facilmente col calore, 
sviluppandosi l’ossigeno, ed il residuo sarà la calce. Posto 
sui carboni ardenti , ne aumenta la combustione , quando 
è secco non si altera al contatto dell’ aria , ma se contic-, 
ne acqua , si scompone lentamente. Gli acidi nitrico ed 
idro-clorico lo scompongono , formandovi de’ sali col pro- 
tossido di calcio, e l’ossigeno dà luogo ad una quantità 
di acqua- ossigenata , come avviene col deutossido o peros- 
sido di stróntio. Il perossido di manganese , e 1’ ossido di 
argento lo scompongono anche allo stato d’ idrato , c ne 
sviluppano l’ ossigeno. 

Composizione. 

Il sig. Thenard, analizzando più volle il perossido di calciò 
allo stato d’ idrato, con un metodo molto complicato , lo ha 
trovato costantemente formato dal doppio di ossigeno del 
protossido. Allora essendo quest’ ultimo composto da 100 di 
calcio e 3g,o53 di ossigeno, il perossido conterrà, su la 
stessa proporzione di calce , 78 , 106 di ossigeno. 

Cloruro di calcio. 

519. 11 sig. Davy avendo fatto passare una corrente di gas 
cloro asciutto sul protossido di calcio ( calce ) contenuto in 
un tubo di porcellana rovente , ottenne l’ ossigeno dal- 
l’ altra parte del tubo , e la calce fu cambiata in cloru- 
ro. Questo cloruro è semi- trasparente , fusibile ad un ca- 
lor rosso , attrae prontamente l’umido dell’ aria , e serve 
perciò a’ chimici per disseccare molti gas , facendoli pas- 
sare per un tubo di vetro che contiene de’ pezzetti di que- 
sto cloruro. Esso non è conduttore dell’ elettricità dell’ aria ; 
sciolto nell’acqua la scompone , c si cambia in idro-clorato 
di calce, appropriandosi V ossigeno il calcio , e l’ idrogeno 
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il cloro. Si può anche ottenere facendo fondere ad un calor 
rosso l’ idro-clorato ( muriato ) di calce. ( V. questo sale art. 
idro-clorati ). Da ciò resulla clic il calcio lia maggiore affi- 
nità col cloro che coll’ ossigeno , poiché quest’ ultimo vien 
discacciato dalla calce col mezzo del cloro. 

Cloruro eli calce , o idrato ili calce clorurato. 

520- Si conosce da pochi anni sotto il nome improprio 
di cloruro di calce (i) , la calce idrata satura più o meno 
di cloro , la quale perchè è divenuta di un uso pressoché 
generale nell’arte dell’imbianchimento, e come mezzo di- 
sinfettante , §. 309, si è cercato perciò il mezzo più econo- 
mico onde proccurarselo in grande. Ecco il processo che si 
esiegue a Jouy vicino Versailles. La calce caustica viene 
prima estinta con tanta acqua che basta a ridurla da se 
in una polvere voluminosa , molto fina , ed apparente- 
mente asciutta. Dopo ciò si mette in un cilindro , o tam- 
burro di legno vóto, gucrnito nell’interno di raggi dritti 
di legno molto sottile , e si dispone in modo che possa gi- 
rare intorno ad un asse vóto e forato in più parti ove tro- 
vasi nell’ interno del tamburro, affinchè possa trasportarvi 
il cloro. In tal modo la calce messa in agitazione nel ci- 
lindro indicato , viene continuatamente in contatto col clo- 
ro , e se ne trova ben presto eguabilmente saturata. 

> A Glascow , nella Scozia , in cui fabbricasi il detto idra- 
to di calce clorurato in quantità maggiore , si avvalgono 
di camere costrutte con pietre selciose nell’ interno , le 
cui giunte si lutano con un mastice fatto da un mescu- 
glio dell’ egual peso di pece , di resina , e di gesso cal- 
cinato in polvere c beli secco. La calce idrata, preparata 
come nell’antecedente processo, va messa nel suolo , e su 


(1) Ammesso che i cloruri resultano dalla combinazione a propor- 
zioni fisse del cloro co’ corpi ossigeuabili §. 3 oo non dovrebbero esservi 
cloruri di ossidi, e perciò il nome di cloruro di calce non è coinci- 
dente con le leggi stabilite nella nomenclatura de J composti chimici. 
A ciò si aggiugne, che la calce può saturarsi di cloro come l’acqua 
si satura di un sale, ed in conseguenza il suddetto cloruro non può 
considerarsi come un composto a proporzioni fisse ; per lo che sì è di- 
stinto col nome d’ idrato di calce clorurato , come più sistematico. Ma 
poiché viene ora nelle arti genaralmentc chiamato cloruro di calce , 
noi proseguiremo ad indicarlo con tal nome, ritenendo pelò che que- 
sto non indica la sua vera natura chimica. 
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le tavolette che sono alternativamente disposte nell’interno 
della camera , a strati molto sottili. 11 cloro si fa arri- 
vare dalla parte superiore , e per un lato della camera può 
da un apertura chiusa con lastra di vetro vedersi se il 
colore del gas è in certo modo permanente , ciò clic in- 
dica la saturazione della calce. 

L’ idrato di calce clorurato cosi ottenuto, contiene secon- 
do Welter, il doppio di calce di quella, che la quantità 
di cloro avrebbe potuto saturare, in modo che sciolto nel- 
1’ acqua lascia deporne 1’ eccesso. 

Può anche aversi lo stesso resultamenlo adoperando la 
calce stemperata con acqua in modo da ridurla a consi- 
stenza sciropposa , che poi si satura di cloro , proccurando di 
agitarla per accelerare l’ assorbimento. Ma si preferisce il 
primo procèsso, se vuol conservarsi per piò tempo , perchè 
col secondo si ha dopo qualche giorno un idro-clorato e do- 
rato di calce , per l’ acqua che si scompone. 

5s2t- Siccome imporla conoscere lo stato di saturazione in 
cui trovasi l’ idrato di calce clororurato , si è perciò preso 
profitto della proprietà che ha il cloro di distruggere i colori 
vegetali , e fra questi quello della soluzione dell’ indaco 
nell’ acido solforico. Dopo ciò Gay-Lussac avvalendosi di 
questa proprietà del cloro , ha immaginato uno strumento 
semplicissimo a cui ha dato il nome di cloromet/v , col 
quale può ora facilmente conoscersi lo statò di saturazione 
del cloruro di calce. 

Il clorometro consiste in un tubo graduato , fig. 53’, che 
serve a contenere 'ìz soluzione d’ indaco , di una intensità 
tale nel suo colore, che un volume di gas cloro sciolto 
in una quantità determinata di' acqua , scolori io volumi 
della suddetta soluzione. Allora la graduazione annessa al 
clorometro dehb’ esser fatta in modo, clic ciascun volume del- 
la soluzione d’ indaco distrutta dal cloro, indichi un gra- 
do , il quale diviso in 5 parti darà il tìtolo reale della forza 
scolorante del cloro in cinquantesimi. Dopo ciò si prende 
per base di questo saggio il cloruro di calce il piu saturo 
possibile di cloro e puro , si scioglie in una quantità tale 
di acqua , che la soluzione contenga il suo proprio vo- 
lume di cloro, lo che si ottiene adoperando 4*'- g38 di clo- 
ruro , e mezzo litro di acqua. Questa soluzione , che serve 
di paragone, dovrà segnare io gradi al clorometro, dinotando 
cosi che può scolorare io volte il suo proprio volume 
di soluzione d’indaco , e per conseguenza quanto più so- 
luzione d’ indaco scolora la stessa dose di cloruro , altrct- 
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tanto dovrà considerarsi saturo di cloro. In fatti può cosi 
conoscersi il più o men grande stato di saturazione del 
cloruro , col minore o maggior numero di gradi di solu- 
zione d 1 indaco che potrà scolorare. Può anche per facilità 
maggiore ne’ calcoli , dividersi ciascun grado in io parti , 
e ridurre i cinquantesimi in decimi di grado per aver su- 
bito il titolo del cloruro in centesimi. 

Bromi irò di calcio. 

522. Per aver questo bromuro si sostituisca la calce alla 
magnesia, e si proceda come si è detto per avere il bro- 
muro di magnesio _$.5i5. 11 bromuro di calcio è deliquescen- 
tissimo ; esposto al fuoco si fonde in una massa bianchiccia, 
sviluppandosi un poco di bromo. Esso è anche, come quello 
di magnesio, solubile nell’alcool j crùtallizza in aghi, ed 
ha sapore analogo al cloruro di calcio. L’ acido solforico 
scompone questo bromuro , sviluppandone vapori bianchi 
di acido idro-bromico , che si forma mercè la scomposizione 
dell’acqua, e questi vanno amili a’vapori rossicci di bromo ed 
all’acido solforoso. Esso c composto da 1 atomo di 'calcio = 

1 1 , 74 ed 1 atomo di . bromo ss 89 , 26. 

Solfuro di calcio. 

525- U sig. Bertliier , avendo esposto ad un alta temp., cioè 
a i5o gr. pirom., 20 gram. di solfato di calce limpido iu 
un crogiuolo brascato , o sia coverto da uno strato di polvere 
di carbone impastata con soluzione di gomma , ottenne 10 
gram. 76 di solfuro di calcio perfettamente puro , bianco 
ed opaco, *che non aveva .provato alcun principio di fu- 
sione , e che conservava la forma de’ pezzetti di gesso ado- 

{ ierati. Questo solfuro si scioglieva nell’ acqua e dava un 
iquido scolorato, a -cui poi aggiuntovi 1’ acido idro-clorico, 
sviluppava molto gas idrogeno solforato senza intorbidarsi, 
ciò che lo caratterizzò per un solfuro puro di calcio. 

Lo stesso Berlier pervenne a proccurarsi questo solfuro 
facendo passare il gas idrogeno solforato su 1’ ossido puro 
di calcio postò in un tubo di porcellana fatto già rQvcnte 
al bianco. Si formò 1’ acqua coll’ ossigeno dell’ ossido , e 
con l’ idrogeno del gas , e si ottenne anche in resulta- 
mento il solfuro di calcio. 

Primd che questi sperimenti fossero noti , si credeva che 
il solfo potesse combinarsi facilmente con gli ossidi terrosi 
alcalini ed agli alcali , formando d d solfuri. Ma poiché la 
natura chimica di questi composti non era coincidente 
con le teorie anche allora ammesse , fui perciò indotto , 
nella mia prima edizione a darle il nome di ossidi sol - 
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forati , fosforati cc. anziché quelli di solfuri , fosfuri ec. 

.In fatti, fu dopo provato , che non possono esservi com- 
posti di solfo o di fosforo- con- ossidi , cd ; ogni volta che 
si trattano questi mescugli a temperatura più o meno ele- 
vata , ne- resultano , come hanno esaminato i sigg. Gay- 
Lussac e Vauquelin , de’ solfuri coi metalli degli ossidi , 
ed un solfato , il quale nasce da quella porzione dell’ os- 
sido ridotto , il cui ossigeno acidifica il solfo, e l’acido 
solforico forma il sòlfato con l’ ossido che non si è scom- 
posto. ( A un. de Chim. et de Pkys. torn. xi.p. 5, et 321. ) 

Quando poi si fa bollire calce acqua e solfo , allora il 
lesultamentò è diverso. L’acqua viene scomposta , l’ ossi- 
geno si unisce ad una parte di solfo e vi forma 1’ acido 
iposolforoso , e l’ idrogeno forma coll’ altra parte di solfo 
il gas idrogeno solforato, i quali poi si combinano con una 
porzione di calce , e formano un ipo-solfito ed un solfu- 
ro idrogenato di calce , che è quello che eolora in giallo 
il liquido , e non già un solfuro di ossido di calcio. 

Ioduro di calcio. 

524- Riscaldando la calce fortemente nel vapore di iodio , 
non si sviluppa ossigeno, nè si forma alcun composto di iodio 
e calcio, ciò che prova ehe nella calce l’ossigeno ha più affi- 
nità pel calcio che pel iodio. Può però ottenersi questo ioduro 
facilmente trattando la calce coll’ acido idro-iodico, svapo- 
rando la soluzione a secchezza, è facendo fondere in vasi 
chiusi 1’ idriodato ottenuto. Allora formasi acqua coli’ ossi- , 
geno dell’ ossido di calcio e coll’ idrogeno dell acido idroio- 
dico , ed il iodio si unisce al calcio così ridotto. Questo 
ioduro si crede composto da » atomo di calcio ..ed i atomo 
di iodio , o da 3, ba5 del primo e i5, 6a5 di iodio. 

Fluoruro di calcio. 

535 * calcio uon si è ancora unito direttamente al fluo- 
ro ; ma esso forma con quest’ ultimo un composto clic 
trovasi naturalmente, il fuoruro di calcio , considerato fi- 
nora come fuato , e conosciuto col nome di spato fuore. 
Trovasi il fluoruro di calcio abbondantemente in natura 
in istrati nelle montagne primitive , o in filoni , accom- 
pagnato allo stagno, al piombo ed al rame. Il più so- 
vente è in masse, ma si rinviene ancora cristallizzato; in questo 
stato forma primitiva de’ cristalli è- 1’ ottaedro regolare , e 
quella della sua molecola' integrante è, il tetraedro anche 
regolare. Le varietà poi dei cristalli sono : l’ ottaedro pri- 
mitivo , il cubo , il dodecaedro romboidale , il cubo-ottae- 
dro- co» gli angoli troncati , il cubo con gli angoli tron- 
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cati , e -rimpiazzati ciascuno da uno o due facce ( Ilaiiy ). 

Il fluoruro di calcio presenta molte varietà ne’ colori , die 
consistono in diversi gradi di blu , di verde , di giallo, di 
rosso, e si trova anebe allatto colorato , limpido, ed opaco; 
nero , o bruno; e sovente, più de’ delti colori esistono nello 
stesso pezzo. 

Trovasi anche- in masse , e l’ ho rinvenuto così di colore 
rossiccio unito a molta mica di color verde a grandi lamine, 
ma combinato alla magnesia , alla silice ed all’ ossido di ferro 
alVcsuviOiLa superficie de’suoi cristalli è spesso-Jiscia e molto 
splendente , con frattura lnmellosa e clivaggio quadruplo, 
i cui frammenti sono ora tetraedri , ed ora ottaedri. Si pre- 
senta ancora questo minerale in concrezioni distinte , gra- 
nelloso e prismatico ; in cristalli obliterati sferoidali; sta- 
lattitico (molto raro), pseudo-modico ; compatto; terroso; 
testaceo; stratoidc ; quarzifero; allumini fero. È semi-duro, 
acre, ed insicmcmenle fragile. Il suo peso specifico varia da 3 , 
0948, a 3,1911. Strofinando all’oscuro due pezzi dello stesso 
minerale, divengono luminosi; decrepita al cannello, e si fon- 
de in un vetro trasparcnlc.Gittandp la sua polvere sui carboni 
ardenti, spande nell’oscuro umj luce bluastra e verdiccia. Il 
fluoruro di calcio puro è composto da fiuore 46 , 69 , è 
calcio 53 , 81 = 100 , 00. 

11 fluoruro di calcio o spato fiuore, c suscettivo di prendere 
un bel polito, e perchè trovasi variato di belli e vivaci 
colori , viene perciò usato per costruirne vasi od altri or- 
namenti, 

Siccome il fluoruro di calcio trovasi abbondantemente 
nella natura , non si prepara mai da’ chimici. Esso serve • 
ad ottenere l’ acido idm-f teorico. 

Fosfuro di calcio. 

526- 11 fosforo non si è combinato direttamente al calcio 
nè a’ suoi ossidi. Mettendo il fosforo in contatto del deu- 
lossido di calci», si forma acido fosforico , coll’ eccesso di 
ossigeno dell’ossido, un fosfato , ed un fosfuro. Quando 
poi si mette il fosforo in fondo di un tubo alto e stretto, 
e si covre con 5 volte il suo peso di calce caustica in pic- 
coli pezzi, e si riscalda questa prima, e poi il fosforo sino 
, all’ incandescenza del tubo , il fosforo attraversando la calce 
divenuta rovente, la scompone , si acidifica in parte con 
porzione dell’ ossigeno di quest’ ultima, e l’acido formatosi 
unisce alla calce non iscoraposta, vi l’orma -un solfato , ed il 
calcio ridotto si combina all’altro fosforo per formare il 
fosfuro di calcio. Dopo ciò gli ossidi fosforati non sono più 
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ammessi , ed ogni volta die il fosforo può reagire su gli 
dementi di un ossido, ne resulta sempre un ioslato ed un 
l'oslu ro metallico. Queste reazioni sono sempre accompa- 
gnate da più o meno grande sviluppo di calorico e di luce. 

11 l’osl'uro di calcio è di un bruno-nero , con brillante • 
metallico. Esso è i imarebevofe per la proprietà di scomporre 
l’acqua e produrre lo Sviluppo dell’idrogeno pcrlosforato, 
che a’ infiamma spontaneamente, un ipo-fosfito, che resta 
sciolto, ed un fosfato che si precipita. ( Dulong. Meni, d Ar- 
em il , t. /// , p. 408. ) 

Facendo poi agire il fosforo a caldo su la calce stemperala 
con acqua , questa verrà scomposta ; si forma un ipofosfi- 
to , un fosfato e dell’idrogeno fosforato ebe si sviluppa allo 
stalo di gas. 

Usi della ccdce. 

527. La calce serve a’ chimici a privare gli alcali fissi 
dall’ acido carbonico per averli puri , ed a. scovrire que- 
st’ acido nelle acque minerali dette acidule. Ma gli usi piti 
importanti della calce son quelli che riguardano ì cementi 
o sia calcestruzzi per la costrultura degli edifici delle 
pile de’ ponti sotto 1’ acqua cc. e spesso si fa servire anche 
come ingrasso de’ terreni. 

Gl’ ingredienti che entrano ordinariamente nella compo- 
sizione de’ calcestruzzi sono , la calce , le sabbie eminente- # 
mente selciose, ed i prodotti naturali o fattizi conosciuti 
co’ noini di scorie , puzzolanc , ceneri, cc. 

Delle pietre da calce. 

Si considera come pietra da calce ogni carbonato calca/v, 
dal marmo bianco il più puro fino 'al carbonato marnoso 
il più ordinario, che ha acquistalo per mezzo dell’ azione del 
fuoco, più o meno lungo tempo continuata, la proprietà di 
riscaldarsi con 1’ acqua , di dilatarsi, e di far pasta con 
questo liquido. La calce ottenuta viene distinta , sotto il 
rapporto della sua più o meno grande purità , in calce 
grassa , calce magni , c calce idraulica. 

g2g. Calce glassa — Si ottiene dalla calcinazione del 
sotto-carbonato di calce puro o quasi puro; e poco im- 
porla che l’azione del fuoco , diretta per separare 1’ acqua 
e l’acido carbonico, sia stata più o meno protraila, fossa 
vien reputala t ome la meno buona , perchè assorbe molla 
acqua, larda ad indurire, e non diviene solida ne’ luo- 
ghi umidi, e per conseguenza sotto 1’ acqua ; poiché portala 
allo stato di pasta con questo liquido, e coverta di sabbia, 
può conservai ài in tale stato per più secoli senza clic 
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divenga solida. Es6n intanto è la calce la più comune e la 
più economica , perché assorbendo molt’ acqua, somministra 
più cemento , sotto un cgual peso o misura determinata in 
rapporto alle altre qualità di calce , ma questo fa adc- 
» lire più debolmente le pietre. 

529 - Calce magra — La calce magra c mollo supc- 
riore alla precedente , poiché di cemento che forma indu- 
risce prontamente all’ aria , e posto, allorché trovasi polve- 
rizzato, nell’acqua, vi forma dopo qualche giorno una 
pietra abbastanza dura ; ma essa è meno economica , per- 
chè domanda meno sabbia ed acqua che la precedente. 

550. Calce idraulica — Questa calce è prodotta presso a 
poco dalla stessa pietra calcare che dà la calce magra; 
ma siccome in quest’ ultima la silice è contenuta in uno 
stato di maggior divisione , perciò presenta la qualità 
d’indurire non solo all’aria e ne’ luoghi umidi più pron- 
tamente che la precedente , ma gittata anche sola , senza 
aggiunta di altra sostanza nell’acqua, indurisce egual- 
mente, per lo che porta il nome di calce idraulica , ed è 
sotto questo rapporto 'la calce che più conviene alle co- 
strutture sotto 1* acqua e ne’ luoghi molto umidi. 

Non ha potuto stabilirsi ancora esattamente le varietà di 
calce carbonata , o pietra calcare che dà le varietà di calce 
di sopra indicate. Ma si ha certezza che, la calce carbo- 
nata la più pura dà la calce grassa ; che quella che tro- 
vasi unita a certa dose di silice e di allumina, dà la calce 
magra , e la calce carbonata la più compatta e la più 
secca , meno effervescente con gli acidi , che presenta ap- 
pena 1’ odore terroso allorché si umetta con la lingua , e 
che ha frattura più o meno terrosa ed un color di un 
bianco sporco o grigio , è quella che somministra , dopo 
la .calcinazione , la calce idraulica. Di tal natura è quel- 
la che abbonda particolarmente nella formazione dpi Giura, 
e quasi tutte le pietre rotolate su la costa e su la spiaggia 
fra 1 ’ Havre e Dunkerque , e particolarmente ne' contorni 
di Boùlognc. Esse .hanno un color giallo bruniccio nella 
frattura, p contengono appena 40 a 5 o per 100 di calce 
carbonata, ed il resto si compone principalmente di silice 
e di allumina con quantità poco sensibili di ossido di fer- 
ro , e somministrano , dopo la calcinazione , una eccellente 
calce idraulica. 

La calce idraulica è utile non solo sotto il rapporto 
delle costrutture le più solide, soprattutto ne’luoghi umi- 
di , ma è indispensabile per quelle che debboasì fare sotto 
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l’acqua. Cosi dopo di aver fatto un recinto di tavole ben 
connesse in guisa che si prolunga e s’interna fino al 
fondo dell’ acqua , e quindi avervi versato un cemento fatto 
con la calce idraulica c frammenti di pietre focaje , di 
scorie di forgia , c rottami di fabbriche di stoviglie , di 
tegole o di mattoni colti , e di sabbie grossolane quarzose, 
si otterrà una massa la quale indurisce prontamente sotto 
l’acqua, e serve d’ordinario nella costrultura delle pile- 
eie’ ponti , ec. 

Con un processo analogo si costruiscono le volte e le 
mura delle cave in un sol pezzo , gittando il cemento 
appena fatto nelle forme di legno antecedentemente pre- 
parate. In Inghilterra, in Olanda, ed in altri luoghi, si 
l'anno anche le pietre fattizie col suddetto cemento , le 

3 uali poi sono assai solide , e si hanno della grandezza e 
ella l’orma che si desiderano , preparandole egualmente 
clic i mattoni di argilla. 

Delle sostanze più alte alla formazione de’ cementi. 

531. Gl’ ingredienti che entrano nella fabbricazione dc’ce- 
menti , e che si aggiungono alle varietà di calce di sopra 
indicate , sono le sabbie eminentemente selciose , ed i pro- 
dotti naturali , sopratutto vulcanici , come le lave scoriacee , 
le pozzolane , il lapillo , le ceneri ec. Ma poiché queste 
sostanze non sono comuni dappertutto , si è cercato perciò 
sostituirle con altri prodotti artificiali , co’ quali ora si 
hanno de’ cementi cosi buoni come quelli fatti co’ materiali 
naturali. E poiché dall’ analisi chimica si è conosciuto, che 
le pozzolane che sono i primi materiali atti pc’ cementi re- 
sultano da combinazioni di silice , cd allumina con poca cal- 
ce , le argille selciose ( V. argille $. 496 ) cotte , sommini- 
strano delle pozzolane fattizie egualmente buone che ly na- 
turali. Resulta da molti sperimenti instituiti all’uopo da 
Gay-Lussac , clic 1 ’ affluita che si esercita fra i costituenti 
de’ cementi , è quella che deve inlluirc alla loro solidezza, 
e deve per conseguenza favorirla tanto maggiormente clic 
le parti che li compongono sicno , il più divise possi- 
bili. Si rende questa ailinità evidente allorché si versa in 
una soluzione di liquore delle selci ( sotto-silicato di potassa ), 
1’ acqua di calce , perchè si forma subito un deposito so- 
lido ed abbondante. Da ciò ha potuto anche dedursi , che 
ogni pozzolana sia naturale ovvero artificiale, che non venga 
attaccala dall’acido solforico , resisterà altresi all’azione della 
calce , c sarà allora meno buona a contrarre unione con 
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questa base alcalina che le pozzolane le quali si lasciano 
attaccare dal suddetto acido. 

Possono supplire , come lo ha fatto il sig. Vicat , alle 
pozzolane naturali i rottami e gli avvanzi delle fabbriche 
di stoviglie , e particolarmente quelli di vetreria , di por- 
cellana , le scorie delle forge , i mattoni , le tegole. So- 
prattutto allorché queste sostanze lian provato un grado 
molto forte di coltura ; e per avere de’ buoni cementi con 
queste sostanze, può anche avvalersi di calce grassa, essendo 
rimpiazzata la silice e P allumina che vi manca., e che si 
domanda nella calce idraulica , da quella che si trova ne’ 
materiali sopra indicati. 

Delle pozzolane , e della calce idraulica artificiali. 

..532. Ma poiché le pozzolane e la calce idraulica non 
sono comuui dappertutto , come lo abbiamo esposto an- 
tecedentemente, si è cercato perciò imitarle con l’ arte , e 
le pozzolane e la calce idraulica fattizie sono ora egual- 
mente buone che quelle naturali. Il sig. Vicat conoscendo 
che le pozzolane naturali son composte di silice , di al- 
lumina , c di ossido di ferro uniti a poca calce , e che 
tali sostanze erano contenute nella maggior parte delle ar- 
gille , pervenne ad ottenere delle pozzolane artificiali , 
calcinando queste argille , e riducendole dopo in polvere 
più o meno lina. E poiché fu anche provato, che la proprietà 
che hanno le pozzolane naturali di formare con la calce un 
ottimo cemento, dipendeva non già dall’ ossido di ferro e 
dalla calce in esse contenuti , ma dalla silice e dall’ al- 
lumina , cosi le argille che contengono più quantità di 
queste due sostanze ( V. argille §. 496 ) > debbono essere 
preferite per la formazione delle pozzolane artificiali. 

553. Il sig. Vicat è pervenuto ancora a formare la calce 
idraulica artificiale , lasciando la calce grassa all’aria sino che 
si ridusse spontaneamente in polvere , e mischiatala dopo il 
più esattamente possibile con le terre argillo-siliciosc , ed 
impastato con acqua il mcscuglio , ne formò de’ massi come 
le pietre ordinarie da calce, e gli espose, allorché furono sec- 
chi, alla cottura come queste ultime. Queste pietre fattizie 
cosi cotte, somministrarono la calce idraulica artificiale come 
quella naturale. Il sig. Vicat dopo reiterali sperimenti fatti 
in graude cd in diversi luòghi potè dedurne , che può ora 
fabbricarsi co’ melodi esposti, la calce c le pozzolane ar- 
tificiali ad un prezzo moderatissimo, ottenendosi con queste 
degli effetti anche sopcriori a quelli delle naturali. 
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Cemento inglese detto Roman cement. 

534- 1 sigg. Par^ier e Wyatts ottennero nel 1 796 una patente 
pel taglio di una pietra calcare molto argillosa, conosciuta 
volgarmente col nome di ronian cement , la quale calci- 
nata ed impastata con acqua come lo gesso, induriva for- 
temente anche sotto l’acqua, dando così una delle mi- 
gliori calce idrauliche conosciute. Questa pietra e compatta, 
dura , a grana serrata , cd è suscettiva di politura, lìssa è 
composta di carbonaio di calce 0,657 ; carbonato- di ma- 
gnesia o,oo 5 ; carbonato di ferro 0,060 ; carbonato di man- 
ganese 0,019 , ed argilla che contiene , silice 0,180 , allumina 
o ,566 , cou poco ossido di ferro, ed acqua o,oi 3 . La sud- 
detta pietra poi calcinata ha dato all’analisi , tralasciando 
le frazioni della magnesia e dell’ ossido di manganese , 
calce 0,554 ; argilla o, 36 o ; ossido di ferro 0,086. 

La suddetta pietra calcinata e ridotta in polvere fina , 
si chiude in barili ,c si adopera, come lo gesso, impastan- 
dola con acqua fino a farne una pasta un poco consistente, 
cd impiegandola poco per volta , perchè indurisce pronta- 
mente (lì. 

Calce idraulica artificiale di Saint- Lèger. 

535. Si mescoli esattamente 1 parte in volume di argilla 
ordinaria con 4 parti anche in volume di marmo in polve- 
re (a) , si stemperino nell’ acqua , e la pasta s’ impiega per 
farne mattoni, i quali poi si calcinano come le pietre da 
calce ordinarie , badando che la temp. deve essere un poco 
inferiore a quella a cui si cuocciouo queste ultime. 

Calce idraulica artificiale del sig. Treussart. 

53g. 11 Generale Treussart avendo estinta la calce grassa 


(1) A Londra se ne fa grande uso per costrutturc sott’acqua, per le 
pile de' ponti , per gli acquedotti, cd il sig. Brunel lo ha impiegato 
esclusivamente ad ogni altro cemento per la costruttura del ponte sotto 
il Tamigi detto Tunnel , che I10 visitato in compagnia del Cav. Bianchi, 
e del sig. del Vecchio nel di 28 luglio t8a/, il giorno die fu aperto al 

P ubblico dopo la prima inondazione avvenuta per l’ intiltrazione dei- 
acqua del fiume, lo ebbi l’opportunità di veder praticare il suddetto 
cemento, del quale il sig. Bruuel gentilmente me ne offerì in polvere 
cd allora impastato con 1’ acqua. 

Questo cemento a Londra si vende 180 franchi il metro cubico , e la 
calcare che lo produce è molto comune in Inghilterra. 

(1) Siccome presso di noi il marmo nativo in polvere non è cosi co- 
mune come lo è in Francia cd in Inghilterra , così può sostituirvisi 
la calce spenta all’aria c tenuta iti questo stato per 1110W0 tempo, o 
lino a che diviene uu altra volta carbonata, assorbendo l’acido carbo- 
nico dcll’a.ia. 
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comune col quarto del suo volume di acqua analizzata dalla 
soda ordinaria, in modo da segnare 5 gradi ai pesa-liquore, 
ottenne la calce in polvere e secca , la qnale lasciata così 
all’ aria per un mese , e colta un altra volta , come la 
pietra da calce , mescolata dopo alla sabbia , somministrò 
un cemento che induriva fortemente sotto l’ acqua dopo 
48 ore. 

Lo stesso Treussart, avendo trattato la calce con la stessa 
quantità di acqua satura prima di sale di cucina, e dopo 
averla tenuta all’ aria anche per un mese , avendola me- 
scolata alla sabbia e calcinata nuovamente , ottenne un ce- 
mento che induriva sotto 1’ acqua in 36 ore. 

Dello strontio. 

Istoria, estrazione e proprietà, 

537- 11 sig. Davy adoperando gli stessi mezzi di cui crasi 
servito per avere il calcio, pervenne a ridurre il protos- 
sido di strontio e ad ottenere la sua base metallica che 
chiamò strontio. Questo nuovo metallo è solido , bianco, 
più pesante dell’ acqua , difficilmente fusibile e non vola- 
tile. Esposto all’ aria si cambia in protossido di strontio 
( strontiana ) un altra volta , assorbendo 1’ ossigeno , ciò 
chè ha luogo similmente allorché si gitta nell’ acqua , 
la quale viene scomposta con grande energia , si svilup- 
pa l’idrogeno e si ha in resultamento una soluzione di 
strontiana la quale manifesta le proprietà degli aleali per- 
chè cambia in rosso la carta di carcoma. 

Del protossido di strontio o strontiana. 

Istoria. 

558 Nel *787 fn trovato in una miniera di piombo a Stron- 
tian nell’ Argyleshire un minerale , che si credè carbo- 
nato di barite. Crawford e Qruikshank avevano già am- 
messa una differenza fra la nuova sostanza c questo carto- 
nalo, ma Hope la descrisse il primo in una memoria let- 
ta nel 1793 alla società Reale di Edimbourg (1) , con- 
siderandola come formata dall’ acido-carbonico e da una 
sostanza particolare a cui propose il nome di stronfile , da 
strorUhian , in Scozia, luogo ove erasi la prima volta rinve- 


(1) Edimbourg l’hil. Trausact. pour >793. 
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nuta. Lo stesso minerale fu trovato dopo vicino Bristol , 
in Francia , in Sicilia, e nella Pensilvania. In seguito, 
Asli conobbe il primo la proprietà che aveva la nuova 
sostanza di colorare in rosso di porpora la fiamma dell’al- 
cool fi) ; ciò che venne dopo confirmato da Klaprotli , e Kir- 
wan analizzando contemporaneamente questo minerale vi 
scoprì altre proprietà più importanti. I sigg. Fourcroy , c 
Vauquelin ripeterono anche con più successo le suddette »pe- 
rienze nel 1797 ed estesero maggiormente le conoscenze su 
la nuova sostanza , la quale poi fu chiamata Strontiana da 
Klaprotli , c venne annoverata fra le terre. 

Stato naturale ed Estrazione. 

La strontiana trovasi frequentemente in natura allo sta- 
to di solfato , e di rado in quello di carbonato ( V. questi 
sali al voi. Ili ). Può aversi secondo Kirwan dal carbo- 
nato , mescolandolo alla polvere di carbone , ed esponen- 
dolo ad un calore di 140° di Wcdgwood per discacciarne 
tutto 1’ acido carbonico , il quale sarà in parte ridotto allo 
stato di gas ossido di carbonio; o pure sciogliendolo nel- 
l’acido nitrico , feltrando , e svaporando a secchezza la solu- 
zione , calcinando dopo la massa ad un calor rosso sino a che 
più non sviluppasi ossigeno , o che tutto l’acido nitrico siasi 
scomposto e volatilizzato. Ma poicchè il carbonato di strontia- 
na c raro , ed il solfato è più comune, così si scompone pri- 
ma quest’ ultimo col carbone per ottenerne il solfuro , 
e dopo si tratta con l’acido nitrico per cambiarlo in nitrato 
il quale poi si scompone come quello ottenuto dal carbonato 
nativo. L operazione si fa nel modo seguente : si prenda 
la quantità clic piace di solfato di strontiana nativo , si 
riduca in polvere , e si faccia digerire per qualche ora con 
due o tre volte il suo peso di acido idro clorico allungato, onde 
sciogliere il sotto-carbonato di calce col quale soveute i 
strati di solfato di strontiana sono uniti. Così trattata la 
polvere del solfato indicato , si unisca asaltaincntc ad del 
suo peso di nero fumo , o di carbonella in polvere, e fat- 
tane pasta con olio, si metta in un crogiuolo di gres , il 
quale dopo averlo chiuso col suo coperchio , si esponga in 
un fornello di riverbero ad un fuoco violento per lo corso 
di, circa due ore, dopo di clic si troverà il solfato cam- 
biato quasi tutto in solfuro. La massa clic si ottiene si stem- 
pri in 8 a 10 volte il suo peso di acqua , c vi si aggiunga 


(1) Journ. des Mines Ami. VI p. 10. 
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a poco a poco tanto acido nitrico sino a clic cessi del tutto 

10 sviluppo del gas idrogeno solforato , il quale può in - 
fiamma-si per evitare di respirarlo , perchè sommamente no- 
civo. 11 liquido che si ottiene si faccia bollire per pochi 
minuti , e quando sarà concentrato in modo da poter cri- 
stallizzare per raffreddamento, si filtra cosi bollente, e si lascia 
in riposo per ottenere il nitrato cristallizzato di strontiana. 

11 residuo sul filtro si lavi con acqua bollente , e le lo- 
zioni unite alle acque-madri da cui si è separato il primo 
nitrato , si saturino , se occorra , con sotto-carbonato , od 
altro solfuro di strontiana , e si concentrino nuovamente per 
avere altro nitrato , ripetendo dopo le concentrazioni delle 
altre acque-madri sino a che più non depongono cristalli 
di nitrato di strontiana. 

Proccuratosi così il nitrato di strontiana, si scomponga in 
un crogiuolo di platino, ovvero di Hcsse ad un calor rosso, 
tenendolo sul fuoco fino a che il sale il quale dapprima si 
fonde , cominci a poco a poco a divenir solido , ed acqui- 
sti 1’ aspetto di una massa porosa c solida, ancorché esposta 
ad un alta temperatura. Allora 1 ’ acido nitrico trovasi tutto 
scomposto e cambiato in gas azoto > gas nitroso ed ossige- 
no, che si sviluppano ; gas , che potranno raccogliersi , fa- 
cendo 1’ operazione in una storta di gres. 

Proprietà. 

11 protossido di stronfio ( strontiana ) è in masse porose 
di color bianco bigiccio , ha forte sapore alcalino, cam- 
bia in rosso di sangue la tintura di curcoma, ed in verde 
la tintura de’ravanclli rossi. Si riduce con la pila , e non 
è alterato nò dal calorico nè dalla luce. Il suo peso speci- 
fico è 4 , ed il suo peso atomistico è = 6 , 5 oo. 

L’ acqua gittata in poca quantità su la strontiana, produce 
un certo rumore , come fa presso a poco su la calce , e di- 
viene fortemente caustica. Quando poi si tratta la strontiana 
con acqua bollente , c la soluzione n’è abbastanza saturata, 
deponc col raffreddamento delle piccole lamine cristalline 
quadrangolari, c qualche volta cubiche c trasparenti , di pro- 
tossido di stronfio idrato , il quale contiene sino a o,68 di 
acqua. Questo liquido può sciogliere alla temperatura ordi- 
naria — del suo peso ai strontiana , ed al grado di ebolli- 
zione pressocchè il doppio , il cui eccesso poi si depone col 
raffreddamento. 

La strontiana messa in polvere nell’ alcool , se questo si 
accenda , comunica un color porporino alla sua fiamma , 
colore clic è anche più bello e più intenso quanto si ado- 
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pera il suo idro-clorato ( cloruro V Essa può servire come 
reattivo dell’ acido carbonico c dell’acido solforico, ma ò 
meno sensibile del protossido di bario. 

Composizione. — 11 sig. Stromejer deducendo la compo- 
sizione del protossido di strontio da quella del suo solfato, 

10 lia trovato composto di 100 di strontio e 18,273 di os- 
sigeno , ciò die dà. 

In proporzione , 1 di strontio , 547,3o-t-i di ossigeno 100. 

I11 atomi 1 di strontio, 2X547, 3 cH— 2 di ossigeno 200 

Deutossido o perossido di «r tronfio . 

559. L’estrazione del perossido di strontio, la sua azione sul 
fuoco, non clic quella su 1’ acqua , sul carbone , su gli acidi, 
la sua analisi cc. essendo perfettamente analoga al perossido di 
calcio $. 5 i 8, tralasceremo ripetere ciò si è esposto relati- 
vamente all’ estrazione c su le proprietà di quest’ ultimo. 

11 sig. Tlicnard crede die questo perossido contenga il dop- 

pio di ossigeno del protossido ( Tmité de chini. (1. ,uc edit. de 

Bruxelles -, t. / p. 2Sf) ). • 

Cloruro di sfrondo. ' - ^ 

540 - Facendo passare una corrente di gas cloro sul protós— ■ 
sido di strontio in polvere contenuto in un tubo di porcellana 
riscaldato al bianco , si ha lo sviluppo dell’ ossigeno dal - 
protossido, ed il clorosi combina allo strontio col quale forma 
il cloruro che rintano nel tubo. Può anche aversi questo 
cloruro riscaldando fortemente il suo idro-clorato sino che 
entra in fusione. 11 cloruro di strontio è composto da 1 ato- 
mo di cloro = 40,9 , cd 1 atomo di strontio = 59,1. 

Ioduro di s/rvniio. 

541. Secondo Gay-Lussac, riscaldando il protossido di slron- 
tio nel vapore di iodio, quest’ ultimo viene in parte assorbito, 
ma non si ha sviluppo di ossigeno. Si ha però facilmente 
questo ioduro riscaldando fortemente, senza il contatto del- 
l’aria, l’idriodato di stronfiano. Si forma acqua c ioduro di 
strontio , il quale si fonde anche prima di arroventarsi. Se 
l’operazione si fa in contatto dell’ aria , allora una parte 
di iodio si volatilizza e si ottiene un sotto-ioduro. ( Arni, de 
Chini. XC , p. 60 ). 

Solfuro di sfrondo. 

542- Tutto ciò si è esposto su l’azione del solfo sul calcio e 
sopra i suoi ossidi, è perfettamente simile a quella dello stesso 
solfo su lo strontio c suoi ossidi. 11 sig. Berti) icr avendo 
riscaldato alla temp. di i 5 o gr. il solfato di strontiana 
artificiale puro e secco in un crogiuolo braseato , ottenne. 
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12 gram. 80 di solfuro puro di stronfio, che aveva l’aspet- 
to di una massa bianca granellosa agglomerata , ma fria- 
bile , che si comportava su 1’ acqua come il solfuro di calcio. 

Fosfuro di strontio. . 

545- L’azione del fosforo su l’ossido di strontio è perfetta- 
mente analoga a quella dell’ossido di calcio , sia clic ha 
luogo a secco o con l’ intermezzo dell’ acqua. 11 fosfuro 
ha anche color bruno, c posto nell’acqua la scompone 
dando luogo agli stessi prodotti del fosfuro di calcio. 

Bromuro di strontio. 

544- Questo bromuro si otti epe come quello di bario, e le 
sue proprietà sono analoghe a quelle eli quest’ ultimo. 


Del bario. 

K 45 . Bergman aveva già supposto l’esistenza di un metallo 
nella barite, ch’egli considerava come un ossido (ì). 11 
eli. Pr. di Gcognosia nella Regia Università di Napoli , 
sig. Tondi , in unione del sig. Ruprecht a Scliemnitz in 
Ungheria, esponendo la barite, la calce, c la magnesia 
unite separatamente alla polvere di carbone ed all’olio di 
lino, in un- crogiuolo di Assia ad un fuoco il più ele- 
vato, dopo aver coverto il mescuglio con la polvere di 
ossa calcinate , ottennero in resultamcnto de’ diversi regoli 
metallici ( 2 ). Questi sperimenti che dovevano reputarsi del- 


(1) Bergman. Opusc. IV. p. aia. 

(2) Affiuchè si abbia una pruova sufficiente su le prime conghietture 
ed esperienze fatte sui metalli delle terre da’ Signori Tondi e Ruprecht, 
rapporteremo un estratto dell’ opera del Signor Cavaliere de Bora, Con- 
sigliere Aulico nel Supremo Dipartimento delle Miniere e Monete di 
S. Maestà Imperiale R. ec. intitolata : KJatalogue Méthodique et raisonné 
de la Collection des Fossiles de Mademoiselle Eléonore de Raab. (Voi. II. 
Farteli, pag. 489. Vienne lygo ), col seguente indicizzo manoscritto 

dell’ Autore al Signor Tondi. 

MATTI! AIO TONDI 

Medicih^; Doct. Napolitano. 

Qui cum apud nos degeret, nova methodo 
Mineras Magnesii , Molybdenae, Platina: et Lapidis ponderosi, 

Dein vero primus Calcem, Magnesiam, et Barytem 
in metallum eoegit; 

Splendidius hoc et LIU Exemplar 
Raabiani fossilium Catalogi, 

In Amici Line suge testimoni um offiert. 

Ignatius a Borii t ([ti. 

Vindob. Vili. Calend. Novemb MDCCLXXXXI. 
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la più grande importanza, furono posti nell’ oblio ,• ma ven- 
nero poi confìrmati dalle brillanti scoperte de’ metalli della 
potassa e della soda fatte dal celebre Davy 

Estrazione — I sigg. Berzclius e Pontin ottennero i pri- 
mi il bario elettrizzando negativamente un globctto di mer- 
curio posto in una cavità praticata sopra un pezzetto di 
barite leggermente umettata con acqua , che poggiava so- 


k Le nombre des métaux s’est beoucoup augmenté depuis peu de tems 
» par les découvertes faites deruièrement par MM, Tondi et Ruprecht 
» a Schrmnitz en basse Ilongrie. Ils ont non-aeulement constate la mé- 
» talléité du Manganése , da Molybdène, et du Tungstèue , en produi- 
» sant des régules parfaits , convexes et assez grands pour en examiner 
» les propriétés ; mais ils ont cncore soumis à leurs reclierches la 
» Chaux (a) , la Magnèsie (6) et la Baryte (e) , et ils ont rctiré de 
» chacune de ces terres , après les avoir éuurées de tontes les partius 
» betérogènes , des régules dilléreus. Nons uous atleudons de savoir • 
» bientót , que la Silice et l’Aliuminc ne soni aussi (pie des oxidrs iné- 
» talliques , et alors tonte la Classe des terres et pierres disparoìtra du 
» rógne minerai : cotte découverte est uno des plus importautes qu’on 
» ait lai te depuis long-tems en métallurgie ; elle doit cnanger et recti- 
» fier uos procédés métallurgiques , et s’étendre sur toute la Chiude. 

» Peut-ètre ne connoissons-nous pas encore des métaux purs, à l’ex- 
» ception de l’Or et de l’Argent; puisque probablement une parlie du 
. » rnétal inconnu des terres dont ou se servoit pour accélérer la fonte 
» des miiies , s’allioit dans la fusion avec les métaux qu’on vouloit ré- 
ri fluire ; peut-ètre que le meme Acide dissout les régules de Chaux ou 
» de Baryte et celui du Cuivre, et alors on ne pouvoit guère observer 
■» cet alliage , duquel on ne se doutoit point. Peut-ètre l’àcreté ou le 
» plus ou moins grand degré de ductilité do certaines espi ces de Fer , 

» de Cuivre , d’Etain ou de qnelques métaux cassans dérivent- elles de 
» cet alliage : on saura tout cela dès que ces Chimistes auront examiné 
» chacuu de ces métaux' à part, et nous en auront communiqué le détail. 

» Nons sommes presque surs, que quelques-uns de ces métaux nouvel- 
» lement découverts, précipiteront ics autres de leurs dissolutions sous 
» forme métallique , ce qui ne pourra qu’abréger iufiniment plusieurs 
» travaux métallurgiques. 

(a) » M. Tondi veut designer à l’avenir ce régule per le nom de 
» Parthenum ( J> n g- 49$ • ) 

(b) » Ce n’est que depuis peu de jours que MM. Tondi et Ru- 

» precht ont réalisé le soupfon de M. Lavoisier , que peut-ètre toutes 
» les soi-disant terres primitives ou simples , ne sont que des oxides 
» métalliques surchargés d’oxigènes , de sorte que 1’ affinité de celui-ci 
» au metal , est plus forte que son affinité au cliarbou 

» M. Tondi a donné à ce melai le nom d ’Austrum ( p. 494 - ) 

(c) » .... Il tàudra en conséquence de cotte découverte, transporier 
» la Baryte de la Classe des terres et des pierres, dans celle des subs— 

» tances métalliques 

» M. Tondi a donne à ce métal le nom de Borboniu/n. ( p. 49 »■ ) 

Tom. II. 7 
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pra una lamina di platino con cui comunicava il filo di 
platino attaccato al polo positivo di una pila abbastanza 
energica. 11 mercurio a poco a poco si vide aumentar di 
volume, e quindi divenne meno fluido. 

Davy esaminando anche contemporaneamente l’ azione di 
una forte pila voltaica su la barite ridotta allo stato di 

J tasta molle con 1’ acqua , posta sul mercurio col qua- 
e fece comunicare il filo di platino attaccato al polo ne- 
gativo , neH’atto che l’altro filo del polo positivo s’im- 
mergeva nella barite , ne ottenne egualmente un amalga- 
ma, che distillata in una piccola storta, in cui aveva in- 
trodotto prima l’ idrogeno , ebbe isolata la base metallica 
della barite a cui diede il nome di bario. 

Il sig. Clark esponendo dopo la barite ad un calore 
«levato prodotto col cannello a gas ossigeno ed idrogeno 
compressi , ottenne la fusione della barite , eh’ egli credè 
il bario ridotto , e gli propose il nome di plutonium pel 
gran calore che bisognò per la sua riduzione. Ma il bario 
c stato ottenuto dopo con un processo più facile , senza il 
mezzo dell’ elettricità , facendo passare il potassio in va- 
pori su la barite riscaldata al rosso entro un tubo di ferro. 
Si ottiene in resultamento un mescuglio di bario e pro- 
tossido di potassio, formatosi con l’ ossigeno dell’ ossido di 
bario e col potassio , da cui ai separa il bario amalga- 
mandolo col mercurio , e distillando dopo 1’ amalgama 
come nell’altro processo descritto. 

Proprietà — 11 bario ha il colore dell’ argento , ed è 
■quasi come questo splendente e duttile. Gittato nell’ acqua 
la scompone rapidamente , ne assorbe 1’ ossigeno , cam- 
biandosi in barite , e l’ idrogeno si sviluppa allo stato di 
gas. Messo all’ aria anche la scompone e si combina len- 
tamente al suo ossigeno , covrendosi di una crusta bianca 
di barite. Esposto al fuoco entra in fusione prima di ar- 
•roventarsi , senza che si volatilizza ; e se 1’ operazione si 
fa ne* vasi di vetro , a questa temperatura li attacca for- 
temente. Il suo peso specifico sembra die sia 4 volte più 
■di quello dell’ acqua pura. 

Ossidi di bario. 

Pwtossido di bario o barite. 

546- Schede nel 1774 fu il primo a descrivere le pro- 
prietà di questa sostanza che rinvenne in una miniera di 
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perossido di manganese (1). Fu dopo distinta col nome 
di spato , o terra pesante ; e Galin nel farne l’ analisi 
nel <775 , espose esser questo minerale una combinazio- 
ne di acido solforico e della nuova terra scoverta da 
Scimele (a). Morveau chiamò questa terra barata , e Kir- 
wan barite , nome che fu poi generalmente adottato da’ 
chimici. I sigg. Bergman , "VViegleb , ed il doti. Hope (3) 

Ì troposcro diversi processi per separar questa sostanza dal- 
e sue combinazioni , ma i sigg. Fourcroy e Vauquclin 
furono i primi ad ottenerla pura. ( Ann. de Chini, toni. 
XXI , pag. n 3 et 2 j 6 . ) 

Stato naturale. 

£47. La barite, come la strontiana, trovasi combinata all’a- 
citìo carbonico , e più frequentemente all’acido solforico. 11 
carbonato, ossia TVilherite, si trova in Inghilterra ad Angle- 
surck nel Lancashire , in masse raggianti nell’interno, vi- 
cino JS'euberg nell’ Alta Styria , ed a Schlangcnberg in 
Siberia. 11 solfato poi , che è più frequente in natura , si 
rinviene sovente sotto forma di tavole o di prismi dritti; 
qualche volta in rognoni , in masse compatte , ec. Si 
trova cosi a Royant, dipartimento di Puy-de-Dómp , nelle 
miniere di Halz di Ungheria , al monte Paterno vicino 
Bologue , e si è rinvenuto anche nelle nostre Calabrie 
accompagnato col piombo solforato , in masse bianche e 
molto compatte. 

Per avere la barite da questi minerali , può eseguirsi lo 
stesso processo descritto per l’estrazione della slronliana , 
formando prima il nitrato , e scomponendolo dopo col 
fuoco. Può anche scomporsi il solfato di barite ridotto 
in polvere sottilissima , facendolo bollire con un eccesso 
di liscivio di sotto-carbonato di potassa o di soda. Si for- 
ma allora carbonato di barite insolubile , e solfato di po- 
tassa o di soda solubili. Questo carbonato può esser mutato 
in nitrato e scomposto. Secondo il processo di Scimele poi , 
si cambia il solfato in solfuro , calcinandolo fortemente 
col sesto del suo peso di polvere di carbone; ma allora è 
necessario , come ho sovente osservato , ripetere più volte la 
calcinazione del residuo del solfato che l’acqua non scio- 
glie, adoprando la stessa proporzione di polvere di carbo- 


(x) Schede ; I , 61 , et 68 , traduct. fran^aise. 
(3) Bcrgmau’s notes on Scheflcr §. 167. 

(3) Edimb. Trans. IV. 36. 
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ne, poiché non tutto il solfato è cambiato in solfifl-o nella 
prima operazione. 11 solfuro cosi ottenuto si scioglie in 
acqua bollente, si precipita il solfo con acido nitrico, c la 
soluzione che contiene il nitrato di barite , si concentra 
per farlo cristallizzare. 1 cristalli del nitrato ottenuto, cal- 
cinati fortemente somministrano il protossido di bario. 

Propriètà. 

54g. La barite è in masse porose di color bianco bigiccc; si 
riduce facilmente in polvere ; è caustica più della sron- 
liana e della calce ; inverdisce fortemente lo sciroppo di 
viole , disorganizza le sostanze vegetali ed animali , ed 
agisce come un potente veleno. 11 suo peso specifico è , 
secondo Fourcroy, 4 - 

Esposta la barile in contatto dell’ aria , ne attira l’umi- 
do e 1’ acido carbonico , si riscalda , e quindi si riduce in 
polvere come fa la calce. Riscaldata in contatto del gas 
ossigeno , lo assorbe e si cambia in deulossido. Lo stesso 
avviene anche quando si riscalda fortemente in vaso aperto 
•in contatto dell’aria , ma allora un poco di acido carbonico 
dell’ aria viene anche assorbito , e si forma un proto-car- 
bonato , unito al deutossido di bario. 

L’acqua, a temperatura ordinaria scioglie o,o 5 dei suo 

E oso di barite. Quando però questo liquido è al grado di 
ollizionc ne scioglie circa la metà , e la soluzione lascia 
deporre col raffreddamento dei cristalli d’idrato di barite , 
come fa la slrontiana , i quali sono sovente de’ prismi e- 
sagoni appianati , terminati da piramidi a quattro facce. 
Questi cristalli son formati da 1 proporzione d’ idrato di 
'barite = ad 1 prop. di barite , 966,98 , -{- 1 prop. di ac- 
qua , 112,435, e di 8 prop. di acqua = 8 X , H2,435. 
Riscaldali questi cristalli , perdono ‘pi di quest’ acqua'} ma 
ne ritengono ~ che non perdono ancorché esposti alla temp. 
la prìi elevata. Questo nuovo idrato porta ordinariamente 
il nome di barite fusibile , per opposizione alla barile ani- 
dra , che non si fonde al fuoco di forgia il più violento 
Composizione. ... 

549. ^ protossido di bario non è stato analizzato direttamen- 
te onde conoscere la quantità di ossigeno che il bario può as- 
sorbire per mutarsi in protossido. 11 sig. Thomson , .-calco- 
lando la sua composizione da quella del solfalo di barite, 
lo crede composto da 100 di bario, e da 11,669 di ossi- 
geno; ciò che dà 

In prop., x di bario 856,98 -j- 1 di ossigeno 100 , 

In a t olii >j 1 di bario 2 X 858 , 98 + 2 di ossig. 200. 
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Usi. La barite è adoprata solo in chimica come il primo 
reagente per iscovrire non solo 1’ acido carbonico col quale 
vi forma un carbonato insolubile , ma anche 1’ acido sol- 
forico , separandolo dalle sue combinazioni con una ener- 
gia maggiore di ogni altro reattivo , e della stessa stron- 
tiana , poiché il solfato di barite è affatto insolubile , e 
quello di strontiana si scioglie in 3840 parti di acqua. 

Perossido di bario. 

550. Si ottiene facilmente questo perossido secondo i si- 
gnori Gaj-Lussac e Thénard (ì), riscaldando il protossido 
di bario in una campana ricurva piena di gas ossigeno e 
posta sull’ apparecchio a mercurio. 11 gas ossigeno viene 
fortemente assorbito , ed il perossido che si forma è gri- 
gio , poco sapido , abbandona 1’ eccesso di ossigeno quando 
si scioglie nell’ acqua , si riduce con la pila , assorbe 1’ a- 
cido carbonico ad una temperatura elevata , cambiandosi 
in proto-carbonato, e 1’ eccesso di ossigeno viene anche se- 
parato. L’idrogeno, il boro, il carbonio , il fosforo , molti 
metalli e molti acidi ne producono anche la sua scompo- 
sizione, quando vi si riscaldono più o meno fortemente , 
oche si metta solamente in contatto con questi ultimi ($.3go). 
L’ ossigeno allora si combina con queste sostanze , ii peros- 
sido cambiato in protossido si combina co’ nuovi composti 
formati , e gli acidi ne sviluppano 1’ ossigeno che si uni- 
sce all’ acqua. 

Può anche aversi questo perossido , facendo uso del- 
lo stesso processo descritto per avere quello di calcio, ado- 
perando cioè l’acqua di barite concentrata, e l’acqua ossi- 
, genata che contiene io a 12 volte il suo volume di ossi- 
geno. Cosi ottenuto il deutossido di bario è allo stato 
d’ idrato , ed è più solubile nell’acqua , c più alcalino che 
quello di stronfio, ma si scompone quando si fa seccare , 
o si scioglie nell’ acqua bollente , pèrdendo cosi una por- 
zione del suo ossigeno. A pag. 260 del l.° voi. abbiamo 
esposto il processo descritto da Thénard onde ottenere in. 
grande questo protossido di bario , il quale serve nella 
preparazione della sua acqua ossigenata ( §. 3qo. ) 

Composizione. 

Questo perossido , che è stato da Thénard analizzato 
collo stesso metodo del perossido di calc.o c di stronfio , 
contiene il doppio di ossigeno del protossido. 


(1) Redi ertile* pliysiao-cliiuiùiues. I; iGij. 
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Cloruro di bario. 

V 55 1. Si lia questo cloruro con lo stesso processo descrit- 

to per ottenere il cloruro di strontio, o di calcloi. Può an- 
che aversi sciogliendo il protossido di bario nell’ acido idro- 
clorico , e svaporando la soluzione e .secchezza. Questo clo- 
ruro che si è creduto sinora un idro-clorato di barite, sarà 
piu estesamente descritto all’ articolo idro-clorati.. 

11 cloruro di bario si scioglie facilmente nell’acqua, ma 
questa viene scomposta , ed il cloruro si cambia in idro- 
clorato. Ha sapore piccante; si scioglie con più faci! tà nel- 
l’acqua bollente, cd è solubile in 400 parti d’alcool 
egualmente bollente (1). Esposto al fuoco decrepita sulle 
prime , e ad una temperatura più elevata si fonae. Esso è 
composto secondo Berzelius , da 33, 36 di cloro, e da 66 , 
64 di bario. ( Ann. de C/iim. LXXF ITI, 81 3 . ) 

Bromuro di bario. 

,552- Questo bromuro si ha mettendo un’eccesso di carbonato 
di barite appena precipitato in una soluzione di proto- 
bromuro di lerro , facendola dopo bollire sino a che co- 
mincia il carbonato a colorarsi sensibilmente in rosso. Il 
liquido si filtra , si svapora a secchezza , e la massa sciol- 
ta in acqua, e concentrata la soluzione , darà de’ cristalli 
bianchi prismatici che hanno sapore amaro nauseante , e 
sono poco deliquescenti, ma solubili nell’acqua e nell’al- 
cool. Agiscono come i sali solubili di barite su l’acido sol- 
forico , e sono scomposti da quest’ acido concentrato , il 
quale ne sviluppa 1 acido idro-bromico , unito a’ vapori 
rutilanti di bromo. 

Questo bromuro non si scompone al fuoco. Esso è com- 
posto da 1 atomo di bario ~ 3 1,60, e da 1 atomo di 
bromo = 68,3 1. 

Ioduro di bario. 

553 - Riscaldando la barite col iodio , quest’ ultimo vi 
si combina ma senza sviluppo di ossigeno. 11 risultamento 
allora dovrebb’ esser un ioduro di bario con iodato di barite. 
Ma questo ioduro può aversi puro sciogliendo la barite nel- 
1 acido idro-iodico, svaporando a secchezza il liquido, e cal- 
cinando la massa ottenuta ; 1’ idriodato allora sarà scom- 
posto, si forma l’acqua coll’ossigeno dell’ossido e coll’i- 
drogeno dell’ acido , ed il residuo sarà il ioduro di bario. 
Questo ioduro non è stato ancora analizzato , ma si crede 


(1) Kucholz, Beiti age . LI, 24: 
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probabilmente composto da 8,75 di bario e da i 5 , 625 di 
iodio. 

Proto-Solfuro di . bario!. 

554. Si ottiene come quello di calcio. Le sne proprietà, e la 
*uà azione su 1’ acqua , sono analoghe a quelle di quest’ulti- 
mo. Il sig. Berthier da 20 gram. di solfalo di barite secco 
riscaldato in un crogiuolo brascato ad una tcmp. di i 5 ogr. 
pirom., ottenne 14 gram. 4 di solfuro puro di bario, e per 
conseguenza una perdita (di 5 , 6 gram. , equivalenti alla 
quantità di ossigeno contenuta nel solfato. Questo solfuro 
era bianco , macchiato in qualche parte di grigio , e debol- 
mente aglomeralo. 11 clorato di potassa lo bruciava incom- 
piutamente, ma riscaldato fortemente col nitrato di potassa r 
si mutava tutto in solfato. 

Fosfuro di bario. 

555 - Tuttocciò si è esposto pel fosfuro di calcio è applica- 
bile anche a quello di bario. 11 suo colore , la sua azione su 
1' acqua ec. essendo la stessa, tralasceremo ripeterlo una se- 
conda volta. 

L’ azione dell’ azoto , del fluoro , del carbonio, del boro r 
del selenio , e dell’ idrogeno sul bario , non è stata an- 
cora esattamente esaminata. 

Del litio. 

* Istoria. 

55g. 11 sig. Davj esponendo all’azione della pila l’idrato di 
ossido di litio , ne ottenne la base metallica , che trovò 
fnolto analoga al sodio. Questi sperimenti ripetuti da’sigg. 
Arfwedson e Omelia non diedero gli stessi resultamenti. 
S’ignora altresì se l’ossido di litio possa o no ridursi col 
ferro , col carbone , col potassio , o co’ mezzi adoperati 
per ottenere il silicio , e l’ alluminio. Anche elettrizzando 
il mercurio negativamente,. posto sopra un pezzo d’idrato 
di ossido di litio, non potè ottenersi 1’ amalgama dèi litio 
col mercurio. 


Dell’ ossido di litio , o liti/ia . i 

Istoria ed estrazione. 

557. Yauquelin analizzando nel 1818 una pietra tro- 
vata in una miniera di ferro di Uto ( d’Outeu ) in .Sve- 
zia , chiamata dal sig. d’ Andrada /telatile , seppe clic Arfwed- 
*ou vi aveva nell’ anno precedente scoverto uu nuovo al- 
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cali a cui aveva dato il nome di l'Ulna ( da lapidea. a , o 
lit/icios pietra ). È stata dopo trovata , ma come una grande 
rarità, nell ’ anbli genite , nel trifano o spodomeno , nella 
tormalina di litina , o indicofite , nella lepidolite ( specie 
di mica ) , ed in qualche acqua minerale della Boemia. 
( Ann. de Chinile et de Phys. t. X. p. 82 , e 104 . ) ( 1 ). 

Per ottenere la litina si riduca in polvere uno de’ minerali 
indicati , si unisca a 4 parli di carbonato o di nitrato di ba- 
rile , ed il mescuglio si fonda in un crogiuolo di platino 
odi Hcsse , tenendolo cosi fuso almeno per due ore. La massa 
di resulta si tratti con acido idroclorico onde cambiar tutti 
gli ossidi in idroclorati , e la dissoluzione si scomponga 
con un eccesso di acido solforico ad oggetto di precipitar non 
solo tutta la barite allo stato di solfato, ma volatilizzarne 
anco 1’ acido idroclorico degl’ idroclorali, per mutarli tutti in 
solfati. 11 liquido si feltra per separarlo dal deposito, si sva- 
pora a secchezza , e si risciolga la massa nell’ acqua , feltran- 
do dopo la soluzione. 11 nuovo liquido si scomponga con 
eccesso di carbonaio di ammoniaca , il quale precipiterà 
tutti gli altri ossidi meno che quello di litio , che rimarrà in 
soluzione. Allora non resta. che separare il liquido dal de- 
posito , svaporarlo a secchezza , e calcinare fortemente la mas- 
sa per' volatilizzar tutto il solfato di ammoniaca ed avere 
il solo solfalo di litina puro , il quale poi sciolto ncl- 
P acqua , si precipita con acqua di barile tutto l’acido 
solforico, e la litina che rimarrà sciolta , potrà aversi so- 
lida svaporando tutto il liquido. 

Può aversi ancora la litina con un processo più sem- 
plice , che consiste nel calcinare la pclalile col nitrato di 
barile, Cxcanibiar dopo in idro-clorali gli ossidi come neJL- 
l’ operazione precedente. 11 liquido allora svaporato a sec- 
chezza, c la massa trattata con alcool a caldo , lascerà in 
soluzione il solo idrocloralo di litina , il quale dojm aver- 
lo mutato in solfato con 1' acido solforico, verrà separata la 
litina coll’ acqua di barile come nell’antecedente processo. 


- (1) L’analisi della pendile ha dato ad Arfwedson , 70,11 di silice , 
17, za di allumina, 0,76 di ossulu di litio; quella della tormalina ver- 
di' ; 4°>3o di silice , 40, 5 o di allumina , 4 , 3 o di ossido di litio ; 4,85 , 
di ossido di terrò; i, 5 o di ossido di ma oca uose ; 1,10, di acido boisi- 
co, e 6,60 di parti volatili. L'analisi poi del trifano , o spodomeno 
ha dato , 55 , 40 disilice; 2.5, 3 o di allumina; 8,8V di litina; i ,|5 di 
di ossido di ferro ; e 0,45 di parti volatili. ( A un* de Phys. et de 
Chini, t. X. ) 
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l'iiò anche scomporsi direttamente 1’ idrocloralo di litina 
col carbonato di argento , onde precipitare tutto l’ acido 
idroclorico , e trattar dopo il carbonato di litina con la 
calce per separare 1’ acido carbonico. 

Proprietà. La litina c bianca ed è caustica presso a po- 
co come la potassa pura. Arrossa fortemente la tintura di 
curcoma , non attira 1’ umido dell’ aria , ma divieup car- 
bonata perchè ne assorbe l’acido carbonico , da cui può fa- 
cilmente privarsi mercè la calce caustica, come si fa per 
avere la potassa pura. L’acqua scioglie poca quantità di 
lilina a caldo, ed un poco di più a freddo , seguendo, 
sotto questo rapporto , la stessa proprietà della calce. L’al- 
cool di una densità di o,85 , jmò anche sciogliere un poco 
di litina. La sua soluzione acquosa allorché è satura e si sva- 
pora a secchezza, somministra una massa bianca che è l’ idrato 
di litina , il quale si fonde al color rosso nascente , e 
preseula col rall'reddamenlo una frattura cristallina. 

La lilina sia allo stato di purità, che in quello di car- 
bonato , deve fondersi in vasi di argento , perchè quelli 
di platino vengono fortemente attaccati (i). 

Composizione. — Non si conosce con esattezza la com- 
posizione dell’ ossido di litio. Arfwedson lo crede composto 
di 56, 3^ di litio, e 43,66 di ossigeno. Deducendo tal com- 
posizione da’ sali di litina , esso deve contenere sopra ìoo 
di metallo 78,25 di ossigeno. 

11 sig. Bcrzelius però reputa più esatta l’analisi del sig. 
Hermann, la quale dà 43,2 di metallo, e 58,8 di ossi- 
geno , ed avendo egli stesso analizzato il carbonato di li- 
luia puro , che aveva ricevuto da Herman , vi rinvenne 
44,846 di metallo , c 55 ,i 54 di ossigeno (2). Non ha usi. 


( 1 ) Dietro questa proprietà, Berzelius Si è servito di lina lamina di 
platino per iscovrire la litina ne’ minerali. Ecco come deve operarsi : 
si riscalda sopra una sottile lamina di platino un piccolo pezzo del 
minerale che vuol sottoporsi al saggio , della grandezza di una testa 
di spillo , <xin un piccolo eccesso di soda. La pietra verrà scomposta , 
la sotTa sviluppa la litina , e l’eccesso di alcali mantenendo il mine- 
rale allo stato liquido a questa temperatura , si spande su la tàglia 
di platino , e circonda il minerale che conserva uno slato di minor 
iluidità. La parte del platino più vicina al minerale fuso si ossida 
e prende un colore scuro , che è più intenso e si estende sopra una 
piu grande superficie, allorché la quantità di litina contenuta nel mi- 
nerale è più grande. L’ossidazione del piatilo non ha luogo nell' in- 
torno dell’ alcali. ( Ann. de chini, et de f/iys. t. X.. p. rt/ 4 . ) 
f •*) Berzelius, Traile de Climi, du i83o, t. 1 . p. 3io. 
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» Cloruro di litio. 

Questo cloruro non è stato ancora ottenuto combinando 
il litio direttamente col cloro. Riscaldando fortemente l’i- 
dro-cloralo di litina , può così cambiarsi in cloruro , il ((naie 
è deliquescente , presso a poco come quello di calcio ed 
allorché assorbisce l’ umido , o si metta in contatto dell’ac- 
qua , ^cambiasi in idro-clorato. Può probabilmente aversi 

3 sesto cloruro come quello di bario o di slronti» , facen- 
o cioè passare il cloro su l’ossido di litio riscaldato al 
rosso in una canna di porcellana. Arfwedson lo , crede com- 
posto di 3,26 di cloro, e 0,944 di litio. 

Il litio non è stato combinato ancora agli altri corpi si- 
nora studiati. Vanqnelin ha conosciuto che il suo ossido* 
agisce sul solfo come quello di potassa e di sodio. Il sol- 
furo di litio è piroforico ad un elevata temperatura , al- 
lorché si ottiene ridneendo il solfato di litina con un ee- 
cesso di carbone ad un calore elevato. 


Del poti 


’assio. 


Istoria ed estrazione. 

558 - Abbenchè si erano da più tempo considerati gli alcali 
e le terre come ossidi metallici , 5- 5^5 , nondimeno pri- 
ma che Davy avesse pubblicala la sua scoperta su ì me- 
talli della potassa e della soda (1) niente sapevasi positi- 
vamente su la vera natura di queste sostanze , e venivano* 

; ncora reputate come semplici-, e sebbene le ricerche elettro-chi- 
miche cominciate da’ sigg. Nickolson e Carlisle; continuate 
ed estese da’ sigg. Cruicksliank , Biot, Wollaston , Desor- 
ines , Henry , ec. , e dagl’ Italiani Brugnatelli , Pacchiani 
e Mauri , dalle quali sembrò probabile, ( v. i §§■ 173, 174 
e 175 ) che molte sostanze credute semplici potessero es- 
sere scomposte coll’ elettricità galvanica, avessero aperta la 
strada alle scoperte del celebre chimico Inglese , egli 
però fu il primo, dietro anche le leggi stabilite da His- 
singer e Berzelius , ad ottenere la scomposizione della po- 
tassa e della soda , e provò coi fatto che questi due alcali 
erano ossidi metallici. 

559 - Davy ottenne la prima volta il potassio adoperando 
un pezzo di potassa pura umettata appena nella superfìcie 
con acqua , e posta su di una lamina di platino con cui fece 


(1) Philosophical Magatine XII. 18 , e 62, et Trans. Fliilos. 1808. 
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comunicare il filo del polo positivo di una forte pila elet- 
trica di 200 coppie , ciascuna di 4 pollici di diametro, 
mettendo l’altro filo del polo negativo in contatto conia su- 
perficie della potassa. Essendo la pila nel più alto grado di 
eccitamento , si videro radunare nell’ intorno dell’ estremità 
del filo negativo tanti piccoli globclti metallici come quelli 
di mercurio, che s’ inliammavano spontaneamente all’ aria. 
Avendo dopo Davy praticata una cavità sul pezzo di po- 
tassa , entro cui vi pose il mercurio metallico, e fatto co- 
municar questo col polo negativo della stessa pila, ottenne una 
quantità maggiore di potassio allo stato di amalgama col 
mercurio , dal quale potè separarlo facilmente distillan- 
dolo con qualche goccia di nafta per escludere ogni azio- 
ne dell’ ossigeno dell’ aria. L’ affinità chimica del potassio 
col mercurio fu tale , che bastò anche una pila di 20 ele- 
menti di un pollice di diametro per ottenere la riduzione 
del potassio. Cosi quando il mercurio diviene più denso , 
si veggono formare de’ piccoli cristalli metallici che presen- 
tano una forma in apparenza cubica; e divenuta l’amalgama 
abbastanza spessa , si toglie e si rimpiazza con altro mercu- 
rio , sino a che si ottiene una quantità soddisfacente della 
suddetta amalgama , la quale in ogni volta fa duopo met- 
terla nella nafta ( petrolio ), onde impedire che il potas- 
sio si ossidi in contatto dell’aria. Quest’amalgama distillata in 
una piccola storta in cui 9Ì è prima introdotta qualche goc- 
cia di nafta, dopo essersi volatilizzato il mercurio, si ha 
per residuo il potassio. 

Allorché questa importante scoverta fu nota a’chimici fran- 
cesi , Gay-Lussac e Thénard pensarono di ottenere il potas- 
sio co’ mezzi chimici, indipendenti da ogni concorso di e- 
lettricità galvanica ; e conoscendo che il ferro può ad un 
alta temperatura assorbire energicamente 1’ ossigeno , fon- 
dando il loro processo su questa proprietà del ferro , per- 
vennero ad ottenere più facilmente ed in quantità più gran- 
de il potassio. 

Ecco il processo de’ due chimici francesi : Si prenda una 
canna di fucile ordinario, si pulisca nell’interno strofinan- 
dola con sabbia ed acqua , e dopo averla prosciugata si 
curva In A B , fìg. 98 , e si covre in quella parte con uno 
strato di loto refrattario , fatto con 4 parti ai quarzo in 
polvere ed 1 di argilla infusibile, spesso' almeno i 5 a iti 
millimetri. Allorché il loto è abbastanza prosciugato , s’in- 
troduca nell’interno della canna tanta tornitura di ferro 
affatto ossidata, sino che ne occupi lo spazio da c d, c quin- 
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si adatta in un fornello espressamente costrutto, come 
quello della fig. qg. Si mettano per 1’ estremità supcriore 
(. della canna de’ pezzetti di potassa pura , e vi si adatti 
dopo il tubo ricurvo L in modo che s’immerga nel mercurio 
contenuto nella piccola provetta D , aggiugnendo anche nel- 
1 altra estremità inferiore F il piccolo recipiente a due pezzi 
G II, che debbonsi unire per confricamcnio , e nella estre- 
mità IVI si aggiunga il tubo ricurvo I, il quale dovrà im- 
mergersi nell’ acqua contenuta nel piccolo recipiente N. Di- 
posto in tal modo 1’ apparecchio , applicata su la canna la 
rete cilindrica E per mezzo de’ fili e’ e” e’” e’”’ delio- 
stesso metallo ,_ e lutate le giunture, s’incomincia l'ope- 
razione coll’ introdurre per la parte superiore K del tor- 
nello i carboni accesi e spenti poco per volta , sino a 
che ne sia quasi del tutto pieno. Si procuri mantenere il 
meno calda possibile la parte della canna in 11, mercè de’ 
pan ii il ini bagnati nell’ acriua fredda , per impedire che la 
potassa si fonda prima dei tempo ; ed allorché la fiamma 
si manifesta per 1’ apertura K del fornello , c elle sj giu- 
dichi essere la canna ivi arroventata al bianco, si sospenda 
1 azione de’ pattinimi bagnati , allineile si produca la lusioue 
•Iella potassa , ciò clic si facilita col mettere de’ carboni 
accesi nella rete metallica lì. La potassa fusa colerà per 
1 apertura più stretta della canna nella sua curvatura B , e. 
passera su -fa tornitura di ferro già divenuta rovente al 
tnanco. Allora fa duopo aumentar ccleramenlc. la tempera-, 
tuia col mezzo di un doppio mantice , per iscomporre la 
potassa e ridurre il potassio , il quale poi si volatilizza e 
m condensa nell’ estremità G nel piccolo recipiente di rame, 
t^uando 1’ operazione è ben condotta, sviluppasi dall’estre- 
nuta del tubo 1 molto gas idrogeno, provegneute dalla scom- 
posizione dell’ aequa contenuta nell’ idrato di potassa , iL 
quale manifestasi nebbioso , e spesso- si accende spontanea- 
mente, poi potassio clic trasporla in (.oluzione alio stato di 
vapore. Questo sviluppo però del gas è veio che deve 
essere frequente , ma non troppo rapido e denso , lo che 
M ‘■pnosce facilmente introducendo l’estremità del tubo I 
nt-11 acqua contenuta nel recipiente IN ■, poiché se molta 
potassa si là passare sollecitamente su la tornitura di ferro, 
non solo non potrà essere tutta scomposta , ma impedirebbe 
■ a scomposizione di quella che era già passata. Questi in- 
cou\ ementi non avranno luogo, o cesseranno del tutto al- 
lorché si mettono i carboni accesi nella rete metallica E, pri- 
ma nella direzione e’, poi in e’’, quindi in e’”, e cosi pro- 
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gressivamente sino ad e””. Finita 1’ operazione si apranp 
le due estremità del tubo G II, e raffreddate si raccolga il 
potassio ivi condensalo, mercè un gambo di ferro ricurvo 
che finisce a scalpello , e si metta subito nell’ olio di nafta 
distillato , per impedire che si ossidi in contatto dell’ aria. 

Se accade che lo sviluppo del gas cessa del lutto dal 
tubo I , ed ha luogo nel tubo D , ciò che può dipendere 
dalla mancanza del combustibile nel fornello , allora la 
duopo innalzare la temperatura ; ma se il gas non si svi- 
luppa da uno de’ due tubi indicati , allora è sicuro che 
la canna sarà stata fusa e forata in qualche parte , per cui 
è inutile proseguir 1’ operazione. 

Da 100 gram. di potassa si ottengono appena 24 a ^5 
gram. di potassio, cioè il quarto della potassa adoperata , 
restando gli altri 74 a 75 gram. nell’interno della canna 
senza scomporsi ( V. le memorie originali dagli autori ne- 
gli Ann. de Chim. LXXF ' , 3 25 ; e Mèm. d’Arcueil , 
II , p. 2 99 . ) • ; ; -U 

500- Poco dopo che i sigg. Gay-Lnssac e Thénard pub- 
blicarono il processo descritto per ottenere il potassio , il 
sig. Curaudau sostituendo il carbone alla tornitura di ferro 
pervenne anche ad avere il potassio. Lo stesso si ottenne 
adoperando un mcscuglio di potassa e farina di frumento , 
calcinandolo ad UHmelcvata temperatura in una canna di 
ferro ( Ann. de chim. v. LXI'I , p. pj. ) •• 

56l. 11 sig. Weodhuse calcinando per lo corso di due 
ore ad un elevata lemp. un mcscuglio ai 2 etlogram. di'fuli- 
gine, e 20 gram. di perlassu ( potsasa calcinata al bianco ) t 
ottenne una massa che posta sopra un piatto di majolica, 
ed aspersavi. poca acqua si manifestò rapida combustione 
accompagnata da luce azzurra , provegnente dal potassio 
ivi contenuto. Lo stesso fenomeno ravvisò Vauqueìin cal- 
cinando 1’ antimonio e lo bismuto mescolati al tartaro di 
botte , poiché ne ottenne una lega di potassio ed uno de’ 
metalli su indicati , la quale ridotta in polvere ed umet- 
tata appena, s’ infiammò come nella spcrienza di Weodhuse. 
Sostituendo al tartaro il lartrato di soda , si ebbe la ri- 
duzione del sodio che restò unito anche ad uno de’ metalli 
indicati. Finalmente il sig. Scrullas a Metz , seguendo i princi- 
pi del processo di Vauqueìin , ottenne gii stessi resulta- 
menli , sostituendo all’ antimonio ed allo bismuto , il piom- 
bo e lo stagno : le leghe ottenute prendevano fuoco ogni 
volta clic si mettevano nell’acqua. Dopo ciò non sembrò 
inverosimile che il fenomeno clic produce il piroforo di 
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Homherg , dipenda aneli’ esso dal potassio che contiene , 
poiché la sua accensione non accade quando manca l’ ac- 
qua. ( V. Jour. de Phctmiaeie , t. P'I, p. ; et Analyse 
des travaux de V A cade mie des Sciences pendant l’ année 
fSt 8 par M. Cader. 

5g2- I processi finora descritti non avevano dato un re- 
sultamento molto soddisfacente , ed il potassio proseguiva 
ed essere considerato come oggetto di sommo valore , ma 
il sig. Brunner ne immaginò dopo un altro col quale può ora 
aversi maggior quantità di potassio in più breve tempo e 
con minore dispendio. Il suo apparecchio si compone di 
una storta di ferro forgiato , o in sua vec e,fig. 97, una boccia 
di ferro battuto ove si manda il mercurio in commercio, 
su cui si aggiunge per mezzo di una vite, o a confrica- 
mento una canna da fucile curvata, che farà le veci del 
collo della storta. Vi s’introduce il tartaro cristallizzato e 
bruciato sino a che sia divenuto nero (1) , mescolato prima ad 
del siio peso di polvere di carbone , per impedire che 
la massa si fonda, e si fa arroventare al bianco in un buou 
fornello a vento , raccogliendo il potassio in fondo della 
nafta, come nel processo de’sigg. Gay-Lussac e Tlienard. 

563 - 11 signor Docbereiner ha ottenuto il potassio mesco- 
lando intimamente 67, 7 di sotto-carbonato ui potassa 11,4 
di carbone puro contenuto in una quantità di nero di re- 
sina stemperato nell’alcool. Introdotte queste sostanze in una 
canna di fucile chiusa in una estremità , si riscalda debol- 
mente finché non si sviluppa più vapore di alcool e di 
resina. Allora si aumenta il fuoco fino all’ incandescenza 
al bianco , e si sostiene così finché il potassio sia ridotto , 
il quale si vaporizza e si raccoglie nella parte superiore 
della canna di ferro. Si produce in questa reazione , lo 

, sviluppo di molto gas ossido di carbonio che si fa uscire 
da un tubo adattato alla canna di ferro, poiché esso po- 
trebbe ossidare nuovamente il potassio. Questa riduzione 
però del potassio non si ottiene allorché vi ha eccesso 4i 
materia combustibile. Finita 1 ’ operazione si separa col so- 
lito mezzo e si conserva nell’olio di nafta (a). 

564 - Il signor Smitson Thennant propose un altro me- 


li) 11 tartaro bruciato sino a che presenta una massa carbonosa no- 
ia , contiene il sotto-carbonato di potassa unito al carbone molto di- 
viso, prodotto dalla scomposizione dell’acido tartarico. 

(z) Aunales générales des Sciences physiques , Octobre 1810. 
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lodo da sostituirai a quello de’ Signori Gay-Lussac e Tlie- 
nard , come meno complicato. Si prenda una canna di fu- 
cile A { fig. 101 ) lunga un piede e mezzo, e chiusa in una 
estremità , e si luta come quella della figura 98. S’ introduca 
nel suo interno della potassa pura mescolata alla tornitura 
di ferro non ossidato , e si metta in un fornello di fucina , 
adattando nell’ interno della canna che trovasi fuori il for- 
nello, l’altro tubo B anche di ferro di 7 ad 8 pollici di lun- 
ghezza , ma un poco piti stretto del tubo A , perchè serve a 
raccogliere il potassio che si riduce in vapore. Questo tubo 
uscirà almeno 1 pollice dalla canna di fucile , affinchè possa 
facilmente togliersi , e sarà coverto dall’ altro tubo C più 
corto , che si luta in de, e finalmente finisce col tubo a 
doppia curvatur a D , nel qualé si mette poco mercurio. Al- 
lorché s’ incomincia 1’ operazione , e che si fa arroventare al 
bianco la canna di fucile , fa duopo raffreddare con panni- 
lini bagnati nell’ acqua fredda le estremità A, e d che trovasi 
fuori del fornello , avendone precedentemente lutata 1’ aper- 
tura da cui esce quella della canna. L’ operazione è compiuta 
ordinariamente in un ora , ed il potassio trovasi nel piccolo 
tubo A dal quale si toglie col solito mezzo , e si conserva 
nell’olio di natta. 

Se invece del mescuglio di potassa e tornitura di ferro, 
si fa uso del tartaro bruciato con del suo peso di nitro, 
« mescolato dopo ad -j del suo peso di nero fumo, si avrà 
con più facilità il potassio. 11 processo però di Brunner & 
da preferirsi agli altri descritti. 

Proprietà. ~. 

505- Il potassio cosi ottenuto è solido, ed è molto duttile , 
e piu molle della cera; il suo splendore metallico molto for- 
te , è, come quello del mercurio; posto nell’ olio di nafta il 
suo colore è , come l’ argento matto ; se però lasciasi per poco 
in contatto dell’aria, il suo splendore viene alterato, cd 
acquista un color grigio di piombo. La sua sezione è liscia, 
la tessitura è cristallina , e guardata con una lente appari- 
sce in belle faccette molto lucide. Il suo peso specifico , alla 
temperatura di i5 , è o,865; in conseguenza è più leggiero 
deir acqua. Esso conduce bene il calorico e 1’ elettricità. 

Riscaldando il potassio alla temp. di 58 centigradi , si fon- 
de , e si vaporizza sotto forma di un bel vapore verde. Lo 
sperimento può farsi in un tubo ricurvo ( fig. 82 ) sul mer- 
curio , introducendovi prima il gas azoto , e poi un pezzetto 
di potassio , riscaldandolo dopo con una lampada a spirito. 

Allorché si riscalda il potassio in contatto dell’ aria , ap- 
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pena che si fonde , s’ infiamma rapidamente , ed assorbe il 
gas ossigeno. Gittato nell’ acqua si porta nella sua superfi- 
cie , diviene incandescente , abbrucia con bella luce di co- 
lor bianco, misto di rosso e violetto; scompone questo li- 
quido sviluppandone l’idrngèno, 1’ acqua diviene alcalina, e 
cambia dopo in verde lo sciroppo di viole. L’idrogeno che 
si svolge , e che ritiene in soluzione delle particelle di po- 
tassio , spesso si accende spontaneamente, e comunicando que- 
sta combustione al potassio, produce sovente dalle leggiere 
detonazioni. • * 

11 perossido d’ idrogeno agisce fortemente sul potassio. L’a- 
zione è istantanea e violenta. Si manifesta una combustione 
assai viva, si sviluppa l’ ossigeno, ed il potassio è cambiato 
in potassa. ... 

L’azione dell’ossigeno sul potassio è più energica còll’in- ’ 
«alzamento della temperatura, che a freddo. L’aria agisce 
come questo gas sui potassio , ma più debolmente. In tutte 
le volle che riscaldasi il potassio nel primo o nell’aria , yì 
ha sempre combustione , ed ossidazione di questo metallo. 

L’idrogeno attacca anche fortemente il potassio. Riscal- 
dando questo metallo in un tubo ricurvo {fig. 82 ) pieno di 
gas idrogeno , il Signor Davy, che nel 1818 (i) lo conobbe 
la prima volta , ottenne una sostanza solida , che bruciava 
spontaneamente , ed il gas venne assorbito. Questo composto 
fu esaminato più accuratamente' da’ signori Gay-Lussac , e 
Thénard (2), i quali lo chiamarono idruro di potassio. Esso 
è grigio; gittato nell’acqua, si sviluppa il suo idrogeno con 
quello dell’acqua che si scompone, ed il potassio è cam- 
biato in potassa. Riscaldato anche con una lampada ad al- 
cool , si scompone , lascia deporre il potassio , e 1’ idrogeno 
è sviluppato. Posto in contatto del mercurio riscaldato , l’i- 
drogeno è separato , ed il potassio forma un amalgama col 
mercurio. Alla temperatura di 8 centigradi non s’infiamma 
nè in contatto dell’ aria nè del gas ossigeno , ma brucia vi- 
vamente ad una temperatura poco più elevata. Questo idruro 
è probabilmente formato da 100 ai potassio e 0,04 d’ idro- 
geno. (Thomson ). - - r » 

r-. , ’c T ‘ issW^ 


(il Pliylosopliiral Trans. 1 S 18 . 

(2) Rccberches physico-chimiques. 1,176. 
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Protossido di potassio , o potassa. 

* * t 

istoria. 

56£> Fin da’ tempi di Plinio., l’arte di formare il sapone 
era conosciuta dagli antichi Gauli cd Alemanni , i quali im* 
piegavano le ceneri , ed il sevo per la sua preparazione ( 1 ). 
Gli alchimisti in molte operazioni usarano la potassa che 
ottenevano dalle ceneri , da cui ne ritraevano il liscivio ; 
ma prima delle sperienze de’ Signori d’ Arcet , Berthollet 
e Davy , niente sapevasi di preciso su la sua natura e sul 
modo di averla pura. ( Ann. de Chim. toni. LK Vili , 
pàg. ty5 ; et Davy Phil. Trans. f8o8 ). 

Stalo nalum/e ed estrazione. 

557 . La potassa, i cui usi sono importanti c molto .estesi 
nelle arti e nella chimica , è divenuta un oggetto di com- 
mercio , e vi sono perciò molte fabbriche , nelle quali si 
prepara in grande , ottenendosi in alcune di queste dalla 
combustione de’ vegetali , ed in altre da quella del tar- 
taro , dalla feccia di botte , e dal solfato di potassa, scom- 
ponendo quest’ ultimo come quello di soda jpcr averne la 
potassa ( V. soda artificiale . cu §. 584.) 

Tuli’ i vegetali , ad eccezione di quelli che sono vicino 
il mare , e 'nelle sue acque , per mezzo della combustione 
lasciano un residuo che dicesi cenere , il quale lisciviato 
con acqua , filtrato o decantato il liquido, c svaporato n. 
secchezza , somministra una. sostanza più o meno colorata, 
che chiamasi potassa o salino. Questa stessa sostanza , allor- 
ché si calcina fortemente in forni di riverbero , diviene 
bianca , perde altri residui vegetali"' non bruciati che la 
coloravano, e costituisce la jje/iassa ( 2 ). Ma trovasi pure 
la potassa nel regno minerale , come nel feldispato nel-. 
I’ acmile , nell’ andalusitv , nella mica , nel tufo vulcanico, 
nell’ amfigeno , ed io l’ ho rinvenuto il primo costantemente 
in molle sublimazioni vulcaniche. 

Non lutti i vegetali , nè tijlte le loro parti danno la 
stessa quantità di cenere De Sausurre ha provato, che le 
piante erbacee ne danno più delle legnose , e nelle parli 


\ v 

(1) Plin. lib. 28 cap. 5 i ; e lib. XII, cap. 41. 

(2) La potassa efa conosciuta anche col nome di alcali vegetale , di 
saie di tartaro alcalino ; fu chiamata (la Kirwan Tartarei , da Kla- 
protli Kaly e dal Dottor Blak. lixiva. lJssi però intendevano sempre 
(dinotare il sotto-carbonato di potassa , non già la potassa pura. 

Chim. Voi. II. 8 
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in cui la traspirazione è più abbondante , maggiore sarà 
la quantità di cenere clic somministrano ; cosi le foglie 
ne danno più de’ rami e delle frutta; i rami più de’lron- 
chi , e la corteccia più del legno (i). 

In questo stato la potassa non c pura. Contiene sovente 
molte sostanze eterogenee , per cui non potrebbe servire per 
gli usi chimici (2). Si depura con un processo , che il signor 
Bcrlhollct ci ha fallo conoscere per la prima volta, bisso 
è fondato su la proprietà clic ha l’alcool di sciogliere la 
potassa pura , e non già le altre sostanze a cui trovasi unita. 

S’incomincia l’operazione dal proccurarsi la potassa priva 
per quanto è possibile di sostanze eterogenee , bruciando 
in un vaso di ferro fatto rovente, un incscuglio di 1 par- 
te di nitrato di potassa ( nitro ) , e 2 parti di sopra- lar- 
tralo di potassa ( cremore di tartaro ). Queste sostanze sono 
scomposte con la combustione , si forma acqua ed altri com- 
posti gassosi che si volatilizzano con 1’ azoto dell’ acido ni- 
trico , e 1’ acido carbonico rimane combinato alla potassa 
del cremore di tartaro , o a quella del nitro. La potassa otte- 
nuta si mescola con due volle il suo peso di calce cau- 
stica , e i 5 a ttì parti di acqua , ed il mescuglio si faccia 
bollire per alcune ore in un vaso di ferro , lasciandolo 
in riposo almeno per ore 48 , agitandolo più volle. Quan- 
do il liquido è divenuto appena limpido , e che saggiato con 
acqua di calce non la intorbida , si è certo clic 1’ acido 


(1) Le ceneri indicate contengono oltre la potassa ola soda, secondo 
che sono state ottenute da vegetali che sono in vicinanza del mare, o 
molto lontani , anche altri sali e parti insolubili , che variano secondo 
la natura del suolo ove essi crescono. Le ricerche di Bcrthier ci fanno 
apprendere , che la potassa ottenuta da’ legni più comuni , varia nella 
sun composizione come siegue : Quercia — Potassa con più o meno di 
soda, 64,1 ; acido carbonico 34,0 ; acido solforico ti,i ; acido idroclorico o,i; 
silice 0,3. Tiglio — Potassa idem . 60,64 » acid. carb. 37,43 ; solforico 
7,53 ; idroclorico 1,80 ; silice 1,61. Abete — Potassa idem , 65 , 4 ; acid, 
carb. 3o,3; solforico 3 ,i i idroclorico o , 3 ; silice 1,0. Betula — Potassa 
idem, 79,3 > acid. carb. 17,0; solforico 3 , 3 ; idroclorico 0,3; silice 
1,0. Pino — Potassa idem , 47,00. acido carbonico 30,76 ; solforico 
12,00; idroclorico 6,60; silice i‘, 53 . 

(2) Vi sono diverse qualità di potassa che si mandano in commercio, 
per cui è buono conoscerne la quantità più o meno grande di alcali 
effettivo che contengono. Così quella di Itussia contieue 35 a 60 per 
100 di sotto-carbonato puro; quella d’ Allcmagua, o del Reno, ne con- 
tiene da 40 a 45 ; la potassa rossa di America ne fornisce 66 , e l’al- 
tra chiamata perlassa ne contiene 65 . V. alla pag. 24, del voi. I. il 
mezzo di conoacere la quantità di potassa effettiva , mercè Valcalimelro. 
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carbonico è stato compiutamente separato. Allora si filtra 
per panno , e si svapori rapidamente in una capsola di 
argento finche prenda la consistenza del mele. Se così si 
Versa in forme di metallo unte con olio , si avranno dei 
cilindri solidi di potassa fusa , che costituiscono la pietra 
da cauterio delle farmacie. Ma volendo averne la potassa 
pura , quando è alla temperatura di 5e 0 in 6 o° , vi si 
versi a' poco a poco 3 a 4 volte il suo peso di alcool 
agitando il mescuglio con una spatola di ferro , e quindi 
si metta in un vaso cilindrico ed alto di vetro , chiudendolo 
dopo esattamente. Così 1’ alcool avrà sciolto la potassa pura, 
ed il sotto-carbonato di potassa , e carbonato di calce con 
qualche altra sostanza eterogenea , rimarranno in fondo del 
liquido in unione dell’ acqua contenuta nella potassa pri- 
ma di aggiungervi 1’ alcool. Si formano allora tre strati 
distinti nel liquido posto nel cilindro di vetro : il supe- 
riore più leggiero , è la soluzione alcoolica di potassa che 
Ita un apparenza oleosa ed un colore oscuro ; il secondo 
è la soluzione acquosa , ed il terzo contiene le sostanze 
solide insolubili nell’ acqua c nell’ alcool. 

Per avere la potassa, non resta che a decantare il liqui- 
do alcoolico divenuto perfettamente limpido, e svaporarlo 
rapidamente in un vaso di argento , separando la so- 
stanza carbonosa dell’ alcool che formasi nella superficie del 
liquido , il quale dopo si prosegue a riscaldare fortemente 
finché resti in una fusione tranquilla. Allora la massa fusa 
si coli su di un piano anche di argento , e freddala si 
riduca in pezzi e si conservi in bocce chiuse con sughero. 

568- ^ processo poi di cui scrvivasi Klaproih, consiste 
nel prendere il cremore di tartaro bianco ed in cristalli 
grandi , si riduce in polvere , si fa bollire per due volle 
coll’ eguale peso di acqua, per separarne il solfato di po- 
tassa, e la polvere non sciolta , si raccoglie, si fa prosciugare 
e si calcina. Si liscivia quindi la massa ottenuta e si svapora 
il liquido a secchezza per averne il sotto-carbonato di po- 
tassa puro. Ottenuta cosi questa potassa , se ne prendano 5 
parti , e tre di gusci di ostriche calcinale e bagnate con 
acqua , si mettano in un vaso di ferro ben terso, con 3o 
parti di acqua piovana , e si fa bollire il miscuglio per 
un ora'- Si filtra la soluzione , e coni’ è probabile che ri- 
tiene ancora un poco di calce , s’ introduce in un recipiente 
di vetro , che contenga circa 3o pollici cubici di acido car- 
bonico , chiudendolo ermeticamente e lasciandolo in quiete 
per alcuni giorni. Allora la soluzione limpida separala 
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dal sedimento di carbonato di calce , si svapora rapida- 
mente in una capsolu di argento , come nel precedente pro- 
cesso, finche rimane m fissione , si gitta su di un piatto 
dello stesso metallo , c raffreddata si conservi in bocce ben 
chiuse come l’ altra descritta. Volendo tenerla liquida , la 
svaporazione si fa per i due terzi del fluido. 

Proprietà. 

ggg. L’ idrato di protossido di potassio ( potassa pura ) 
cosi preparato è bianco , molto caustico , disorganizza le 
parli che tocca, ed ha le proprietà degli alcali ad un grado 
eminente. È fusibile , -e facile ad assorbire l’umido e l’a- 
cido carbonico dall’ atmosfera. A temperatura elevata non 
si altera , ma si volatilizza senza perdere interamente 
1’ acqua die contiene. Infatti , se dopo si fonde coll’ aci- 
do borico , l’ aoqua sarà compiutamente volatilizzata , ciò 
che può aversi anche se impiegasi in sua vece la silice. Si 
riduce facilmente con 1’ elettricità galvanica allorché trovasi 
appena umeltato.il suo specifico è 1 , 7085. ( Acissenfratz , 
Ann. de C/dm. XXVIII , //. ) 

Composizione. 

570* I signori Gay-Lussac « Thénard , avendo posto il 
potassio nell’ aoqua , ottennero lo sviluppo del gas idroge- 
no ed il metallo fu cambiato in potassa. Allora impie- 
gando essi 2;S r * n1, , ai3 di potassio, ed avendo ottenuti o lit., 
666 di gas idrogeno , «pelando alla temperatura di \ e sotto 
la pressione barouictnca di o ro > 745 e mezzo di mercurio, 
poterono dedurne , ebe questo protossido era formato da 
100 di metallo c 19, 945 di ossigeno. ( Rec/terches Pky- 
stco-c/dm iques. J , uj. ) 

ilsig. Berzelius poi, deducendo questa composizione da quel- 
la «le’ sali di potassa , lo crede composto da 100 di potassio , 
c 20, 409 di ossigeno ( Ann. de C/dm. tom. LXXX , p. 345 . ) 

[/si, li protossido di potassio allo stato di purità è spesso 
usato ne’ lavorato! di chimica come reagente, a sciogliere l’al- 
lumina , la silice , ed a separare quest’ ultima da molte 
sue combinazioni (1). Essa entra nella composiziona del ni- 


fi) Oltre agli ossidi indicati, la potassa rende molto solubili quelli 
di glucinio , di linai , di stagno , di arsenico , di antimonio ( deutos- 
sido e perossido ), di tellurio e di piombo ( protossido ). Scioglie poi 
in minore quantità il perossido di manganese , il protossido di anti- 
monio , il aeutossido di mercurio, l’idrato ili protossido di nikel , 
quelli di proto c deutossido di' ferro, l’ossido di rollio, il deutossidu 
ili oro , cc. 
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tro, dell’allume, de’ saponi molli , deb cristallo ee. (V. net 
voi. Ili , art. silicato ai potassa ì. Allo stato poi di po- 
tassa caustica, prima di scioglierla nell’alcool', forma la 
pietra da cauterio degli anticlii. 

Perossido di potassio. 

57l. I sigg. Gay-Lussac e Thénard ottennero i primi 
quest» nuovo composto bruciando sopra una lamina di 
argento il potassio nel gas ossigeno contenuto in una pic- 
cola. campana Ricurva : il gas lu a poco a poco assorbito-, 
ed il potassio cambiassi in una sostanza solida d-i color gial- 
lo.. L/operazione non può larsi adoperando una lamina di 
platino, a nel vetro del La piccola campana, perohè la po- 
tassa che su le prime si forma , ossiderebbe il platino , e 
scomporrebbe il vetro. Davy ottenne anche questo perossi- 
do ghianda il potassio nel nitro fuso , ma con questo mezzo- 
non si ba puro.. .Mjfcv < 

11 perossido di potassio è solido, Ila colbr giallo, ediu- 
v ardisce lo sciroppo di viole presso a poco come il pro- 
tossido. Riscaldato. solo ad un calor rosso, si fonde, ed 
acquista , dopo raffreddato , una tessitura cristallina , mu 
se trovasi prima unito a sostanze combustibili , detona più. 
0 ^neno violentemente.. IVon ha azione sul gas ossigeno- a 
qualunque temperatura ; si riduce con la pila , e fuso con 
due parti di potassio passa in protossido. Esposto all? aria 
perde, una parte di ossigeno , ne assorbe 1’ acido carbonico, 
e si cambia- in sotto* carbonato di protossido. Riscaldalo- 
nell? idrogeno- viene anche scomposto -, formandosi acqua , 
ed il residuo sarà la potassa. Esso- cambia gli aoidi nitroso 
e solforoso in acido nitrico e solforico , allorché si ri- 
scalda con questi composti gassosi. Lo stesso- ha luogo col 
gas ammoniaco-, ed i prodotti sono, acqua, -potassa- e- gas- 
azoto. La sola azione dell’acqua può- bastare a scomporre 
il perossido di potassio : l’ ossigeno si sviluppa ed il pro- 
tossido resta sciolto. Questo fenomeno ha luogo anche ri- 
scaldando la potassa fusa ad un calore elevato , perchè 
allora perdendo 1’ acqua ," assorbe 1’ ossigeno e trovasi con- 
tenere il perossido di potassio il quale produce, quando si 
inette in contatto coll’acqua, una effervescenza piu o meno, 
sensìbile , che Va dovuta all’ ossigeno che si sviluppa. 

Composizione . — 11 perossido di potassio contiene 3 volle 
tbppiù di Ossigeno del protossido;, e poiché 100 parti di 
potassio assorbono 61, 238 di ossigeno per passare in pe- 
rossido, allora questo deve contenere , sopra 100 parti, 
62, ai di potassio e 37,98 di ossigeno. 
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Cloniro di potassio. 

572. Giltando il potassio nel gas cloro , vi brucia spon- 
taneamente con bella fiamma rossa, e si cambia in una 
massa bianca salina che è il cloniro di potassio. Questo 
cloruro , che può anche aversi come quello di calcio , 

5. 519, riscaldando la potassa pura nel gas cloro, è quel- 
lo stesso che nelle farmacie porla il nome di sale febbri- 
fugo di Silvio j sale digestivo , e sale rigenerato di Bohe- 
rave , ovvero l’ idro-clorato di potassa de’ chimici , che sarà 
più estesamente descritto nel trattato de 1 sali al voi. III. 

Secondo gli sperimenti di. Davy , il potassio ad una 
temp. elevata ha più affinità pel cloro che per l’ossigeno^ 

Composizione. — U cloruro di potassio è composto , se- 
condo Berzclius , da 48,114 di cloro e da 53,46 eli po- 
tassio ; e secondo Thomson da 100 di potassio e 90 di 
cloro. ( Ann. de c/um. LXXVll , 84 ). 

Bromuro di potassio. 

573- scomponga una soluzione d’ idro-bromato di pro- 
tossido di ferro col carbonato di potassa cristallizzato , si- 
no a che sia compiutamente scomposta. Si riscalda legger- 
mente il liquido , ed allorché il ferro sarà maggiormente 
ossidato, si Ultra e si concentra per avere cristallizzato il 
bromuro di potassio , 

Può anche aversi questo bromuro adoperando invece del 
carbonato di potassa una soluzione di ferro-cianuro di po- 
tassio , lasciando per qualche tempo il mescuglio in con- 
tatto dell’ aria sino a che il precipitalo diviene di un az- 
zurro carico; allora si filtra e si concentra per avere il 
bromuro cristallizzato , come nell’ altro processo. Si ha pure 
lo stesso bromuro mettendo in contatto di una soluzione di 

C *sa pura l’ etere bromico. Allora 1 ’ acqua c scomposta , 
tasi bromato ed idrobromato di potassa , e quest’ ulti- 
mo separato coll’ alcool e svaporata la soluzione , darà una 
massa bianca che è U bromuro di potassio. 

U bromuro di patassio cristallizza in cubi , ha sapore al- 
quanto salito, è appena deliquescente , ed è solubile nel- 
l’ alcool. Riscaldata si fonde senza scomporsi. L’ acida 
solforico vi agisce come sul cloruro'di calcio o di magne- 
sio , sviluppandone l’acido idiobromico. La sua soluzione 
posta in contatto col cloro prende una tinta gialla che 
diviene più intensa se contiene un poco di amido. 

Composizione. Non essendosi combinato direttamente il 
bromo al potassio , la sua composizione è stata dedotta da 
quella del solfato che lascia dopo che si è scomposto col- 
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T acido solforico. Esso contiene 1 atomo di potassio = 2(> 
548 , c a atomi di bromo =73,463. 

Ioduro di potassio . 

5 <7 A. 11 ioduro di potassio secco o cristallizzato corrispondo 
all’ idriodato di potassa. Può aversi riscaldando il potassio» 
nel vapore di iodio sino che s’ infiamma : si manifesta allora 
una luce violetta , e si sublima una sostanza di un bianco- 
di perla che è il ioduro di potassio. Si ha lo stesso com- 
posto con processi più economici , che descriveremo alP 
art. idriodati nel trattato de* sali al Voi. III. 

Il ioduro di potassio è fusibile al calor rosso ciliegio, e 
se più riscaldasi si volatilizza. Allorché è fuso, presenta una 
tessitura cristallina. Si scioglie nell’ acqua die scompone e 
si cambia in idriodato di potassa, che può aversi un altra 
volta allo stato di ioduro, svaporando semplicemente sino 
a secchezza la soluzione indicata , §. 472. Esso si scioglic- 
anche nell'alcool, e l'acqua che ne tiene appena o 

prende una bella tinta azzurra allorché vi si sciolgono po- 
chi grani di amido e vi si fa gorgogliare qualche bolla di 
gas cloro. 

Composizione. — La composizione del ioduro di potas- 
sio , dedotta da quella dell’idriodato , che si forma allorché- 
si scioglie nell’acqua, è, dopo la teoria, potassio 100, 
iodio 319,026 , ammettendo però che il protossido di po- 
tassio contenga sopra 100 di potassio 20,425 di ossigeno. 

Solfuri di potassio. 

575. i.° Proto-solfuro. Riscaldando il potassio col solfo in 
una capsola ovale di platino introdotta in una piccola campana 
ricurva sul mercurio , piena prima di gas azoto, o di gas- . 
idrogeno , appena questa si riscalda con una lampada a spi- 
rito , e che il potassio entra in fusione , la combinazione 
vien prodotta con tanto sviluppo di calorico, da fare ar- 
roventare la capsola di platino , la quale impedisce che la 
piccola campana di vetro si rorqpa. 

Con questo processo però non i si ha un composto 
sempre a proporzioni fisse , per cui il sig. Berthier ne ha 
proposto un altro éhe può applicarsi alia preparazione di 
molti altri solfuri , dietro il quale , il solfuro che ne re- 
sulta è sempre identico. Questo processo consiste nel ri- 
scaldare al calor bianco in un crogiuolo brascato il solfalo 
di potassa in piccoli pezzi , §■ 5a3. Allora si ottiene un < 
vero proto-solfuro di potassio di color rosso di carne, mam- 
•m-llonato , cristallino , é traslucido. Il suo sapore parte- 
cipa di quello dell’ idrogeno solforato ; posto nell’ acqua 
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produce lo sviluppo di mollo calore, e se trovasi impre- 
gnalo di carbone mollo diviso , e si umetta appena con' 
1’ acqua , produce i fenomeni del piroforo di liombcrg , e 
si vede come questo accendersi (t). ( V. allume al voi. III. ) 
Lo stesso proto-solfuro di potassio può anche aversi fa- 
cendo passare una corrente ai gas idrogeno sul solfato <|i 
potassa contenuto in un tubo di porcellana o di vetro ri- 
scaldato al rosso, sino che più non si vede formarsi acqua. 
L’ acido solforico e 1 ’ ossido di potassio del solfato sono 
scomposti , l’idrogeno si unisce all’ossigeno col quale for- 
ma T acqua, che si sviluppa allo stato di vapori, ed il solfo 
resta combinato al potassio. Questo solfuro però, come ha 
osservato Berzelìus, ha color rosso-carico come quello del 
cinabro allorché si prepara in un tubo di vetro , ma se 
questo fosse di platino , si otterrebbe un solfuro con più 
solfo ed un plutinuro di potassio. Esposto all’ aria ne at- 
tira l’umido che scompone, e sviluppasi l’idrogeno sol- 
forato: l’acqua e 1 ’ alcool lo sciolgono compiutamente: Esso 
è composto da 41,06 di solfo e da 100 di potassio, o 
anche , in proporzione , da 1 di solfo , 201 , 16 , ed 1 di 
potassio 489, 92; o iu atomi, da 2 di solfo 402, 3 a, ed 1 
di potassio 2X489,925=979,84. . t v 

576 ' ® finora opinato che il solfo fosse combinato alla 

potassa nel fegato di solfo , detto perciò solfuro di potassa ; 
ma Yauquclin fin dal 1817, dopo che Bertliollet fece co- 
noscere che' la soluzione del fegato di solfo conteneva* il 
solfato di potassa , opinò che nella formazione del fegato 
di solfa, quest’ultimo riducesse una porzione di potassa per 
formare col suo ossigeno l’acido solforico, mcntrechè il po- 
tassio si combinava ai resto del solfo col quale formava il 
solfuro di potassio e non giù di potassa. Questa ipotesi che non 
Iu generalmente ammessa, venne poi confirmata dalle ultime 
ricerche di Berzelius su tal soggetto , le quali perchè ab- 
bastanza decisive , non lasciano alcun dubbio su quanta 
erasi opinata dal celebro chimico francese. 

Ecco i principali rcsultaincnti delle ricerche di Berze- 
lius, Scomponendo il solfato di potassa riscaldata al rossa 
iu uu tubo di porcellana, mercè una corrente di gas idro- 


fi) Afiinchè questo solfuro si trovi unito al carbone , è necessario eli 
calcinare il solfalo dopo averlo mesi ciato intimamente con Ut mela del 
suo peso ili carbone iu polvere , altura il rcsulljnuentp sarà un veto 
l'iro/oro. v ’ , 
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gcno, e raccogliendo l’acqua formata sul clorurò di calcio 
fuso , di cui si conosce prima il peso , si osserva , i° , die 
il solfato cambiasi in una massa di color rosso di cinabro 
solubile nell’acqua , e capace di scomporla e svilupparne 
calore e gas idrogeno solforato ; a.* 1 che la quantità di ac-r 

? ua formata è maggiore di quella che poteva nascere col- 
ossigeno dell’ acido solforico scomposto , e per conse- 
guenza 1’ altro ossigeno doveva provenire dalla potassa , la 
quale avendo dato una quantità di potassio ridotto , si è 
così formato il solfuro di potassio , ancorché la tempera- 
tura a cui crasi esposto il solfato non fosse stata molto 
elevata. * - • ’ «tu 

Ripetendo la stessa operazione col gas idrogeno solforato, 
si ha un solfuro che sembra neroallorch’èliquido,divie- 
' ne poi trasparente e di color vinoso quando si raffredda. 
Questo solfuro sciolto nell’ acqua non dà tracce di acido 
solforico , e dà tanto solfo , che aggiugnendo il suo peso 
a quello del potassio che conteneva il solfato , la somma 
è uguale , o eccede appena il peso del solfuro ottenuto , 
ciò che prova che in questo composto il potassio non è 
punto ossidato. Si hanno anche resultameli analoghi ado- 

S erando i vapori di solfo invece dell’idrogeno solforato-, 
al che ha potuto dedursi , . che anche ad un debole ca- 
lore , l’idrogeno riduce 1’ ossido di potassio, quando vi è 
in contatto il solfo, ed i prodotti sono de' solfuri di potasi 
aio , e non già solfuri di ossidi. 

La calce e la strontiana , trattate allo stesso modo, han 
dato una quantità tale di solfuro , da non lasciare alcun 
dubio, che questi ossidi vengano ridotti colla sola azione del 
solfo; ed in conseguenza non possono più ammettersi solfuri 
di ossidi , ovvero alcalini, e terrosi , come si era prima stabi» 
irto , ma solfuri metallici solamente. Dopo ciò restava solo 
a spiegare le differenze che presentano i solfuri ottenuti 
con gl’ indicati processi ad una alta o' ad una bassa tem- 
peratura , le quali debbono dipendere indubitatamente dalle 
diverse proporzioni di solfo che i metalli possono ritenere 
a queste differenti temperature. 

Egli ha infatti provato, che i gradi delle combinazioni 
del potassio col solfo possono essere numerosi , ma i sol- 
furi che ne resultano in proporzioni sempre costanti, giun- 
gono al numero di 7 solamente. In questi, 1 atomo di po- 
tassio trovasi successivamente combinato a s, 4 , 6, 7 ,8,9, 
u> atomi di solfo. Quelli clic resultano da’ numeri pari, si 
accordano con la supposizioue che il protossido di potassio 
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consista in i atomo di potassio unito ad i atomo di ossi- 
geno; ma quelli clic contengono 7 , ovvero 9 atomi di 
solfo, sembrano indicare che il suddetto protossido di po- 
tassio debba contenere 2 atomi di ossigeno. Dopo ciò i sol- 
furi che resultano da 1 atomo di potassio con 5 , o con 9 
atomi di solfo, sono de’ mescugli di solfo e potassio , o sono 
de’ composti di solfuri ? Quel che sappiamo sinora di posi- 
tivo è , che niun altro metallo ha dato più di due com- 
posti col solfo , e rare volte tre. 11 sig. Berzelius aggiugne, 
che egli stesso ignora , se nell’ ultima serie i gradi di sol- 
forazione del potassio , che corrispondono a’ numeri 3 e 4, 
realmente esistano. 

2. 0 Si ottiene un solfuro che contiene 4 atomi di solfo 
cd 1 atomo di potassio , facendo fondere ad un calor rosso 
il carbonato di potassa col solfo ; ma esso contiene un poco 
di solfato di potassa, che resulta dall'acido solforico for- 
matosi coll’ossigeno dell’ossido di potassio e col solfo ; 

S iù, esso agisce su la silice c su i metalli, per cui è dil- 
: averlo puro. Questo solfuro deve esser composto da 
100 di potassio e da 80 di solfo. 

3 .° Se il mcscuglio precedente si riscaldi senza elevar 
la temperatura fino al calor rosso , si ha un solfuro che 
contiene 6 atomi di solfo ed 1 atomo di metallo. Esso 
deve contenere roo di potassio e 120 di solfo. 

4.° H solfuro che contiene 7 atomi di solfo , si ha fa- 
cendo passare 1* idrogeno solforato sovr’il solfato di potassa 
riscaldato fortemente in un tubo di porcellana. Esso deve 
contenere roo di potassio c 140 di solfo. 

5 .° Ter ottenere il solfuro che contiene 8 atomi di solfo, 
si deve scomporre il solfato di potassa ,' come nel pro- 
cesso precedente , col carburo di solfo in vapori invece 
dell’ idrogeno solforato. Questo solfuro contiene sopra 100 • 

di potassio 160 di solfo. 

6.° Si ha un altro solfuro che contiene 9 atomi di solfo, 
riscaldando il precedente nel gas idrogeno solforalo c col 
solfo ad un calore capace di volatilizzare 1’ eccesso di solfo. 

Esso contiene 100 di metallo c 180 di solfo. 

7. 0 L’ altro solfuro finalmente , che Berzelius considera 
come persolfuro , è quello che si conosce col nome di 
fegato di solfo. Per ottenerlo si l'a riscaldare un mcscuglio 
esatto di 100 parti di carbonaio di potassa c 94 di solfo , 

Imo a che si fondono compiutamente. Si produce lo svi- 
luppo dell’acido carbonico del carbonato di potassa , si 
acidifica una porzione di solfo per la riduzione dell’ossido 
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dì potassio del carbonato, ed il solfuro dì potassio che si 
forma, scompone l’acqua e ne sviluppa l’ idrogeno solforato 
'clie si separa in unione del gas carbonico indicato. Se 
nel mescuglio vi fosse un eccesso di solfo , verrebbe se- 
parato colla distillazione del solfuro. In questa operazione 
un quarto del peso della potassa contenuta nel carbonato 
è cambiata in solfato , e le altre 3 quarte parti si trovano 
ridotte allo stato di potassio , il quale poi è quello cito 
si combina col solfo e forma il solfuro ordinario di potasi- 
sio, detto fegato di solfo alcalino dagli antichi , e cre- 
duto sinora solfuro di potassa. Adoperando ìoo parti di car- 
bonato di potassa puro e 94 di fiori di solfo , si avranno 
ifi2j di persolfuro di potassio, il quale trovasi unito a 3 i ,5 
di solfalo di potassa. ‘ ' - 4 • ' 

Può aversi anche privo di solfato questo persolfuro, fa- 
cendo fondere con un leggiero eccesso di solfo uno degli 
altri solfuri indicati ne* numeri 4 e 3 , operando in una 

J iiccola storta , la quale dovrà tenersi sul fuoco fino che 
’ eccesso di solfo siasi del tutto volatilizzalo. 

11 persolfuro di potassio ha il colore del fegato anima- 
le , a cui deve il suo nome di fegato di solfo. Attira pron- 
tamente l’umido dell’aria, che scompone, e sviluppasi odore 
d’ idrogeno solforato. Tenuto per lungo tempo in bocce ma- 
lamente chiuse , diviene bianco alla superficie , per 1’ os- 
sidazione del potassio e l’acidificazione del solfo , il quale 
si troverà cambiato in acido idrosolforico. Gli acidi lo 
scompongono sviluppandone l’ idrogeno solforato , e lo zolfo 
&i precipita allo stato d 1 idrato ; in questo stato cosliluiscc il 
latte o magistero di solfo delle farmacie. Se però si faccia 
prima una soluzione concentrata di persolfuro di potassio 
nell’acqua, e si versi a poco a poco nell’acido idroclorica 
alquanto allungato , la piu gran parte del solfo si com- 
bina coll’idrogeno, e si produce, agitando il mescuglio e 
tenendola appena riscaldato , un liquido gialliccio di ap- 
parenza oleoso che si depone nel londo del vaso , e che c 
trasparente allorché non si sviluppa più molto gas idro- 
geno solforato, il quale è stato distinto col nomo di iper- 
solfuro d’ idrogeno liquido , Quésto nuovo composto si scom- 
pone spontaneamente a poco a poco , anche se si tenga 
in vasi esattamente chiusi ; posto su la carta manifesta 
1’ odore dell’ idrogeno solforato , e dopo lascia una sostanza 
gialla , semi-trasparente , che aderisce alle dita come lu 
trementina , ed allora manifesta un odore disgustoso , di- 
verso da quello dell’ idrogeno solforato. Dal che questo com- 
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posto può riscaldarsi nell* acido ove si è deposto , e tenerlo 
così in ebollizione senza scomporsi , lo che poi avviene 
dopo molto tempo , ha fatto pensare , che possa esistervi 
una combinazione d‘ idrogeno con una più grande quantità 
di solfo chè quello che si trova nell* ipersolfuro descritto. 
La composizione dell’ ipersolfuro indicato non è conosciuta: 
quella del persolfuro di potassio viene rappresentata da 'x 
atomo di metallo e io atomi di solfa , o da t parte del primo 
e da a parti del secondo. * * 

Usi. 11 persolfuro di potassio essendo ri solo che si usa, 
si adopera in soluzione come reattivo per iscovrire le so- 
stanze metalliche , e può fare da inchiostro simpatico , alr- 
lorchè si applica su la carta su cui si è precedentemente 
scritto con una soluzione di nitrato di mercurio , di ace- 
tato di piombo cc. Esso viene nella terapeutica considerato 
come un medicamento sommamente prezioso. Era l’antidoto 
degli antichi in più casi di avvelenamento ( V. sublimato 
corrosiva art. mercurio , ed arsenico ). Si dà internamente 
allo stato solido e recentemente preparato , alla dose di 2 
sino ad 8 granelli al giorno , nelle affezioni erpetiche, nelle 
scrofole ec. Esso agisce come un energico eccitante. 11 sig. 
Chaussier ne Ira fatto uno sciroppo, che è stato usato con 
successo nel crup e nella tosse convulsiva , composto da 
i 5 once di zuccaro, e a grossi di solfuro sciolta in 8 once 
di acqua distillata di finocchio , contenendo allora ciascun 
oncia del detto sciroppo 6 grani di solforo. Il sig. Jadelot 
ne ha formato anche un linimento detto antipsorico (1). At- 
teso che il solfuro di potassio può ossidare e sciogliere 
molti metalli , si è supposto non senza ragione che Morse 

10 avesse adoperato per la soluzione del vitello d l oro. 

Fosfuro di potassio . 

5 77. Dopo le teorie esposte su la formazione de’ solfuri, 
quella del fosfuro di potassio deve essere esattamente la 
stessa. In fatti , può questo fosfuro ottenersi sia riscaldando' 

11 potassio ed il fosforo come si è detto pel solfo , posti 
in una capsola ovale di platino ed introdotta in una pic- 
cola campana ricurva sul mercurio, piena di gas azoto o 
di gas idrogeno ; ovvero riscaldando lo stesso potassio nel 

. , ' : -TT • 


(1) Questo linimento, che vieue molto raccomandato per la scab- 
bia 1 si compone con 1 libbra di sapone bianco , 3 once di legato di 
sotto , 1 libbre di olio di papaveri cd 1 oncia di olio di timo. Si usa 
per tr izio uà alla dose di uu oncia. 
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gas idrogeno perfosforato : in quest’ultimo caso il gas idro- 
geno perfosforato viene scomposto , il fosforo si unisce al 
potassio con sviluppo di molto calorico e luce , e 1' idro- 
geno puro resta allo stato di gas. Riscaldando anche la po- 
tassa la più priva di actjua possibile col fosforo, formasi un 
poco di fosfuro , ed ipotosfilo di potassa con idrogeno per- 
iosforato che si sviluppa e si accende spontaneamente in 
contatto dell’ aria ; ma questo processo non dà sempre Io 
stesso composto. Lo stesso ha luogo allorché si scompone 
il fosfato di potassa con la polvere di carbone. Non si sono 
ripetuti gli sperimenti descritti per avere i diversi solfuri 
di potassio, per conoscere se potevano anche ottenersi più 
fosfuri ; nè si ammettono fosfuri di potassa. 

11 fosfuro di potassio è solido, ha color bruno-marrone , a 
facile a ridursi in polvere, e passa allo stato di proto-fosfato 
allorché si riscalda in contatto dell’aria o del gas ossigeno ad 
una temperatura elevata. Posto in contatto dell’ acqua la 
scompone e sviluppasi l’idrogeno perfosforato che s’infiam- 
ma spontaneamente. La composizione del fosfuro di potassio 
non e conosciuta. 

Caròu/x) di potassio. 

578.Questo carburo si forma nell’estrazione del potassio col 
processo di Brunner , §. 56a , ed è il residuo nero carbo- 
noso clic si trova nella storta di ferro dopo essersi ottenuto - 
il potassio. 11 sig. Berzelius che lo ha esaminalo , lo crede 
probabilmente un percarburo di potassio. Gittato nell’ ac- 
qua la scompone con effervescenza, e sviluppasi il gas idro- 
geno carbonato , che in parte si combina alla potassa for- 
mata, la quale resta in soluzione. Se poi si umetta sem- 
plicemente, allora s’ infiamma e brucia. Per impedire che 
si alteri , fa duopo conservarlo sotto la nafta come il po- 
tassio , e questa deve mettersi nella storta prima di cac- 
ciarlo all’ aria. Anche la materia bruna che si porta nel 
colto della storta , c che spesso 1’ ottura , è un carburo di 
potassio analogo a quello che rimane in fondo della storta. 
Questa massa scompone anche l’ acqua , e s’ infiamma ^ al- 
lorché il gas che si sviluppa la porla nella sua superficie. 
Le altre proprietà , lo stato puro di questo composto , e 
la sua composizione, non sono esattamente conosciute ; come 
pure s’ ignora se questi fenomeni van dovuti al potassio 
ridotto cd unito meccanicamente al carbone molto diviso , 
da cui potrebbe farsi dipendere la scomposizione dell’ac- 
qua , o pure ad una vera chimica combinazione. 
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Bùruro di potassio. VuaMtfK 

579. Allorché si riduce 1’ acido borico col potassio, oltre 
al boro , ed alla potassa che si ottiene , la massa bruna 
che ne resulta, scompone anche l’acqua come fa il potassio. 
S’ ignora' se ciò va dovuto ad una porzione di potassio li- 
bero che vi rimane o ad una combinazione chimica del 
boro col potassio , cioè al boruro di potassio. 

, Silicuro di potassio. 

5gO- Riducendo la silice col potassio si ha una massa 
hruua che gittata nell’ acqua la scompone e si cambia in 
potassa che resta sciolta, ed in ossido di silicio ( silice ) 
che si precipita , e 1’ idrogeno si sviluppa allo stato di gas. 
Se poi il composto tiene un eccesso di potassio , la potassa 
die si forma porta in soluzione anche 1’ ossido di silicio 
- prodotto , allo stato di silicato di potassa. 

Seleniuro di potassio. 

5gl. Si ha questo seleniuro combinando direttamente il 
selenio al potassio come si è esposto pel solfuro di potassio. 
Appena le due sostanze si riscaldano , la combinazione ha 
luogo con sviluppo di molto calorico e luce , e la massa 
diviene incandescente. Se però si mescola il selenio con 
on eccesso di potassio , allora l’unione si fa con esplosione 
e la massa vien gittata fuori de’ vasi dal potassio che si ri- 
duce in vapore. 

11 seleniuro si sublima in parte nell’alto che si forma. 
Esso ha color grigio di ferro j si fonde in un globetto dell’ap- 
parenza di un regolo ' metallico , e presenta una frattura 
cristallina e radiala. Scompone 1’ acqua , jn cui dopo si 
scioglie j senza sviluppo di gas , ed il liquido prende un 
color rosso scuro, die dipende dall’ idro-seleniui-o di po- 
tassio formatosi , e che resta in soluzione. Gli acidi scom- 
pongono questa soluzione , sviluppasi 1* idrogeno seleuiato , 
e ai precipita il selenio. 

Il seleniuro di potassio ha tutte le proprietà del solfuro. 
Anche come questo presenta gli stessi fenomeni allorché si 
fonde il selenio colla potassa pura , perchè formasi un se- 
lenita ed un seleniuro di potassio , il quale resiste anche 
al calor rosso senza che il selenio si volatilizza j in questa 
reazione 2 parti di potassa si tiovano ridotte in potassio , 
che si unisce al selenio , e 1’ altra parte , si combina al- 
l’ acido sclenio&o formato allo stato di selenita di potassa. 
Così pure se riscaldasi uua soluzione di potassa caustica sul 
selenio iu polvere sino alla bollizione , questo verrà a po- 
co a poco sciolto, ed il liquido prenderà il colore c l’ odore 
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della soluzione del persolfuro di potassio > manifestando 
similmente le stesse proprietà chimiche, di quest ultimo, E 
finalmente , facendo fondere in una piccola storta, un me* 
scuglio di selenio e carbonato di potassa , si ayra lo svi- 
luppo di acido carbonico , e d’ idrogeno selcniato , c la 
massa che rimarrà nella storta , sarà formata da un me- 
scuglio di sclcniuro di potassio e selenito di potassa , come 
accade quando si fonde il solfo col carbonato di potassa. 

La composizione del sclcniuro di potassio non è cono- 
sciuta. Esso non ha alcun uso. 

Del sodio. 

Istoria ed estrazione. 

582. Davy nel 1808 ottenne la riduzione del sodio dalla 
soda pura, trattandola allo stesso modo che la potassa merce 
1’ azione di una pila mollo energica. Gay-Lussac e Thénard 
ottennero anche il sodio con lo stesso processo di cui si 
avvalsero per avere il potassio col mezzo del ferro , im- 
piegando solo una temperatura più elevata, essendo il sodio 
meno volatile che il potassio. Ma sostituendo a questo k u 
processo di Brunner, col quale si può avere in quantit 
maggiore il potassio, può anche ottenersi il sodio ^sosti- 
tuendo solo al tartrato di potassa il tartrato di soda, ed 
esponendo il mescuglio ad una temperatura più elevata che 
quella che bisogna per la riduzione e volatilizzazione del 
potassio. ( Davy , JPhil. 'Trans. t 8 o 8 ; et Gay-Lussac e 
Thén. Recherches Physico-chimiques , /.“ p- 97- ) 

11 sodio ha molte proprietà comuni a quelle del potas- 
sio. È solido, ha colore presso a poco come l'argento, la 
sua sezione è unita ed è assai brillante. La sua malleabi- 
lità è grande e sorpassa quella di tutti gli altri metalli. 
Conduce bene il calore e l’ elettrici là , ed il suo peso spe- 
cifico è , secondo Davy , o, 9548 , e secondo Gay-Lussac 
e Thénard , a + i5° o, 972. Esposto al fuoco si ammol- 
lisce a -f- 5o° , ma a 4* 9°° entra in perfetta fusione t 
esso intanto non si volatilizza al calore che basta per lon- 
dcre il vetro ordinario , ciò che lo distingue dal potassio 
il quale è più fusibile e più volatile. Umettato appena 
con acqua si riscalda e poi si accende •, ma se la quantità 
di acqua è più forte, allora questa si scompone lentamente 
senza che il sodio vi bruci , e per produrre la sua com- 
bustione fa duopo che si riscaldi 1’ acqua almeno a -J- 00 . 
Esponendo il sodio all’ aria , si ossida lentamente e si 
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covre di una . crusta bianca che è le soda : coll' ajuto del 
fuoco quest’ossidazione viene accelerata , ma il sodio non 
brucia che quando è sul punto di arroventarsi. Posto nel 
gas ossigeno secco non viene alterato; se però si riscaldi 
in questo gas , lo assorbe c vi brucia con energia ; e se la 
quantità dell’ .ossigeno è in eccesso , allora si cambia in 
perossido di sodio. 

Ossidi di sodio. 

* 

583 - Si ammettono , come gli ossidi di potassio , anche 
due ossidi di sodio solamente , poiché il protossido in- 
dicato da Berzclius vien reputato come mescuglio di pro- 
tossido e di metallo. 

- \ , . ‘ 

Protossido di sodio ( soda ). 

Stato naturale ed estrazione. 

584 - Q uest0 protossido, distinto prima coi nomi di al- 
ca/i minercde o fossile , e da Klaproth con quello di nu- 
tro n , e conosciuto in commercio col nome di soda , fu per 
lungo tempo confuso col protossido di potassio ; ma dopo 
che Duhamel ne pubblicò un lavoro esatto nel 1736 , il 
quale sebbene fosse stato confutato da Po» , perchè venne 
dopo confìrmato da MargrafF e da altri chimici , non fu- 
rono più considerati i due alcali come perfettamente identici. 

Trovasi naturalmente la soda combinata all’ acido car- 
bonico e mescolata al sai marino ed al solfato di soda 
in vari laghi dell’Egitto, come nel deserto di Ta'iat o di 
San-Macaire , all’ ouest di Della ; in Ungheria , ne’ laghi 
di Feyrto o lago bianco fra Dobrcczin e Grosavarden e 
nelle pianure che circondano il mar Nero. E s * ste anche il 
natron in abbondanza in Asia, nelle pianure adjacenli al 
mar Caspio; in Persia, nell’Arabia, nella Cina, in Si- 
beria. In Alrica , nella vallata de’ laghi di Natron a 20 
leghe dal Cairo ; in America , ne’ contorni di Buenos Ai- 
res ; al Messico , nella vallata di Messico , ec. Nel corso 
di està queste acque si disseccano in molti punti , e pre- 
sentano una sostanza bianca e solida che si manda in 
commercio sotto il nome di natròn , da cui Si ricava poi * 
la soda lisciviandolo e separandone 1’ idroclorato e sollàto 
di soda i quali cristallizzano prima del sottocarbonato di 
soda, trovasi pure nel regno minerale unita all’acido silicico, 
ed è contenuta allo stato salmo in molti prodotti animali. 


Digitized by Google 



1)1 SODIO. 


12 9 

Esiste ancora la soda abbondantemente allo stato di cloruro 
di sodio nel sale di cucina fossile . detto sai gemma ; in 
quello d’ idro-clorato, nelle acque del mare, ed in unione 
all’acido solforico in molte sorgenti, dalle quali ricavasi 
per semplice svaporazione spontanea grande quantità di sol- 
fato di soda , da cui poi si estrae la soda con processi che 
or ora descriveremo. Ma la quantità più grande di soda 
che serve per gli usi delle arti, sì ottiene dalle ceneri che 
lasciano dopo la combustione diverse piante che vegetano 
al lido del mare e nelle acque islesse ; come da diverse 
specie. del genere Salicomia e Sa/so/a, e sopratutto dalla 
sa/sola soda , dalla saisola tragus , e salso/a kali ; dalla sali- 
comia annua ; dalla boriila ; dall’ atrìplex portulacoides , 
e da diverse specie di fuchi ec. 

Le migliori qualità di soda le più stimate sono, quelle 
che si ricavano dalla batiUa , che si coltiva in Spagna e 
vicn conosciuta col nome di soda di bilicante , di Carta- 
gena o soda di Marbonna (1) ; e la soda ottenuta dalla 
saisola soda , detta soda di Sicilia. Il vaìck che si ricava 
da diverse specie di fuchi che crescono spontaneamente su 
le coste della Normandia, e particolarmente il fucus vesi- 
culosus , serratus e siliquosus , è meno buona delle pre- 
cedenti; come lo è altresì il Kelp degl’ Inglesi , che è la 
soda estratta dalle ceneri di diverse specie di alghe e di fuchi. 

585. A tutte queste qualità di soda se -ne è aggiunta un 
altra , che si ricava dal sai marino ottenuto dalle acque del 
mare , o da quello che dicesi sai gemma ® sai marino fos- 
sile , e dal solfato di soda estratto dalle acque madri 
delle saline , o dalle sorgenti che lo contengono in quan- 
tità grande. Questa soda , che porta il nome di soda ar- 
iifiziale , e che forma ora un oggetto di commercio di 
non poca importanza pe’ Francesi , i quali più non di- 
mandano la nostra soda e quella di Spagna , si fabbrica 
in grande nella Franeia dietro i processi stabiliti dal sig. 
Malherbe , e da’ sigg. Leblanc e Dizé , resi dopo più sem- 
plici da’sigg. d’ Arcet ed Anfrye , e più recentemente presso 


( 1 ) La soda detta di Narbonna si ha dalla Salicomia annua , e quel- 
la di Alicante , dalla saisola soda ; le warek , che crescono natural- 
mente su le coste della Normandia , danno appena il 4 al 5 per 100 
di soda, e contengono molto idroclorato di potassa, e gl’ id riodati, idro- 
bromati , ed idroclorati di soda e di magnesia con qualche solfato. Que- 
sta soda viene così , senza depurarsi , impiegata nelle fabbriche di vetro 
bottiglie , e serve per 1’ estrazione dell’ iodio ec. 
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di noi dal sig. Zecca , il quale ne ottenne anche dal no- 
stro Governo una patente di privativa. Questo processo con j 
sisle nello scomporre prima il sai marino coir acido solfo- 
rico ne’ grandi cilindri di ferro fuso per averne l’ acido 
idroclorico , o ne’ forni di riverbero, lasciando volatilizzare 
il detto aoido, ed il solfato di soda ottenuto, polverizzato 
grossolanamente e mescolato esattamente al suo peso di mar- 
mo in polvere, e ad un quarto del suo peso di polvere di 
carbone , si calcina fortemente in un forno di river- 
bero che abbia la sua volta piuttosto bassa , e che sia ri- 
scaldato al rosso- ciliegio. La massa che su le prime si gon- 
fia, entra poi a poco a poco in una fusione pastosa, e svi- 
luppa una gran quantità di picciole fiamme , provegnenti 
probabilmente da una porzioue del sodio ridotto dal car- 
bone a quella temperatura. La massa si rimuova da quando 
in quando , ed allorché queste fiamme sono quasi cessate, 
si ritira la materia dal forno, e si fa cadere in vaso di 
ferro, ove si solidifica col raffreddamento , e cosisi manda 
in commercio , sotto il nome di soda artifiziale. In questo 
stato la soda è in masse bigio-nericce , e contiene molto 
solfuro di calcio con eccesso di calce , degl’ iposolfiti , del 
carbone , un poco di solfato di soda non scomposto , in unio- 
ne di o,3a di sottocarbonato di soda mescolato a molto sol- 
furo di sodio; resultamenti facili a spiegarsi, allorché si 
rifletta , che il solfato di soda è cambiato in solfuro di 
sodio, mercè l’azione del carbone che scompone l’acido 
solforico, e l’altro solfo si porta sul calcio del marmo e 
ne discaccia l’ossigeno e l’acido carbonico, il quale per la 
maggior parte si combina all’ossido di sodio separato dal 
solfato ehc non è passato in solfuro ( §§. 5a3 , 5y5. ) 

I processi però onde ottenere la soda dalle ceneri delle 
piante indicate , non sono applicabili all’ estrazione del- 
la soda artifiziale. Siccome quest’ ultima contiene i solfuri 
di calcio e di sodio, e della soda non carbonata, per cam- 
biare quest’ ultima anche in sottocarbonato , c per non iscio- 
gliere i solfuri indicati , che in quantità appena sensibile, 
bisogna fare il liscivio a freddo, feltrarlo o decantarlo , e 
svaporarlo a secchezza. La massa ottenuta , ridotta in pol- 
vere, si esponga all’aria per alcuni giorni, onde assorbirvi 
1’ acido carbonico , ed allorché manifesta una efflorescenza 
nella superficie , si sciolga nell’acqua bollente a saturazione, 
si feltra , e col raffreddamento deporrà de’ cristalli di* sot- 
tocarbonato di soda, che si depurano con una seconda solu- 
zione , la quale raffreddata a zero , deporrà de’ cristalli di 
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sotto- carbonato di soda più paro, e cosi potrà scmprepiù 
depurarsi in questo modo con le ripetute cristallizzazioni. In 
questo stato si chiama sale di soda nelle arti. 

Se il residuo che si ottiene dopo averne estratto il primo sale 
di soda , si liscivia a caldo, e la soluzione si svapora a sec- 
chezza , trattando dopo allo stesso modo la massa secca con 
1’ acqua a freddo, può estraisi altro sale di soda. Bisogna solo 
evitare di far la svaporazione ne’ vasi di ferro , mentre 
importa molto che la soda si abbia priva il più possibile di 
tal sostanza, poiché dovendola destinare alla fabbricazione del 
vetro, sarebbe sommamente nociva. Si adoperano perciò in 
grande de’ vasi di piombo poco profondi e di larga super- 
ficie; e nella Scozia questi vengono riscaldati col vapore, 
per impedire non solo la fusione del metallo , ma per po- 
tere impiegare delle lamine di piombo non molto spesse nella 
costruttura de’ vasi indicati. La concentrazione de’ liscivi 
giunta alla densità che segna 32 gradi , depone il sale di 
soda col raffreddamento. 

Siccome importa molto conoscere la quantità di soda ef- 
fettiva che si contiene nelle divèrse qualità di soda di com- 
mercio , può perciò saggiarsi una di queste col mezzo del- 
1’ alcalimetro , come si è descritto al i.“ voi. alla pag. 24. 

Potrebbe anche , approssimativamente conoscersi la quan- 
tità di soda , facendone utia soluzione , filtrandola e sva- 
porandola a secchezza , tenendo però conto del peso del 
residuo che non si è sciolto , per sottrarlo da quello della 
massa ottenuta , che è la soda uuita alle altre parti solu- 
bili , le quali per altro non sono in quantità mollo forte. 

Ma la soda ottenuta con questi processi non è pura , e 
contiene più o meno sali secondo le sostanze da cui si è stata 
estratta. Essa però conviene per gli usi delle arti , come 
nella fabbricazione del vetro , allorché è priva di ferro , e 
per ottenere i saponi duri. Volendo ottenerla poi per usi 
chimici , si comincia , secondo Crell, a scomporre il solfato 
di soda cristallizzato ( sale di Glaubero ) con acetato di 
pfombo sino a che piu non si manifesta precipitato. Si ot- 
tiene cosi solfato di piombo insolubile, ea acetato di soda 
sciolto nel liquido , il quale svaporato a secchezza , dopo 
averlo filtrato, e calcinata fortemente la massa , l’acido acetico 
verrà volatilizzato e scomposto , ed il residuo sarà il sotto- 
carbonato di soda ptìro. Allora , adoperando lo stesso pro- 
cesso descritto per avere la potassa pura , § . 667., si otterrà 
la soda caustica e priva di acido carbonico. 

Può anche aversi la soda caustica è pura, riscaldando e 
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bruciando il sodio nel gas ossigeno , sino che si cambia 
in una sostanza di un bianco che tende al grigio; badando 
di non riscaldare maggiormente in questo gas il protossido 
di sodio ottenuto , perchè potrebbe passare facilmente allo 
stato di perossido. 

Il protossido di sodio o soda cosi ottenuto, è solido, bianco, 
e caustico come quello di potassio , ed è considerato come 
quest’ ultimo , anche un idrato di soda allorché è stato fuso , 
perchè ritiene ancora 22j per cento di acqua. È solubile 
nell’alcool, e nell’acqua lo è in ogni proporzione e la 
sua soluzione acquosa è suscettiva anche di cristallizzare. 
Esposto all’aria, si umetta su le prime leggiermente, ma 
poi assorbisce l’ acido carbonico e diviene un altra volta 
secco come prima , e sembra perciò efflorescente. Siccome 
la soda ha molte proprietà comuni con la potassa , si di- 
stingue da quest’ ultima perchè l’acido tartarico versalo in 
una soluzione di un sale di soda non la intorbida , ed in 
quello di potassa vi .produce un precipitato cristallino che 
è il cremore di tartaro ; effetto che ha similmente luogo 
adoperando invece dell’ acido tartarico l’ idroclorato di pla- 
tino, il quale dà un precipitato giallo nella soluzione di un 
sale di potassa, mentre poi non intorbida quella di un sale 
di soda. Oltre a ciò la potassa è deliquescente , e la soda 
è all’ opposto quasi efflorescente. 

Composizione. — Il protossido di sodio contiene secondo 
Oay-Eussac c Thcnard, sopra 100 di sodio, 33, 996 di ossi- 
geno , e secondo Bcrzelius , su la stessa proporzione di me- 
tallo, 34,372 di ossigeno. {Annui, de Chini, t. JLXXX , 
p. aót ; et llec/ierches Physicò-cliim. ). Dopo quest’ ultima 
analisi , la sua composizione verrebbe rappresentala , 

jL 

In prop. , da .1 di sodio =290,92-]- a di ossigeno 100 

In atomi , da 1 di sodio 2X^90,92-1-2 di ossigeno 200. 

Usi. — Gli usi della soda pura in chimica ed in tera- 
peutica sono gli stessi che quelli della potassa. Nelle art* 
serve anche come quest’ ultima ad ottenere i saponi ed alla 
fabbricazione del vetro. Questi composti per quanto sem- 
brassero identici nella composizione chimica, differiscono 
però per alcune qualità essenziali a ciascuno. Cosi la soda 
dà i saponi duri , e la potassa i saponi molli , e la prima 
somministra il vetro ordinario, nell’atto che la potassa s’im- 
piega nella preparazione del cristallo. De’ saponi , sarà qui- 
stione al trattalo degli olei al voi. IV , e del vetro e del 
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cristallo , agli articoli silicato di potassa e silicato di soda, 
aJ voi. III. 

Perossido di sodio. 

5g(J. L’istoria , l’estrazione e le proprietà del perossido di 
sodio, sono analoghe a quelle del perossido di potassio. Si 
distingue solo da qaest’ ultimo , perchè domanda una tem- 
peratura maggiore per fondersi e ridursi, e perchè quando 
si espone all’ aria dopo essersi cambialo in protossido , ne 
attira l’umido e l’acido carbonico, anche come quello di 
potassio , ma invece di sciogliersi , o divenir deliquescente 
come questo , si dissecca c diviene efflorescente. Esso con- 
tiene sopra too di sodio 5i,558 di ossigeno; 

Cloruro di sodio. 

587- 11 sodio brucia nel gas cloro asciutto con bella fiamma 

rossa accompagnata da sviluppo di molte scintille luminose, 
e si cambia in una sostanza bianca perfettamente simile al 
sai marino , cioè in cloruro di sodio, l’uò anche aversi que- 
sto cloruro come quello di calcio, facendo- passare il cloro 
su la soda contenuta in una canna di porcellana rovente, 
§. 5iq : l’ossigeno sarà sviluppato, ed il dorò resta coirt- 
binato al sodio allo stato di cloruro. ‘ 

Perchè l’ idroclorato di soda, sia allo stato secco che cri - 
stallizzato , è considerato come cloruro , così verrà questo 
più estesamente descritto al trattato de’ sali idroclomti. 

Composizione. — 11 sig. Bcrzelius calcolando la compo- 
sizione di questo cloruro da quella del suo idroclorato , e 
deducendone la quantità di ossigeno contenuta nell’ossido 
di sodio, e quella dell’idrogeno dell’acido idroclorico, lo 
ha trovato composto di 4o,l>;)5 di sodio , e di 5y,3o5 di 
cloro. ( si uri. de. chini. LXXVJ'I , p. 84 . ) 

lìromuix) di sodio. 

588- Si ottiene come quello di potassio , sostituendo al car- 
bonato di potassa quello di soda cristallizzalo; Cristallizza fa- 
cilmente in prismi achiformi aggruppati, i quali attirano ap- 
pena l’umido dell’aria , hanno sapore più alcalino urinoso 
che salato, c sono solubilissimi nell’acqua e nell’alcool. 
Gli altri caratteri sono come quelli del bromuro di po- 
tassio, e la sua composizione è, sodio 1 atomo=i3,38, e 
bromo 2 atomi = 86,tÌ3. 

Ioduro di sodio. 

589- H sodio non è stato ancora combinato direttamente al 
iodio. Gay Lussac ha ottenuto questo • ioduro svaporando 
a secchezza una soluzione d’ idriodalo di soda , e disseccan- 
do il più possibile la massa ottenuta. Si crede formato dà 
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joo «li sodio, e 19,2 di iodio. {Ann. de chim. XCI, 56 .) 

Solfuro di sodio. 

590- Si crede che il sodio si combini al solfo egualmente che 
il potassio, ma questi composti non sono stati ancora ot- 
tenuti , o descritti in altre opere di chimica. Si sa solo, 
che riscaldando il sodio col solfo in vasi chiusi , vi ha 
sviluppo di calorico e luce, ed il solfuro di sodio che si 
forma è solido, di color grigio-scuro , e riscaldato in con- 
tatto dell’ aria brucia e si cambia in solfato di soda. Thom- 
son lo ha trovato composto da i5o di sodio e da 100 di 
solfo. 

Saturando poi una soluzione di soda caustica col gas 
idrogeno solforato e quindi concentrandola conveniente- 
mente , si avranno de* cristalli in forma di prismi dritti ter- 
minati da quattro faccette , che Berzclius considera come 
composti non dal solfo e dal sodio, mà dal solfo e dalla 
soda , egualmente che quello di potassa ottenuto con lo 
stesso processo. 

11 solfuro di sodio che corrisponde al proto-solfuro , 
come quello di potassio , contiene sopra 100 di sodio 69,15 
di solfo. 

Fosfuro di sodio. 

Riscaldando il sodioeoi fosforo, come si è detto pel 
fosfuro di potassio , si ha un composto solido che è il fos- 
furo di so<lio , il quale ha il colore del piombo , scompone 
l’acqua, ne sviluppa l’idrogeno , c si cambia in fosfato di 
soda. Esso è composto da 200 di sodio c da 100 di fosforo. 
( Thomson )• 

Se/eniuro di sodio. 

592. Le combinazioni del selenio col sodio non sono state 
ancora esaminate. S’ignora ancora se l’ idroselenato di soda 
secco sia un seleniuro di sodio. 

L’azione del sodio sul boro, sul carbonio, su l’azoto , 
su l’idrogeno, sul iluoro e sopra gli altri corpi semplici 
precedentemente descritti, non è stata ancora esaminata. 

11 sodio sembra che abbia più affinità pel cloro che pel 
iodio , e più per quest’ ultimo che per 1’ ossigeno. Esso si 
unisce al potassio formandovi una lega cristallizzabile e 
più fusibile de’ due metalli. Così p. e. 3 parti di sodio ed 
1 parte di potassio, formano una lega fusibile a zero , la 
la quale cristallizza quando si raffredda con un mcscuglio di 
neve e sai marino. 

Siccome l’affinità del potassio pel cloro, pel iodio, e 
per 1’ ossigeno è piti forte che quella del sodio , può que- 


Digitized by Google 



DEL MANGANESE. l 35 

st’ ultimo essere isolato da uno de* composti die forma con 
le indicate sostanze., mescolandole col potassio e riscaldan- 
dole pi ìi o meno fortemente in vasi chiusi. Cosi adoperando 
un mescuglio di potassio e cloruro di sodio, si avrà clo- 
ruro di potassio e sodio ridotto. 

Metalli della terza classe (»). 

Del manganese,. 

593. Prima degli sperimenti di Pott , che datano il 1740, e 
che vennero confermati da Cronstcd nel suo sistema di mi- 
neralogia, pubblicato nel 1758, si credeva un minerale di 
ferro la sostanza conosciuta lungamente co’ nomi di sapone _ 
de' vetrai , magnesia nera , e col vocabolo latino magnesia 
( magnete ) , ovvero calamita , la quale racchiudeva un 
nuovo metallo, come lo aveva già provato Kairn nel suo 
trattato de metallis duòiis stampato a Vienna. Ma Schéele, 
dietro l’invito di Bergman, dimostrò con esatti sperimenti 
che il minerale in quislione racchiudeva un ossido di un 
metallo nuovo, che fu poco dopo da Gahn ridotto, ed ot- 
tenuto isolato , e venne chiamato manganese dal nome del 
minerale da cui fu estratto. ( Bergnuxns’ Opusc. II , a//, 
et Schéele , Opusc. II, not. ) 

Stato naturale ed estrazione. 

Si è ancora nel dubio se il manganese esista natural- 
mente allo stato metallico, sebbene si assicura averlo rin- 
venuto nella miniera di Sem , nella vallata di Vie Dessos 
ne’ Pirenei; ma attesa la sua facilissima alterazione all’aria, 
e la ben nota sua grande affinità per l’ossigeno, sembra 
poco probabile che possa esistere in natura in questo stato. 
Trovasi più sovente in quello di perossido , ora cristalliz- 
zato in aghi raggianti e molto splendenti , ora in masse più 
o meno grandi e compatte , splendenti nella frattura , o di 
colore oscuro , e qualche volta anche violetto. Si rinviene 
ancora mamellonato , stalattitico , fibroso , dentritico , ter- 
roso , ferrifero , argillifero , ed in rognoni. È più abbon- 
dante a Cambourg vicino Tholey , nel dipartimento della 
Mosella ; in Boemia , in Sassonia ec. , e quello di Hartz con- 
tiene , secondo 1’ analisi di Klaprolh , appena 0,07 di ac- 
qua come materia straniera. Esiste anche combinato agii 


(1) V. il §■ 477 alla pag. 30 di questo volume. 
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acidi carbonico , fosforico, e silicico; al ferro, al solfo ed 
alla barite , a Thiviez, a Saint-Diez , a Saint-Jean de Gar- 
doncnque , c nella Calabria citeriore nel Regno di Napoli ec. 
lustrazione. • 

Si covre prima l’ interno di un crogiuolo con uno strato 
di polvere di carbone impastato con acqua , visi mette una 
poltiglia fatta con tartrato di manganese (i) ed olio, si covre 
con uno strato di polvere di carbone, e quindi si chiude con 
altro crogiuolo che vi si luta, esponendolo poi ad un al- 
tissima temperatura per lo spazio di un ora. 11 manganese 
sarà ridotto in forma di un globetto metallico il quale si 
trova nel fondo del crogiuolo. 

Si può anche avere questo metallo riscaldando fortemente 
1’ ossido di manganese ottenuto dalla scomposizione del suo 
solfato per mezzo della potassa , in un tubo di porcellana, 
entro quale poi si fa passare una corrente di gas idrogeno. 
Si torma dell' acqua , ed il metallo è ridotto. 

Gahn l’ ottenne col primo processo descritto , ma impie- 
gando il perossido nativo , per lo che il manganese non 
era puro , e riteneva una quantità più o meno sensibile 
di ferro. , ■ • < ■ . , 

Proprietà. 

Il manganese ha color bianco-grigio con mollo splen- 
dore nella sua frattura; è granelloso, molto fragile e meno 
duro del ferro , col quale ha molta analogia. 11 suo peso 
specifico varia da 5,85o , a 6,85. 

Il Manganese per fondersi esige la temperatura la più 
elevata che può prodursi nelle migliori fucine , poiché è 
meno fusibile del ferro , e secondo- Morveau, questa fusione 
ha luogo a’ i6o° di "Wedgewood. Allorché è puro, non è 
attirabilc dalla calamita , ma lo diviene se trovasi allegato 
a poca- quantità di ferro, col quale ha molta affinità. Espo- 
sto all’ aria si altera facilmente, per l’ossigeno che ne assor- 
bisce: allora si oscura poco per volta, diviene prima grigio , 
poi violetto , c finisce col passare in nero ; ma se riscaldasi 
fortemente nell’ ossigeno , brugia con molta energia , e con 
isviluppo di scintille luminose. Lo sperimento può farsi in 


(i) Si ottiene questo tartrato sciogliendo il perossido ili manganese 
con acido solforico, e scomponendo il solfato ottenuto cou una solu- 
zione di tartrato di potassa ( tartaro solubile ). Si forma un prec pi- 
tato di protossido di manganese ed acido tartarico, che ritiene appe- 
na picciola porzione dello stesso metallo. Con questa operazione il pi i- 
va il minerale dal ferie , dulia silice, e da qualche altra sostanza. 
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una piccola campana ricurva piena 'di questo gas, ri- 
scaldando il manganese con uiia lampada ad alcool: l’assor- 
bimento sarà molto grande, ed il metallo diviene sensibil- 
mente nero. Lo stesso producesi nel gas cloro , e la com- 
bustione è accompagnala da fiamma brillante. Posto in con- 
tatto coll’ acqua, la' scompone lentamente , c ne sviluppa 
il gas idrogeno , che La oaore analogo ali’ assa-fetida , ciò 
che dipende probabilmente da un poco del metallo che porta 
in soluzione (Thomson). Qnesta scomposizione poi è com- 

I fiuta ed ha luogo rapidamente .ad una temp. elevata. Non 
ìa usi. 

Ossidi di manganese. 

594. Non si conosce esattamente il numero degli ossidi di 
manganese. I chimici però si accordano nell’ ammetterne 
3 , ed un acido , detto acido manganico. 

Protossido di manganese. 

Esiste naturalmente unito all’ acido carbonico o all’ a- 
cido fosforico', e probabilmente anche all’ acido silicico. 
Si ottiene scomponendo uno de’ sali solubili di protossido 
di manganese , come p. e. il protosolfato , con la potassa 
o la soda pura. 11 precipitato bianco die si forma si lava 
con acqua bollita in bocce piene di questo liquido , c 
chiuse, e si prosciuga nel vóto. Allo stato d’ idrato , è bian- 
co , e secco ha un color verdiccio ; non si scompone ,al 
fuoco , ma si ossida maggiormente ; si riduce con là pila 
ed è considerato 1’ ossido che tende più degli altri à com- 
binarsi agli acidi. L’ acqua non lo scioglie. Esso contiene 
sopra 100 di metallo, a8,io5 di ossigeno; ma dopo la sua 
composizione teoretica, la proporzione di quest’ultimo deve 
essere di 28,75. 

JDeutossido di manganese. 

595. Si pretende averlo trovato allo stato d’idrato a Unde- 
nas. Si forma quando si tiene all’ aria per lungo tempo 
il protossido idrato , ma può anche aversi calcinando in 
una storta leggermente il proto-nitrato. Quest’ossido è nero, 
non assorbe più ossigeno dall’ aria alla temperatura ordi- 
naria , ma riscaldato al rosso-ciliegio passa allo stato di 
perossido, e quando comincia a riscaldarsi, perde su le 
prime una porzione di ossigeno, e si cambia in una polvere 
rossa , che fu considerata come un ossido meno ossigenato 
del deutossido e più del protossido. Gli ossi-acidi lo scom- 
pongono , si comhinauo ad una imi to del - protossido for- 
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mato , e l’ ossigeno produce il perossido coll’ altra parte 
che non si è scomposta , il quale poi si precipita. Trattato 
cogl’idracidi, li scompone in parte; si forma acqua, idro- 
« clorato di protossido solubile , se è 1’ acido idroclorico , 
ed il cloro si sviluppa. Esso sembra che contenga , secondo 
Arfwedson , sopra 100 di metallo, 41,16 di ossigeno. 

Perossido di manganese. 

590 . Esiste abbondantemente nella natura , §. 6 q 3 . Può 
anche aversi riscaldando al rosso-ciliegio uno degli ossidi 
descritti , o il manganese in polvere direttamente nel gas 
ossigeno. È in polvere , ovvero in masse bruno nericce ; non 
si altera all’ aria , perde una porzione di ossigeno con la 
calcinazione , e prende un color rosso scuro , cambiandosi 
iu un composto di a atomi di protossido ed 1 atomo di 
perossido. Esso è composto , secondo Arfwedson, da 100 di 
manganese e 56 ,ai 5 di ossigeno. 

11 perossido di manganese serve nelle arti ad imbiancare 
il vetro, e ne’ lavorami di chimica per avere il cloro ed 
il gas ossigeno. Esso forma con la potassa un composto par- 
ticolare conoscinto col nome di camaleonte minerale, che 
viene considerato come un manganato di potassa. 

Del Camaleonte minerale. 

597.Schéele, trattando con l’acqua una massa ottenùta dal- 
la calcinazione di un mescuglio di nitrato di potassa e peros- 
sido di manganese ,- si avvide che la soluzione verde che 
su le prime si formava, allungata con più acqua, diveniva 
a poco a poco di un azzurro violetto , quindi violetta , c 
finalmente rossa , perdendo dopo qualche tempo ogni colore, 
e lasciando deporre una sostanza alquanto oscura nel fondo 
del liquido. Sebbene molto tempo dopo Chevrcul avesse pro- 
vato che la soluzione verde indicata, allungata con propor- 
zioni diverse di acqua, avesse potuto passare per tutte le 
gradazioni degli anelli colorati , pure prima degli speri- 
menti de’sigg. Chevillot ed Edwards, niente sapevasi di pre- 
ciso su la sua vera natura. .... 

Si ottiene il camaleonte minerale in più breve tempo, ri- 
scaldando ad un calor rosso-bruno un mescuglio di parti 
eguali di potassa caustica e perossido di manganese in pol- 
vere, tenendolo cosi sul fuoco sino che dopo la fusione della 
potassa , la massa prende un color verde- scuro. In questo 
stato la massa ottenuta stemperata in poca quantità di acqua, 
e feltrala la soluzione , si avrà un liquido di un bel verde 
scuro , il quale allungato con più o meno quantità di ac- 
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qua , produrrà con maggiore energia i cambiamenti di co- 
lore descritti per quello ottenuto od processo di Schede. 

Se poi Ja soluzione verde indicata invece di trattarla 
con acqua si metta in contatto ‘con acidi , o con alcune 
soluzioni saline, produrrà i cambiamenti qui appresso : l’a- 
cido solforico la muta in rosso-cremisi ; 1’ acido tartarico in 
giallo-rossiccio; l’ idrocianato di potassa e di ferro, in giallo, 
il cloro in violetto; l’acido carbonico, ed i carbonati di 
potassa , di soda , e di ammoniaca in rosso di carminio ec. 

I sigg. Chevillot , ed Edwards hanno anche conosciuto : 
che riscaldando il mescuglio indicato di potassa e peros- 
sido di manganese, in un tubo ricurvo pieno di gas azoto, 
non si forma camaleonte minerale; che sostituendo a que- 
sto gas , 1’ ossigeno , la combinazione ha luogo , ed il gas 
viene assorbito ; che adoperando proporzioni diverse delle due 
sostanze, il composto non presenta sempre le stesse proprietà, 

. e finalmente , quello che contiene più ossido , più ossigeno, 
e meno potassa , è il più opportuno a produrre i cambia- 
menti di colore con l’acqua. 

Può anche aversi questo composto cristallizzato, concen- 
trando la soluzione verde , perchè allora deporrà de’ cri- 
stalli color di porpora ed in piccioli aghi. Questi cristalli 
hanno un sapore alquanto dolce , colorano con grande 
energia l’ acqua , e la più picciola quantità può colorar^ 
molto di questo liquido. Non alterano la carta di curcoma, 
ciò clic prova che 1* alcali è intimamente combinato all’os- 
sido. Si sciolgono fàcilmente nell’acido solforico e la so- 
luzione acquista un color verde; ma allungata con più ac- 
qua , passa al giallo , all’ arancio , al rosso molto forte , 
ed allo scarlatto. . • - ■ * 

L’ acido nitrico poi li scompone , ne sviluppa l’ossigeno, 
si combina alla potassa, e ne separa l’ossido bruno di 
manganese. Questi cristalli sono reputati còme composti 
dall’ acido manganico e dal protossido di potassio, e que- 
st’ ultimo trovasi perfettamente saturato dall’ acido indicato. 

Versando la potassa pura in una soluzione rossa di man- 
ganato , il colore si muta in verde , passando prima dal 
porpora carico all’indaco, e da questo all’ azzurro , quante 
volte 1’ alcali viene aggiunto poco per volta. 

Dopo questi sperimenti i sigg. Chevillot, ed Edwards sono 
stati indotti a dedurne, che la potassa ed il perossido di 
manganese non si combinano per formare il camaleonte 
minerale , che quanto vi ha assorbimento di ossigeno , e 
che quest’ultimo, supponendolo combinato al perossido di 
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manganese , dà luogo all’acido manganico , il quale poi pro- 
duce un manganato (ti potassa. 

Usi. Oltre agli usi indicati , serve ancora questo perossido 
ad ottenere il cloro , il gas ossigeno , a colorare molti 
smalti per la porcellana, a scotolare il vetro, ed a colo- 
rarlo talvolta in rosso di porpora , ed in violetto. 

Cloniro di manganese. 

598- John Davy ottenne questo cloruro sciogliendo il 
perossido di manganese nell’ acido idroclorieo, svaporando 
a secchezza la soluzione , c calcinando fortemente la massa 
in un tubo di vetro dritto. Si può ancora preparare bru- 
ciando il manganese nel gas doto. 

Questo cloruro, ottenuto col primo processo, ha un color 
di garofani pallido, è in lamine brillanti e semi-traspa- 
renti ; si fonde ad un calor rosso , assorbe 1’ umido clic 
scompone, e si muta in proto-idroclorato di- manganese. Esso 
è composto da 100 di cloro e da 85,i8 di metallo. 

Solfuro di manganese. ’ * 

599- JPr° ust lo ba trovato nativo nelle miniere di tellurio 
della Transilvania , conosciute col nome di oro di Nagyag, 
ma la sua esistenza non è stata dopo confirmata. Bergman 
l’ottenne riscaldando il perossido di manganese col solfo, 
ma il solfuro ottenuto , sotto forma di una massa verde , 
venne considerato come solfuro di ossido. Vauquelin l’ot- 
tenne dopo direttamente riscaldando fortemente la polvere 
di manganese con il solfo in vasi chiusi. 11 solfuro otte- 
nuto trattato con gli acidi allungati, scompone 1’ acqua, c 
si sviluppa 1’ idiogetio solforato , ciò che prova una vera 
combinazione del solfo col metallo. Questo solfuro è sotto 
forma di una polvere nera senza splendori , clic è più fusi- 
bile del manganese , c può riscaldarsi al rósso senza scom- 

P orsi; ma se l’ operazione si fa all’aria , o in cóntalto del- 
ossigeno , assorbe quest’ ultimo , e si cambia in acido 
solforoso che si sviluppa ed in solfato di protossido clic 
rimane fisso. Se però la temp. fosse troppo elevata , allora 
si otterrebbe solo l’ ossido per residuo. Questa solfuro con- 
tiene sopra ìoo di metallo , 6(>, 21 di solfo. 

Fosfina di manganese. 

600 . Pellettier ottenne questo fosfuro gittando de’ pezzetti di 
fosiòro sul manganese in polvere riscaldato al rosso. Si 
ba però una combinazione piìi esatta di losfqro c questo 
metallo riscaldando^ fòrtemente un mcscuglio di i5 parti 
di vetro fosforico , altrettanto manganese in polvere, e a 
parli ili carbone. Il fosfuro clic si ottiene è bianco , fra- 
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gilè , ha tessitura granellosa nella frattura , pili fusibile 
clic il manganese , non si altera all’ aria e trattato con 
1’ acqua acidolata sviluppa l’idrogeno fosforato. Esposto al 
ftioco si scompone , il fosforo brucia e si acidifica , ed il 
metallo si ossida. Non si conosce la sua composizione. 

Carburo di manganese. 

0O1. Si rinvengono nel ferro fuso de’ grani neri clic Wol- 
laston ha trovati composti di carbonio e manganese. Non è 
stalo ottenuto direttamente , né si conoscono altre sue qualità 
particolari. 

11 manganese non è stato ancora combinato al iodio , 
all’ idrogeno , al boro , al bromo , ed agli altri corpi sem- 
plici sinora studiali. 

' Dello Zinco. 

Istoria. 

002- Sebbene lo zinco fosse stato descritto con qualche preci- 
sione la prima volta da Paracelso (i) , pure si usava da epoca 
più remota in medicina una specie di cenere che si aveva dalla 
calcinazione di un minerale clic conteneva molto di questo 
metallo, c che ne’ scritti di Plinio trovasi indicato col no- 
me di cadmia , in onore di Cadmus che lo fece conoscere il 

E rimo in Grecia (2). La sostanza poi di cui fa racnsione Ai- 
erto il Grande, che mori nel 1280, e che descrisse sotto 
il nome di marchesita d' oro , e che attribuivasi anche ad 
un minerale di zinco , sembra che fosse una specie di ottone 
che f si aveva con la fusione del minerale indicato di zinco 
col rame. Ilenkcl trovò dopo questo metallo in altri mine- 
rali , e Margraff l’ottenne il primo con la distillazione ( Ber- 
gmati , Ojjusc. // , 3 o(). ) 

Stato nalumle ed estrazione. 

Lo stato il più frequente dello zinco , o quello della sua 
combinazione col solfo e con 1’ acido carbonico , allorché è 
ossidato. 11 solfuro di zinco , o zinco solfomto , detto blen- 
da , o falsa galena, ha soyente la forma tetraedra ed ollae- 
dra modificata , ed ha un colore clic varia dal bruno-vio- 
letto cupo, al nero ed al giallo. Trovasi cosi a Rammclsberg 
presso Golsar nella Sassonia inferiore j qualche volta solo , 


(lì Paracelso voi. VX della sua opera in 4". 
( 2 ) Plin, lib, 34, cap. 2, p. 10. 
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ed altre volte in filoni metalliferi , principalmente in quelli 
di piombo. Questo solfuro qualche volte è fosforescente per 
lo sfregamento. Esiste ancora mamellonato , g loboli forme , la- 
mellare , fibroso a fibre divergenti , granelloso , e testaceo , 
mescolato all’arsenico. Esso contiene, 53 di solfo e 67 di 
zinco, allorché è puro. 

La calami tra , o giallamìna , detta anche pietra calami - 
nare , che è molto abbondante ne’ terreni secondari , è un 
ossido di zinco unito alla silice e qualche volta all’acqua, o 
un silicato di zinco, il quale si è confuso sovente coll’ossido 
di questo metallo che c raro in natura. È ordinariamente 
bianco o gialliccio , e bruno-gialliccio-rossiccio. Trovasi in 
forme regolari. I suoi cristalli derivano ordinariamente da 
un prisma romboidale ; ma il più frequente è congregato-sta- 
lattitico , con tessitura radiata ; granelloso , cavernoso o cora- 

E atto ; mamellonato , globoliforme , lamelloso , terroso , fib- 
roso ed a fibre dritte , divergenti , o palmate. Esiste cosi 
in forme regolari nelle vene delle montagne antiche del gnais 
col piombo fosfato» verde a Hoffgrand presso Freiburg nella 
Brisgovia ; col piombo solforato a Wénlokhead ne’Lead hills 
nella Scozia; e cól piombo carbonato e solforato a Bleiberg nella 
Carintia. In forme irregolari , costituisce de’ strati e degli am- 
massi molto grandi , come sono i depositi che si rinvengono 
nel dipartimento della Roer , e particolarmente dell’ Ourthe 
nel ducato di Limburg, di Nottingam , ed in quello di Som- 
merset , in Inghilterra cc. Esso è composto di 66,37. di os- 
sido di zinco, 26, 23 di silice , o acido silicico, 7,40 di 
acqua ; e quello anidro contiene 28 di acido silicico e 72 
dr ossido di zinco. 1 ì 

L' idro-carbonato di zinco trovasi in piccole masse terrose 
a Jauch nella Carintia. I più belli pezzi cristallizzati , prov- 
vengono dalle miniere di Limburg nel Brabante , di Bris- 
caw , del Derbyshire , ed a Bleiberg nella Carintia , uelle 
vene delle montagne stratose di calcio-carbonato ec.Trovasi 
anche tubercoloso-testaceo , pseudomorfico , e terróso-spugnoso 
ec. Esso è composto di carbonato di zinco ed idrato di os- 
sido , contenente acido carbonico i5, ossido di zinco 73, 
acqua 12 = 100 ; o da carbonato di zinco 69 , idrato di 
ossido 3i. Esso accompagna sovente il silicato di zinco , ed 
è alquanto raro. 

Si è trovato pure recentemente lo zinco in un minerale 
esaminato da Vauquelin , detto gahnite , in combinazione del- 
l’allumina , del ferro e del zolfo. 

L’ossido di zinco trovato nella New-Jersey, presso la città 
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di Franklin in America , che trovasi in istrati cd ammas- 
si ligati alla sienite , sembra che sia anche in certo modo 
abbondante da somministrare una quantità di zinco. 

L’ estrazione dello zinco da questi minerali si fa , o di- 
stillando l’ ossido , la calamina o l’ idro-carbonato col carr 
bone , o facendo torrefare prima la blenda o zinco solfo- 
rato , e dopo si tratta egualmente col 'carbone. L’ opera- 
zione si fa in grandi canali di terra che traversano un 
fornello sotto una leggiera inclinazione. Lo zinco è ridotto, 
si volatilizza e passa in recipienti adatti ove si condensa 
in piccole masse. Si fonde nuovamente e si riduce in pia- 
stre più o meno grandi , come quelle che si mandano in 
commercio. 

Lo zinco però di commercio non è perfettamente puro ; 
ma può aversi tale facilmente , facendo una soluzione di 

f roto-solfato di zinco ( vitriolo bianco di commercio ) nel- 
acqua, immergendovi dopo delle sottili lamine di zinco, 
le quali si lasciano così per qualche tempo , o sino a che 
il metallo che può essere unito allo zinco nel solfato sia 
compiutamente precipitato ; la soluzione filtrata si scompone 
con sotto-carbonato di potassa , e l’ossido ottenuto si riduce 
con la polvere di carbone. 

Proprietà. 

Lo zinco ha un color bianco azzurrognolo , con molto 
splendore metallico j la sua struttura è lamellosa ; è duro 

S resso a poco come il rame , è alquanto malleabile e lo 
iviene maggiormente allorch’ è riscaldato; e sebbene offrisse 
una grande durezza sotto il martello , pure si rompe come 
un metallo fragile , di modo che' può considerarsi nello 
stato medio fra ì metalli fragili e malleabili. Si riduce col 
mezzo di una forte ed uguale pressione in lamine molto 
minute , le quali però si spezzano quando si piegano. Que- 
ste lamine possono anche ottenersi col laminatojo , ma c 
d’uopo vestire il metallo di olio nelle due superficie. Si 
può anche tirare in fili , la cui tenacità secondo Muschen- 
broek è tale , die un filo di 1; di pollice di grossezza può 
sostenere un peso di circa 26 libbre senza rompersi. 11 suo 
peso specifico varia da 7 ,o 65 , a 7,212. 

Lo zinco si fonde a 36 o centig. e si volatilizza allorché 
si aumenta il calore , potendo così distillarsi facilmente nel- 
le storte di gres. Nella fusione dello zinco e placido raf- 
freddamento , si hanno sovente nella parte interna de’ pic- 
cioli fascetti di prismi quadrangolari disposti in tutt’i sensi, 
e qualche volta appariscono iridati. 
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L’ acqua alla temp. ordinaria è lentamente scomposta su 
questo metallo e sviluppasi gas idrogeno. Ad una tempe- 
ratura più elevata poi, c rapidamente scomposta: il metallo si 
ossida compiutamente, e l’idrogeno che si sviluppa porta 
sovente un poco di zinco in soluzione (i). L’aria agisce 
appena su lo zinco ; nondimeno però la sua superficie si 
oscura dopo qualche tempo. ( V. §. 5j5. ) 

Ossidi di Zinco. 

Si ammetteva prima un solo ossido di zinco, ma dopo la 
scoperta dell’ acqua ossigenata, The'nard ne ha aggiunto un 
altro , che può , secondo questo autore, considerarsi come 
deutossido , o perossido di questo metallo. 

Protossido di Zinco. 

6o3- ^a sostanza descritta da Dioscoride co’ nomi di Urna 
fdosofica , nihil album , ponfiUx , e quella che nelle farmacie 
veniva chiamata fiori di zinco, nome che ancora ritiene presso 
dipoi , è l’ossido di zinco che era stato sinora ammesso da 
chimici. Quest’ ossido corrisponde a quello che si trova in 
natura , e può ottenersi scomponendo una soluzione di sol- 
fato di zinco conia potassa [o soda pura , lavando , e pro- 
sciugando il precipitato col calore. Ma i farmacisti prepa- 
rano tal composto col processo degli antichi, bruciando cioè 

10 zinco in contatto dell’aria ad una temperatura superiore 
a quella, delia sua fusione. L’ operazione si fa mettendo il 
metallo in un crogiuolo o meglio in un pignatto ordinario., che 
si dispone quasi orizzontalmente in un fornello semplice. 
Quando lo zinco è fuso , ed è divenuto tutto rovente , si 
torma nella superficie una crusta di ossido, la quale im- 
pedisce che il metallo brucia , c malgrado che s’ innalzasse 
dippiu la temperatura, il metallo resterebbe in tale stato 
s V; 7 ' a I )rese ntare la sua bella combustione. Ma se quando è 
abbastanza rovente si scosta per poco 1’ ossido della super - 

IC| e, sia con un cucchiaio di ferro, o con un cilindro dello 
s e sso metallo , appena lo zinco verrà in contatto dell’ a - 

11 , si vedrà subito bruciare con vivissima fiamma azzurro- 
va iccia , lasciando dopo una sostanza bianca molto leg- 
*mra ^ s * ra ecoglie a misura che si forma. Si ripeta 
sempre C0S1 * eperazione , cioè allontanando come nella pri- 
ma l’ossido dalla superficie del metallo, e quando si avrà 


(i) Lavoisier. Mem. Par. 1781» 
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ottenuta la quantità ricercata , separata dall’ ossido bianco 
la parte che è colorata in giallo , e quella che contiene 
ancora il metallo imperfettamente ossidato , si conserva in 
bocce ben chiuse. 

Il protossido di zinco è bianco, non ha sapore nè odore, 
non si altera col calore nè in contatto dell’ aria ; è inso- 
lubile nell’acqua; si riduce col mezzo della pila e col carbone 
ad una temperatura poco elevata , ma se questa aumentasi pia 
energicamente , può anche fondersi e volatilizzarsi ( Davy ). 
Posto su la fiamma dell’alcool, brilla di luce vivace e gialla, 
ranciata , e verde. É composto da 100 parti di zinco, e da. 
24 , 797 di ossigeno. 

La potassa, la soda e l’ammoniaca sciolgono quest’os- 
sido. La soluzione scomposta con un acido in quantità che 
saturi l’alcali, lo lascia deporre allo stato d’idrato, e può 
esser separalo dall’ acqua calcinandolo fortemente. 

11 fosioro combinasi anche con quest’ ossido. 4 dargraff distil- 
lando in una storta di gres un mescuglio di 12 parti di vetro 
fosforico ( 437 ) , a parti di carbone in polvere e 6 parli 
di protossido di zinco , ottenne una sostanza bianca che 
aveva lo splendore dell’ argento ed una frattura vetrosa , 
che Pellettier credè essere l’ ossido fosforato di zinco. Ri- 
scaldando fortemente in una storta anche di gres , 2 parti 
di ziucó ed 1 di fosforo , lo stesso Pellettier ottenne que- 
st’ ossido fosforato di zinco sublimato in cristalli achifor- 
mi di colore bluastro , e con isplcndore metallico. ( Ann. 
de chim. XIIJ , 128. ') . * ' 

Usi.’ Quest’ ossido si adopera sovente in medicina come un 
buono anti-spasmodico ; si è trovato utilissimo nell’ epi- 
lessia e nella nevralgia. Si dà alla dose di 6 ad 8 gra- 
nelli nel corso del giorno in più riprese, unito allo zuc- 
caro, ovvero a qualche gomma. 

Perossido di zinco. 

004 - 11 sig. Thénard ha ottenuto questo perossido ver- 
sando 1' acqua ossigenata in eccesso e satura di acido ni- 
trico in una soluzione debole di nitrato di zinco , aggiu- 
gnendovi in seguito a poco a poco una soluzione di potassa 
o di soda caustica molto allungata. Operando allora alla 
temperatura di zero, agitando continuamente il mescuglio, 
ed impiegando tanta quantità di alcali che poteva scom- 

{ torre compiutamente il nitrato , ottenne un precipitato ge- 
alinoso di perossido di zinco, di color bianco, il quale 
fu lavalo per decautazioue con acqua fredda c fallo pro- 

Chim. V ol. II. io 
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sciugarc fra dùe carvi suganti sotto di una macchina pneu- 
matica. 

Può anfilic aversi quest’ ossido trattando 1 idrato di pro- 
tossido coll’acqua ossigenata che contiene solamente 7 ad 
8 volte il suo volume di ossigeno, operando egualmente 
alla lemp. dì zero. t 

Il perossido di 'ziuco puro è bianco , non ha sapore ne 
* odore ; non altera il tornasole , si scompone spontanea- 
mente , alla temperatura ordinaria , e con più energia al 
grado dell’ acqua bollente (1). Gli acidi nitrico , solforico 
cd idro-clorico lo sciolgono dando luogo ad una combi- 
nazione col protossido di zinco , e l’ eccesso di ossigeno 
forma l’acqua ossigenata. . _ 

Questo perossido contiene poco più della metà di ossi- 
geno del protossido , ma il signor Thénard crede che non 
sia perfettamente saturo di ossigeno. 

• Clorurv di zinco. 

go 5 - Riscaldando lo zinco nel gas cloro , o gittandovi 
delie picciole foglie di questo metallo , esso brucia con 
sviluppo di molto calorico e luce, e si cambia in una 
sostanza solida di color grigio-bianchiccio, semi-trasparente, 
molle come la cera , fusibile a 21 2° cenlig. e volatile ad 
un calor rosso. Questo composto, che cliiamavasi butiro di 
„ zinco , e che sarebbe ora un cloruro di questo metallo , 

S uo aversi anche distillando un mescuglio di per-cloruro 
i mercurio ( sublimato corrosivo ) e limatura di zinco nel- 
1’ eguale proporzione. 

li suo sapore è molto acre c corrosivo; sciolto nell’ac- 
qua produce molto sviluppo di calorico , la scompone e 
si cambia in idrocloralo di nrotossido. Esso è composto, 
secondo John Davy , da 100 ai cloro, e 91 , 1 di zinco, 

(i Thomson. ) 

Ioduro di zinco. 

fio6. 11 iodio si combina facilmente allo zinco riscaldan- 
doli insieme. Questo ioduro è bianco , cristallizza in belli 
prismi romboidali; è volatile e deliquescente; scompone l’ac- 
qua e sì cambia in idriodato di protossido di zinco. Esso 
è composto da 100 di iodio c 26, 62 di zinco ( Gay-Lussac.) 


(1) Dietro questa facile sua scomposizione, e perchè la quantità di os- 
sigeno non è multipla di quella del protossido , sembra che non debba 
rigirarclarsi come un ossido distinto , ma piuttosto mescuglio di ossigeno 
<; protossido , che si sostiene a quella temperatura. 
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Idrogeno zincato. 

gC>7 • Secondo Vauquelin , 1’ idrogeno diesi ha colla scont/- 
posizione dell’ acqua su lo zinco, ritiene sempre un poco di 
questo metallo, perlocliè diede a questo gas il nome di gas 
idrogeno zincato. Per ottenerlo si fa passare il vapore del- 
P acqua su di un miscuglio di calamuia e carbone posti in 
no tubo di porcellana die si fa arroventare. L’ acqua è scom- 
posta , si forma acido carbonico , idrogeno carbonato ed 
idrogeno zincato. Lasciando per qualche tempo questo gas 
su 1’ acqua , si depone lo zinco , e trattato con una solu- 
zione di acido idro-solforico , formasi una sostanza bianca 
che si depone su le pareli del tubo. Esso brucia con fiamma 
azzurra allorché è receutemente preparato. 

Bromuro di zinco. 

008- Si ottiene per doppia scomposizione , versando una 
soluzione d’ idrobromato ai potassa in una soluzione di sol- 
fato di zinco. Non è stato esaminato. 

Fosfuro di zinco. 


009- Si ha questo composto giltando de’ pezzetti di fos- 
foro su lo zinco l'uso, aggiugnendovi un poco di resina 
onde impedire 1’ ossidazione del metallo. Questo fosfuro è 
bianco , ha splendore metallico , ed il colore è quasi si- 
mile a quello del piombo; è malleabile, emana odore di 
fosforo con la percussione , e riscaldato fortemente brucia 
come lo zinco. ( P elicti er , stati, de chini. XIII , 120. f 

Solfuro di ^0. 9 * 

010- Questo solfuro trovasi nativo nella blenda o falsa 
gedena , ma può aversi , come lia indicato Edmond Davy, 
facendo passare lo zolfo iti vapori sul metallo fuso : sì ot- 
tiene una sostanza bianca cristallizzala, fosforescente, ed ana- 
loga alla blenda. Non si conosceva altro mezzo onde combinare 
questo metallo allo zolfo. 11 signor Doline aveva combinato 
il suo ossido allo zolfo riscaldandoli insieme;ma facendo pas- 
sare 1 idrogeno solforato in una, soluzione di solfato di zinco, 
si ha un precipitato bianco che si è credulo Un ossido sol- 
forato dì zinco, ma che Thomson crede pih probabile che 
sia Un solfuro di questo metallo. 

, Ifo ottenuto da più anni qucsio solfuro riscaldando for- 
temente fino al rosso in un piccolo matraccio un miscu- 
glio di 4. p. di limatura finissima di zinco, ed 1 p. di fiori 
di zolfo; si produce dopo alcuni minuti una vivissima com- 
bustione con leggiero schioppe.ttio , accompagnata da una 
luce color di rubine intensissima, in modo che forma uno 
de’ più belli spettacoli fra quelli che la chimica possiede. 
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Seleniu/v di zinco. 

gli. Non si conosce altro mezzo per combinare il selenio 
allo zinco , che introdurre un cilindro di zinco riscal- 
dato fortemente nel vapore di selenio. Ha luogo una leg- 
giera esplosione, ed il seleniuro di zinco sotto l’aspetto 
di una polvere gialla, si scioglie nell’acido nitrico con 
i sviluppo di gas nitroso , il metallo si ossida, ed il selenio 
e separato in una polvere rossa .{Ann. de chim. et de phy- 
sique , t IX , p. 241 ). 

Non si è. combinato ancora lo zinco al boro , al fluoro, 
all’ azoto , al silicio , ed al carbonio. 

Lega di potassio e zinco. ^ 

Lo zinco si allega al potassio , riscaldando i due metalli. 
La lega ha il colore dello zinco poi vera lo ; è effervescente 
coll’acqua e con gli acidi , c si altera facilmente all’aria. 

Lega di zinco e di sodio. 

La lega di zinco e sodio si fa ad una temperatura più 
elevata. È fragile, di un color grigio-bluastro , la sua tes- 
situra è lamcllosa, ed agisce su l’acqua, su gli acidi c 
su 1 ’ aria come quella formata dal potassio. 

Usi. Lo zinco serve a molli usi importanti nella chi- 
mica. É uno degli elementi della pila di volta formandone 
il polo positivo; serve a preparare molti sali, ed il suo 
ossido è utile in mediciua. Nelle arti s’impiega nella sal- 
datura , nella lega dell’ ottone. 1 Cliinesi lo adoperano nella 
costruzione di alcuni strumenti sonori chiamati Gong-gong, 
Tam-tam. La loro figura c quella di un bacile circolare 
con un orlo elevato luti’ intorno di alcuni pollici , e sono 
lavorati a martello : battendoli nel centro due o più volte 
di seguito con un corpo alquanto cedevole, il suono di- 
venta strepitoso da far tremare i corpi all’ intorno , ed 
assordare gli astanti. ( F . cui.. Rame , la lega di rame e 
stagno , e Davy Filosofia Chim. Il , tsp. ) 

L’ uso dello zinco da sostituirsi allo stagno per la sta- 
gnatura del rame , e quello di farne direttamente utensili 
di cucina, non ha avuto più luogo, attesoché potendo es- 
sere facilmente ossidato ed attaccato dagli acidi , sì rende- 
rebbero questi oggetti sommamente nocivi , a cagione della 
beu nota azione veuelica dell’ ossido e de’ sali di zinco. 

Del Faro. 

l ‘j. Sebbene non possa dubitarsi che il ferro siastato cono- 
sciuto da epoche le più remote, pure manchiamo di docu- 


Digitized by Google 



DEL FERRO. 


149 

menti storici esatti clic possono confirmarlo , e non abbiamo 
die la storia de’ popoli dell’Oriente, fonte comune di quasi 
tutte le arti e le scienze , da cui possiamo attingere qual- 
che nozione su questo metallo. Cosi troviamo ne’ scritti di 
Moise, che viveva i635 anni avanti l’ Era cristiana, le pruove- 
incontestabili , dietro le quali non può dubitarsi che il ferro 
era conosciuto dagli Egiziani e da’ Fenici. Lo stesso Moise 

5 aria de’ fornelli di cui si servivano per lavorare il ferro ; 

elle sue miniere ec. , ed assicura che lo impiegavano pol- 
larne utensili per tagliare le pietre, coltelli ec. Ma se si 
rifletta , che la conoscenza del ferro fu portata da Frigia 
in Grecia da’ Dattili , che si stabilirono in Creta sotto il 
regno di Minos I.“°, circa 1431 anni avanti l’Era cristiana, 
allora questo metallo era conosciuto in quelle contrade an- 
che molti secoli prima de’ tempi di Moise istesso (lì. Per- 
chè poi si ha certezza che nella famosa guerra di Troja , clic 
ebbe luogo 200 anni dopo questo periodo , i combattenti por- 
tavano le armi di bronzo ; e phe Achille dava un globo 
di ferro in dono pe’ giuochi funebri in onore di Patroclo , 
non può dubitarsi che il ferro era in que’tempi molto sti- 
mato , probabilmente a cagione dell’ ignoranza in cui si 
era su i mezzi più facili per estrarlo dalle sue miniere e di 
lavorarlo. Del ferro si parla ancora nell’ Iliade e nell’Odis- 
sea di Omero , e presso gli antichi veniva distinto col nome 
di Marte. 

Stato naturale. 

11 ferro c il metallo il più abbondantemente sparso nella 
natura , ma i minerali i più frequenti , i quali formano 
depositi considerevoli per poterlo estrarre con profitto , sono : 

1’ ossido magnetico , il /erro ologisto , il perossido , l’ idros- 
sido ed il cartonato. Questi minerali si trovano in tutt’i 
terreni , sieno di antica o di recente formazione, & diffe- 
renza , che ne’ primi vi si rinvengono il più sovente gli 
ossidi dotati di splendore metallico , e ne’ depositi secondari 
all’opposto si trovano gl’ idi-ossidi , che hanno un appa- 
renza terrosa. Si rinviane poi anche il ferro, ma in quan- 
tità minore , in cpmbinazione di qualche acido , ov vero 
unito ad altri ossidi metallici ec. in q^iasi luti’ i corpi che 
sono sul globo. , 

Ferro nativo. 

613. Si assicura essersi trovato il ferro nativo in filoni nel fo. 


( 1 ) Esiodo citato da 1*1 in. lib. VII , cap. 5j. 
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fnontagna d’OuIle vicino Grenoble, unito all’ossido di ferro, 
all’argilla cd al quarzo , in forma di stalattiti ramose. Si 
è rinvenuto ancora in piccolissimi pezzi negli ammassi d’i- 
drossido dello stesso metallo a Kamsdorf in Sassonia , nella 
montagna del Grand-Albert , 2 leghe lontana da Allcmont; 
in una matrice di granato bruno a Stein badi, anche in Sas- 
sonia ; nell’ ossido rosso di ferro a Gaspard Suarez, al Bra- 
sile ec. Ma indipendentemente da queste quantità così esili 
e rare, le quali sono anche messe in dubio , si trovano 
delle masse mollo grandi di ferro nativo , il quale però si 
crede che appartenga al ferro meteorico o allrimenle detto 
areoliiico , caduto dall’atmosfera. Così Humboldt rapporta che 
esistono delle grandi masse di questo fetro nella collezione 
dell’accademia delle scienze di San-Petersburg , del peso di 
60 c più miriagram. trovate nel monte Kemir in Siberia. 
Quella rinvenuta ne’ contorni di Durango", nella Nouvelle- 
Biscava , pesa 3 g,ooo libbre ; quella trovata vicino Saint- 
Yago nel Tu cuma n , allago chiamato Olumòa, 3 o, 000 lib- 
bre , cd altre simili di un peso più o meno grande sonosi 
raccolto in diversi luoghi del Messico , a Zacatecas a To- 
luca ; su la riva dritta del Senegai , ec. , e finalmente so- 
nosi anche trovate delle piccole masse della stessa natura 
presso a poco, ed Elbogen in Boemia , a Lenarto in Un- 
gheria , ad Aken ( Aix-la- tJ/iapelle ) ec. 

Varie però sono le opinioni sinora emesse su l’esistenza del 
ferro nativo , ina generalmente si riguardano queste diverse 
masse come cadute dall’ atmosfera., allegando in appoggio, 
oltre la loro giacitura , che in queste masse sinora rinvenute 
si è trovato costantemente il nikel o il croma , e che la loro 
composizione è identica con quelle cadute dall’ atmosfera; 
di cni più non si mette in dubio la loro esistenza , e delle 
quali se ne hanno anche ne’ nostri giorni non pochi esempj 
bene autentici , i quali comprovano 1 numerosi rapporti fatti 
anticamente su le pietre cadute dall’ atmosfera da molti au- 
tori, in cui si è trovato ancora il nikel ed il croma (1). 


(1) Nel 1751 a’ 26 marzo a G ore della sera cadde una massa di ferro 
meteorico ad Haraschiua , vicino Agram , nella Croazia-, nel 1621 , il 
17 aprile un altra ne cadde vicino di Callose , uell’Indostan , e dal 1785 
siuo al i 8 i 5 , ne sono state raccolte , poco dopo la loro caduta, un nu- 
mero abbastanza grande , delie (piali daremo un breve cenno di quelle 
cadute dal 1801 in poi come di una data più recente. 


Pietra caduta su l’isola delle Tonnelierj nel 1801 

Pietra caduta 111 Scozia 1802 
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Proprietà. 

11 ferro ha un color bianco-bluastro , la sua tessitura è fi- 
brosa , ed è capace di prendere uu forte splendore raelal- 


Fietra caduta a Saurette , ad Eggenfelde , a East-Norton, e ) 

vicino d’Apt Ji 8 o 5 

Pioggia di pietre avvenuta a Laigle ......... J 

Pietra caduta vicino Glascow nel..... 1804 

Pietre cadute vicino Doroninsk ed in Costantinopoli ..... 180À 

Pietre cadute vicino Alais ed in Hantshire 1806 

Pietra caduta a Jucnow , a Westoix in America, e vicino Ti- 

mocliin in Russia 1807 ■ 

Pietre cadute a borgo Santo Donino > vicino Stannern , e 

vicino Lissa nel * 1808 

Pietre cadute ne’ paraggi degE Stati-Uniti 1805 

Pietre cadute a Charsonville ; in Caswel nell’ America } a 
Shabad nelle Indie, e nella Contea di Tipperary ....... i8r» 

Pietre cadute vicino Pultawa ; a Berlangnillas , ed alia Cor- 
diere 1811. 

Pietre cadute vicino Toulouse ; a Magdebourg., ed a Can- 

tonay i&t • 

Pietjc caduta a’ Cutro in. Calabria, e vicino Limerich iu Ir- 
landa i8Cr : 

Pietre cadute vicino d' Agen ...... lift/* , 

Pietre cadute vicino Chassigny vicino Langres ........... 181 5 

( V. le altre pietre cadute dall’ atmosfera in un epoca anteriore a qnc- 
»te descritte, nel nuovo Catalogo su le caduta delle pietre, o di farro > 
di polvere e di sostanza molli, secche o umidi , secondo l’ordine cro- 
nologico , del sig. Cladni , Ann. da Chim. et de Phys. , toni - 'òr, p. 
a 53 . ) ■ * 

La maggior parte di queste pietre , o quelle sinora analizzate da’ si- 
gnori Howard , Laugicr, Vauquelin , Riapro th , Stromeycr, e Rose , con- 
tengono circa óo di silice, 2.') di ferro in parte ossidato, 5 a 6 di ma- 
gnesia, 4 a 5 di solfo , 2 a 3 di nikd metallico, x a 1 di manganese, 
t a 2 di croma probabilmente ossidati ed iu molte si è trovala, an- 
sile la soda. Ve ne ha però qualcuna che non contiene nikel ; ina tutte, 
seconda Laugier, contengono il croma, ed in una solamente, oltre a tutte 
le sostanze indicate , vi si rinvennero a a 3 di- carbone. 

Seconda poi le più recenti sperienze di Gust. Uose , le areoliti terrose, 
possono dividersi in due classi. Nella prima vi si» comprendono quelle di 
color grigio, e coni pati e , nelle quali può solo conoscersi ad òcchio nudo 
delle particelle di terrò metallico disseminate nella massa ; e nella s c’- 
sonda le areoliti die presentano delle diverse sostanze distiate, come se 
fossero separate le uno delle altre , simili al granito, o aliai dolerite. Le 
areoliti di Esisbeim , di Mauerkirclien,. di Lissa , di Barlotau di Lai- 
gle , e di Dorouinst , appai tengono alia prima classe , e quelle di Slati- 
nerò , e di Juveuas , alla seconda. Facondo il sig. Rose la semplice ana- 
lisi meccanica delle ultime , ne ha separato ile’ cristalli di pirossena , di 
labrador, e di ferro magnetico, clic egli ha esaminato' con molta cura x 
ed iu queste specie di areoliti vi ha trovata la soda , la quale fa parte 
de’ cristalli di labrador ( V. gli Ann. de Chini, et de Phys. t. XXV F, 
p. Ut ). 
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lico. La sua durezza , che può aumentarsi combinandolo ad 
altre sostanze , sorpassa quella degli altri metalli. La sua 
malleabilità è grande , ma inferiore a quella dell’ oro, del- 
1 argento, e del rame. La sua duttilità e tenacità vince (niella 
di questi metalli ; noichè possono aversi tle’ fili sottilissimi di 
lerro , i quali se hanno appena 0,028 di un pollice di gros- 
sezza , possono sostenere un peso di 549,25 libre. È attuabile 
dalla calamita , ed è esso stesso la sostanza che costituisce 
la calamita , come anche può acquistare il magnetismo, so- 
prattutto allorché non è in istato di lega , perchè allora lo 
ritiene per poco tempo. Se però trovasi allo stato puro, non 
® ca P ac e di conservare molto a lungo le proprietà magne- 
tiche. 11 proto carburo poi ed il proto-solfuro che contiene 
appena 0,46 di zolfo , una volia magnetizzati continuano a 
possedere questa proprietà; ma se la proporzione del carbo- 
nio e dello zolfo si rende predominante, come nel per-car- 
buro , ( piombagine ) e per solfuro , ( pirite cubica ) questi 
composti perdono facilmente le proprietà magnetiche. 11 suo 
peso specifico è 7,6 a 7,8. 

Il ferro entra diffìcilmente in fusione , poiché secondo il 
sig. George M’Kensie , vi bisogna un grado di calore che 
corrisponde a i 5 h° di Wedgewood per fondersi ( Nicolsons 
Journ. IV , tog ). L’aria agisce facilmente sul ferro col 
mezzo dell’ acqua che contiene , scomponendosi e facendolo 
passare allo stato di ossido giallo che dicesi ruggine. Secondo 
le sperienze de’ sigg. Hall e Guibourt , l’acqua non si scom- 
pone alla temperatura ordinaria sul ferro , come anche l’os- 
sigeno secco non agisce su questo metallo. Se però acqna 
contiene 1 aria , 1’ ossigeno verrà assorbito , e l’azoto sarà se- 
parato, allo stato di gas; infatti lasciando questo metallo 
sotto 1 acqua priva di aria , non verrà alterato. 

L acqua sul ferro si scompone anche alla temperatura 
Ordinaria , ma lentamente ; se però si fa passare in vapori 
su questo metallo rovente, è rapidamente scomposta. Anche 
quando si mettono de’ piccoli chiodi di ferro dolce nell’ac- 
qua e si tiene cosi questo liquido all’ aria , il ferro è 
ossidato , assorbisce l’ acido carbonico il quale lo rende 
mi poco solubile, e forma V acqua ferruginosa calibeata 
degli antiehi. 

11 ferro riscaldato al bianco e portato nell’ aria rapida- 
mente , emana delle scintille luminose come quanto si bru- 
ciano de fili di questo metallo nel gas ossigeno. Lo stesso 
ha luogo quando si gitla la limatura finissima di ferro non 
ossidata su la fiamma di una candela, o che si arroventi 
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al getto di uti a fiamma alimentata dal cannello una 61 a 
sottile di ferro ee. ' k ! ~ - 

Ossido magnetico. 

gl A. Trovasi il piìt sovente sotto forma di ammassi J e 
qualche volta grandi in modo da formare soli delle mon- 
tagne , come lo è il Taberg nella Smolandia ec. ; o pure 
in banchi che talvolta si ripetono più fiate nell’estensione 
e nell’altezza in una- stessa montagna. Di tal natura è 
quello di Blagodat , Keskanar negli Ural ; di Cogne , e 
Traverselle nel Piemonte ; di Arandal , Krageroe , in Nor- 
vegia ; di Prakendorf , in Ungheria ; di Dannemora , isola 
d’Ut, Persberg , Nord-Marken ec. , in Svezia ec. Costi- 
tuisce poi depositi molto considerevoli ne’ terreni antichi ; 
appartiene qualche volta a’terreni indipendenti dello gnais , 
e più sovente a quelli dello schisto micaceo, e particolarmente 
alle rocce amfiboliche e di scisto untuoso che, ne Canno parte. 
È aneora comune questa specie di minerale in nidi , o in 
cristalli disseminati , in tutte le rocce di amfibolo e di ser- 
pentino de’ terreni dello gnais e dello schisto micaceo , come 
ancora, nelle sienilc, ed i grunstein porfirici de’terrcni di tran- 
sizione. Si rinviene anehe ne’ prodotti ignei, nelle trachi te , 
ne’basalti c nel tufo basaltico , dalla cui distruzione poi av- 
vengono tutte le sabbie ferruginose titanifere che sono tic’ 
ruscelli , ne’ fiumi, ed al lido del mare, le quali 9ono il 
più sovente sì abbondanti, da potere essere adoperale con 
successo per l’estrazione del ferro, come sono quelle di 
Albano, di Frascati, di Napoli, di Sicilia, d’ Ischia , 
d’Auvergne, di Saint-Quay nella Bretagna , d’ Inghilterra , 
di Sassonia , di Boemia , ec. 

Il ferro magnetico è nero, metalloide, più attirabile dal- 
la calamita che il ferro ologisto , e magnetico. I suoi 
cristalli presentano un ottaedro più o meno modificato; il 
suo peso sp. varia da 4,24 , a 4, 94- Trovasi ancora are- 
naceo , sotto forma di sabbia mescolata ad altre sostanze; 
in rognoni disseminati nelle rocce talcosc ; laminare , com- 
patto ( calamita ) , granelloso , mescolato meccanicamente al 
lerro ologisto in massa ; titanifero , sotto forma di sabbia, 
o in masse , ma sempre magnetico. Esso è composto da pe- 
rossido di ferro 69 , e protossido 3 1 ; o da 72 di ferro e ad 
di ossigeno. 

Ferro oligisio. 

615. Trovasi negli stessi terreni che il precedente, e qual- 
che volta anche in quantità tale da costituire montagne 
intiere , come quelle di Gallivara nella Lapponia ; degli 
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ammassi o filoni grandissimi , come quelli dell’ isola d'Elba, 
a Tramont- , ne’Vosgi , a Grengesberg, Norbocrhe , Norberg 
in Svezia. Qualche volta rimpiazza la mica nello schisto mica- 
ceft , ed allora ne resultano de’ minerali in rocce di una esten- 
sione , e di una spessezza considerevole , come quelli della 
montagna d’ Itacolumi ec. , al Brasile. Sovente però queste 
grandi masse non sono pure , e si trovano mescolate sia al- 
l’ ossido magnetico, come quello di quasi tutte le miniere 
della Svezia , sia al perossido , ora di uno splendore me- 
tallico , come quello di Gallivara , Kenfivara ec. , in Lap- 
ponia ; nelle miniere del Brasile ee. ; ora terroso , come 
quello di Framont, nell’isola d’Elba. 

Trovasi anche il ferro oligisto disseminato in cristalli , 
in rognoni ed in vene in molle rocce differenti. Così esiste 
in cristalli nelle fenditure delle rocce granitoidi posteriori 
allo gnais, a Saint-Crislophe, in Oisans , a Saint Gotliard, 
ne’ Pirenei ec, ; in quelle delle rocce trachitiche del Mon- . 
tc-d’Or , a ^uy-de-Dóme ; nelle lave che circondano i cra- 
teri de’ vulcani antichi , e più recentemente si è trovato 
sublimato, in belli cristalli, ed a specchj splendidissimi nel 
nostro Vesuvio a’ CarUaroni ec. In nidi poi più o meno 
voluminosi o in vene, si rinviene in Ungheria ne’ depositi 
d’idrossido, che si osservano ne* terreni di transizione. 

Il ferro oligisto è duro Ha dar fuoco coll’ acciarino ; dà 
colla triturazione una polvere color rosso-di-ciliegio ; il suo- 
colore è tra il grigio di acciajo ed il nero di ferro , c spesso 
si presenta iridato. È leggermente attirabile dalla calamita-, 

1 suoi cristalli derivano da un romboedro ottuso ; il suo peso 
specifico è ò,io. Trovasi pure lenticolare , sfoglioso, piano ò 
curvo; laminiforme , stalattitico , massiccio , testaceo, fibroso, 
bacillare , radiato , dentroide , compatto , granelloso , a spec- 
chj. Esso è composto da 77 di perossido di ferro, e 20 di 
protossido ( Vauquelin ). 

Perossido di ferro. 

6- Costituisce le miniere dette di ferro rosso , che sono più o 
meno abbondanti ne’ terreni primitivi ed in quelli di, tran- 
sizione. Questi minerali si distinguono dai precedenti perché 
non sono punto nttirabili dalla calamita. Essi presentano una 
struttura più o meno loiiacea o compatta , il cui splendore 
è metallico, ed hanno ora 1’ aspetto metalloide, , o in pol- 
vere rossa, ed ora stalallico c mamcllonato : in quesl’ulliitio 
stato dicesi ematite, la quale, confondesi sovente col fèrro, 
oligisto, ma che vi si distingue perchè quest’ ultimo dà unii 
polvere di un rosso-bruno , ed è 'attirabile dalla calamita. 


Digitized by Googli 



'del ferrò. i55 

Il perossido di ferro colora freqùcntemctate le argille iti 
rosso, ed in particolare quelle che prov vengono! * dalla scom- 
posizione delle scorie vulcaniche. In questo stato offre molle 
varietà, fra le quali più comuni sono : il lapis rosso ; il ferirò 
argilloso scapifonne , 1* argilloso lenticolare , V argilloso co- 
mune , la oelite, o pietra d’ aquila , ed il ferro argilloso 
diasproide. 

Idrossido di ferro. 

617.È considerato come idrato di peròssido, ed è aito de’mi- 
nerali anche abbondantemente sparso nella natura più degli 
altri descritti. Esso comincia a mostrarsi negli ultimi depo- 
siti primitivi, ove forma degli ammassi ode’ strati immensi; 
sia fra i scliisti argillosi che ne sono essi stessi impregnati , 
sia fra i strati di diverse rocce che avvicinano questa stessa 
epoca. Trovasi pure nc’terreni di transizione in istrati ed in 
liioni , cd in maggiore abbondanza ne’terreni secondari. Ma 
la quantità più grande d’ idrossido di ferro trovasi nelle 
masse delle calcari compatte cd oditiche , simili a quelle 
del Giura. Esso vi forma de’ strati immensi detti oolitici', 
cioè di ferro in grani, come son quelli che s’i rinvengono 
in Francia , nel Borbonese , nel Berry , nella Normandia, 
nella Borgogna ec. nella Svizzera , a Wurtcmbcrg , nella Ba- 

• viera ec. ; i quali racchiudono sovente delle conchiglie , e 
delle madrepore di diverse specie. 

• L’ idrossido di ferro non è metalloide; ha color giallo bru- 
niccio, che diviene rosso calcinandolo. Esso è cristallizzato in 
cubi ed in ottaedri , ma è sovente staiattico o mamellonato 
( ematita bruna ); ha struttura fibrosa o compatta ; globolare , 
in forma di rognoni geodici ( pietra d’aquila ) o in piccoli 
globoli testacei agglomerali, formando delle masse oolitiche ^ 
compatto; terroso, ec. li suo peso specifico , allorché è puro, 
è 3.37 , è contiene 80 di perossido di ferro e 20 di acqua, 
ma sovente è mescolato a materie argillose. 

Meno abbondanti poi sono in natura gli altri minerali che 
hanno il ferro per nase , di quelli descritti. Alcuni , come 
il carburo ed il cromato di ferro, formano anche de’piccoli 
depositi, ma questi non sono mai, almeno quelli che finora 
si conoscono, m quantità tale da estrarne il ferro con profitto. 

Ferro carbonata , 0 ferro spatico. 

glg. Forma sovente de’ filoni , c degli ammassi spesso im- 
mensi ne’diversi terreni. I Geologi nc distinguono due spe- 
cie ; il carbonato spatico, che si trova ih ammassi ed in 
filoni ne’ terreni antichi , primitivi , ed in quelli di tran- 
sizione , come è quello di Baigorry, Vie Dessos cc. a’Puc- 
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nei ; di Saint-Gèorge de Heurtière , Laprat e les Fourneaux, 
in Savoia ; -ec. ed il carbonato litoide , che appartiene al 
gres carbonifero , trovasi ora in istrati ne’gres istessi , come 
quello di Ungheria é diGallicia, ed ora col carbon fossile 
in Francia , in Silesia ed in Inghilterra. 

Il ferro carbonato spatico il più sovente è lamelloso , ma 
trovasi anche cristallizato, le di lui forme derivano da un 
romboedro. Allorché è pnro , contiene 44 per 100 di ferro , e 
calcinato , perde 3 o a 54 per 100 di acqua e di acido car- 
bonico. Ma questo carbonato è più sovente unito a’carbonati 
di magnesia, di calce e di manganese , o mescolato al quarzo, 
all’argilla o a qualche calcare, percui nella sua riduzione 
fa duopo aggiugnervi un fondente a seconda delle sostanze 
indicate a cui trovasi unito; e guanto contiene l’ossido di man- 
ganese , questo agisce come un fondente molto energico , 
ma se avvi eccesso di magnesia , allora si rende difficile a 
fondersi , e per conseguenza a ridursi allo stato metallico. 

. f err0 spatico con la sua esposizione prolungata all’aria, 
diviene terroso e privo quasi del tutto di acido carbonico, 
caricandosi però di più ossigeno , percui passa al bruno più 
o meno carico, perdendo cosi la sua primitiva coesione; in 
questo stato però e più fàcile a fondersi , e porta il nome 
di miniera dolce di ferro , come è quello del Delfinato. 
Nel dipartimento dell’lsere questo minerale è abbondante e 
si adopera per l’estrazione del ferro in un gran numero di 
forge ivi stabilite. Siccome esso forma sempre de’filoni più 
o meno grandi ne’ terreni antichi, si cava, ed abbonda in 
quasi tutt’ i paesi che sono posti accanto o su le montagne 
antiche. b 

# Oltre al ferro carbonato lamelloso indicato , avvi anche 
di frequente in natura il ferro carbonato delle montagne 
carbonifere, il quale dicesi anche ferro carbonato argillifero o 
terroso. Le forge dell’Inghilterra che versano nel continente e 
nel commercio tanto ferro puro, e di fonte, o ferro a getto, sono 
alimentate quasi esclusivamente da questo solo minerale che 
si ritira da terreni carboniferi di Newcastle che ne sono i più 
ricchi ; ed il bacino carbonifero, di Dudley che ha un dia- 
metro appena di 2 leghe, alimenta più di 80 forni di alta 
fusione, bisso forma sovente de’rognoni isolati , o delle pic- 
cole vene ne’terreni carboniferi, ed il suo peso sembra es- 
seie il solo carattere che lo fa distinguere cht’gres , e dalle 
aigillc sciòltosi: che accompagnano il carbon fossile. Esso può 
essere fuso anche con vantaggio quanto contiene appena 24 
per 100 di ferro. Le miniere di carbone di Saiut-Etiennc, 
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c quelle del bacino di Alibi n nel dipartimento dell’Avevron 
recentemente esaminate , danno una quantità di minerale da 
alimentare più forni di alta fusione. 

Estrazione del ferro ne’ forni di alta fusione. 

gl 9. Il ferro si ottiene trattando gli ossidi , l’idrato , ed il 
carbonato negli alti fornelli, delti ancora forni di alta fusione, 
ne’ quali si dispone alternativamente uno strato di carbone 
ed uno del minerale acciaccato alle macchine e lavato , 
alimentando il fuoco merce grandi mantici : il minerale si 
fonde , il ferro si combina al carbonio , e ne resulta il 
ferro a getto ( fonte ) che trovasi nel basso del forno, men- 
tre che l’argilla , e la calce unite all’ossido di ferro c ad al- 
tre materie contenute nel minerale, formano lo strato supe- 
riore il quale prende , dopo raffreddato , 1’ aspetto di una 
sostanza vetrosa opaca di color più o meno scura , che si 
chiama scorie. Allorché però questa scorie trovasi in fusione 
uel fornello , si fa uscire per un apertura praticata nella 
parte superiore del fondo del fornello che fa le veci del cro- 
giuolo , nel mentre che un operajo ne rompe destremente 
con una lunga sbranca di ferro la parte inferiore in un punto 
fatto espressamente meno resistente , da dove poi si vede co- 
lare il ferro fuso come un torrente di fuoco, facendolo an- 
dare nelle forme appositatamente disposte per riceverlo , 
mercè le quali può darsi al ferro a getto , o alla forìte cosi 
comunemente detta , quell’ impronta o quella forma che si 
vuole. Ma se non vuole impiegarsi la fonte a farne vasi od 
altri oggetti , e si desidera ridurla in verghe , allora si cola 
in forme incavate che presentano tanti cilindri schiacciati, 
i quali poi raffreddati, e portati alla forgia , dopo rammolliti, 
mercè le correnti di aria dei doppi mantici vengono pri- 
vate dal carbonio, il quale viene dopo compiutamente se- 
parato portando le verghe cosi forgiate sotto un grosso mar- 
tello ( martinet ) , che consiste in una massa di ferro del 
peso almeno di 460 chilogram. mosso da macchine idrauli- 
che , ripetendo tale operazione sino alla terza volta , per 
avere delle verghe di ferro malleabile , e non già acre e ira- 
g le come quello ottenuto con la fusione. 

Estrazione del ferro col metodo catalano. 

g20- Avvi un altro metodo di riduziope per alcun# mi- 
niere di ferro che contengono minor quantità di sostanze 
eterogenee , come lo sono quelle di ferro ossidato, di ema- 
tite, ad alcune qualità di ferro epatico ;'o che dimandano 
minor numero di operazioni per la loro riduzione. Queste 
miniere clic si presentano in masse di una grande purità , 
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come quelle che si cavano vicino Foix nel dip. dell’ Ar- 
riège , e nella Catalogna ec. , a cui dcvesi il nome di me- 
todo catalano , domandano solo una forte torrefazione pre- 
liminare , onde si rendano più fragili e perdano l’acqua clic 
contengono. 

Il metodo catalano, detto anche metodo francese, consiste 
nel sopprimere la fusione del minerale, portandolo invece di- 
rettamente nelle forge , che consistono in forni di piccole 
dimensioni , in cui la parte principale è una cavità qua- 
drata guemita di lamine di ferro fuso nelle quali s’ intro- 
ducono i tubi de’ doppi mantici , in modo che le correnti 
di aria vengano dirette verso la concavità del focolare. Si 
carica allora questa cavità , che forma una specie di cro- 
giuolo, col minerale e col combustibile, il metallo viene fa- 
cilmente ridotto dal carbone, senza che vi si combina , e tro- 
vasi dono qualche ora verso la jbase del crogiuolo, o nel 
piano del torno , sotto forma di una massa pastosa , la quale 
si raccoglie e si porta sotto il martello , o al laminatojo. 
Questo processo , come che più semplice, è usato general- 
mente ne’ Pirenei, nel dipartimento dcll’isere , nella Corsica, 
nella Prussia , nella Norvegia , in Italia , e presso di noi 
nel Regno di Napoli ; e l’apparecchio, o il forno, porta 
il nome di forgia catalana. Questo metodo però ha i suoi 
iuconvenienti ed è meno economico del precedente , perchè 
non possano ridursi nelle suddette forge che pochi minerali 
ricchi di ferro solamente, ed in quantità sempre meno grande 
di quella che può ridursi ne’ forni di alta fusiouc j essen- 
dovi anche maggior consumo di combustibile pel quale nou 
.può farsi uso di carbone fossile. È perciò che i forni di alta 
fusione sono preferiti nelle fucine della Stiria o della Ca- 
-rintia, nella Camicia , in Svezia ec. Ma tali inconvenienti 
sono compensati è dalla facilità e poca spesa per gli ap- 
parecchi mercè i quali può aversi una tale riduzione , e 
dalla qualità del ferro che si ottiene, la quale è sempre su- . 
periore a quello ricavato mercè la fusione , poiché sembra 
provato, che nelle forge alla catalana la temperatura non 
è si elavata da permettere la combinazione dei carbonio col 
ferro , perlocliè il metallo resulta puro e malleabile effetto 
che poi ha luogo ne’ torni di alta fusione, ne’quali il ferro 
ottenuto è acre, fragile, e trovasi combinato a molto carbonio. 

Ossidi di ferro. 

Si conoscono due ossidi di ferro. Quello che indicavasi 
col nome di ossido nero , o deutossido , è stalo dopo Iro- 
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vato composto da’ sìgg. Berzelius e Dulong da 2 molecole 
di perossido e da una di protossido. ( Ann. de chim. et de 
Pkys. t. V. p. t 5 o )■ 

Protossido di ferro. 

022 - Esiste in combinazione di qualche acido, e si ottiene 
allo stato d’ idrato scomponendo la soluzione di proto, sol- 
fato di ferro ( vitriolo verde ) con la potassa pura , operando 
con acqua stillata bollita , come si è esposto per avere il pro- 
tossido di manganese. Esso è bianco, ed insolubile nell’ a- 
equa. Esposto all’ aria soprattutto quando è umido , o ap- 
pena precipitato , ne assorbisce prontamente 1’ ossigeno ; 
dal bianco passa al verde , e dal verde al giallo oscuro , 
e finisce col passare in perossido, effetto che ba luogo più 

J contamente allorché riscaldasi fortemente il precipitato in- 
icato. 

_ Composizione. Gay-Lussac , calcolando su l’ idrogeno che 
si ottiene quando si scioglie il ferro nell’ acido solforico 
allungato , lo ha trovalo composto da 100 di ferro e da 
28,3 di ossigeno j proporzione che Berzelius porta a 29,483, 
ciò che darebbe , in prop. , 1 di metallo =339,22 +ii di 
ossigeno=i 5 o ; o in atomi, da 1 di metallo=2X33g,22 , 
4*3 di ossigeno= 3 oo. Non ha usi. 

Perossido di ferro. 

023-.È 1’ ossido che trovasi il più abbondantemente sparso 
nella natura , ed in combinazione del protossido , e qual- 
che volta del titanio e della silice , forma il ferro olo- 
gisto , le sabbie nere lucenti ec. come lo abbiamo esposto 
descrivendo il perossido , e l’ idrossido di ferro nativo. Si 
ottiene calcinando fortemente in un crogiuolo o inunpignatto 
ordinario il vitriolo di ferro ( proto-solfato ) sino che la 
massa abbia preso un color rosso - bruno assai vivo , e 
cbe non manifesti più odore di gas solforoso. La massa 
suddetta porta il nome di colcotar , e quando è lavata 
sino cbe le ultime lozioni più non si cambiano in turchino 
con la soluzione di ferro-cianato di potassa , costituisce il 
perossido di ferro , o rosso d’ Inghilterra. Le lozioni con- 
tengono il solfato acido di perossido di questo metallo , le 
" quali scomposte col sotto-carbonato di potassa, ovvero di 
soda, daranno un precipitato analogo al solfo ^anodino di 
Hartman delle farmacie. Questo composto si prepara, die- 
tro il processo indicato dallo stesso autore , sciogliendo a 
caldo nell’acido acetico il perossido di ferro ottenuto dal 
colcotar , scomponendo dopo la soluzione col sotto-carbo- 
nato di potassa, lavando e seccando il precipitato ottenuto. 
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Gli antichi distinguevano col nome di zafferano o croco 
di marte astringente , il perossido puro di ferro ottenuto 
dopo le lozioni del colcotar, e con quello di zafferano o 
croco di marie aperiente, quello che si aveva esponendo 
alla rugiada la limatura di ferro sino a che diveniva di 
color giallo-scuro ed effervescente con gli acidi ; ciocché 
provava contenere 1’ acido carbonico , e per conseguenza 
questo composto era analogo al solfo anodino di Hartman. 
Si 1 ’ uno che 1 * altro perossido carbonato può privarsi inte- 
ramente dall’ acido carbonico coll’ azione del fuoco , e ri- 
dursi cosi allo stato di perossido , ovvero di zafferano o 
croco astringente ec. 

Composizione. 

Trattando un peso dato di limatura recente di ferro puro 
con un eccesso di acido nitrico a caldo, si avrò, clic il ferro 
sarà cambialo tutto in perossido. Sottraendo allora il peso au- 
mentalo nella limatura indicata , che appartiene all’ ossi- 
geno assorbito , da quello che prima aveva, si avrà , che 
ìoo parli di ferro assorbiscono 44 , 224 di ossigeno per 
passare in perossido} ciò che dà, in proporzione, 1 difer- 
ro=33g,22-pi; di ossigeno=.i 5 o , ed in atomi , 1 di iér- 
ro=33g,u2,-j-3 di ossigeno = 3 oo. 

Ossido nero di ferro. 

02^’ Avvi un altro ossido di ferro, che veniva considerato 
come deutossido , e che si è trovato dopo composto da 2 
molecole di perossido e da 1 di protossido. Quest ossido, che 
trovasi abbondantemente nella natura , e che si conosce 
sotto i nomi di ferro oligisto, di calamita ec. (V. ossido 
magnetico nativo §. 6 i 5 ) è lo stesso ossido che costituisce 
le scorie o battiture di ferro , e V etiope marziale delle far- 
macie. Questo etiope si prepara con diversi processi de’quali 
i più ricevuti sono i seguenti : 

].° Si prenda quella quantità che piace di limatura 
recente di ferro puro, si metta in una canna di lucile, e 
si operi come abbiamo esposto per la scomposizione dell’ac- 
qua , facendo passare tanto vapore di questo liquido sul 
ferro divenuto rovente , finché non si sviluppi più idro- 
geno dall’altra estremità delia canna. Sostituendo alla li- 
matura di ferro i fili fatti in masse che s’introducono nella 
canna suddetta, si avrà questo etiope perfettamente puro 
( Gay-Lussac ). Questa operazione può esser fatta anche in 
una storta di vetro o di gres, bagnando prima la limatura 
di ferro c quindi si riscalda finché non si sviluppa più 
gas, ripetendo più volle questa operazione finche il ferro 
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non sia piii nel grado di scomporre altr’ acqua a questa 
temperatura ( Barba ). 

2° Secondo Vauquelin può aversi quest’ ossido nero fa- 
cendo arroventare in urr crogiuolo un miscuglio intimo di 
1 parte di perossido rosso di ferro e 2 di limatura di que- 
sto metallo , agitando il mescuglio con cilindro di ferro 
finché diviene nero. Gaj-Lussac ha trovato più esatte le 
proporzioni di ì di ferro e 2,84 di perossido, calcinandoli 
in una storta di gres, e per impedire ogni comunicazione 
col contatto dell’ aria , il collo della storta si fa immer- 
gere nell’ acqua. 

g2A- Il perossido di ferro serve a pulire molli metalli. La 
così detta pasta minerale , che si usa per affilare i rasoi , 
e che io esaminai fin dal 1816 , è un composto di questo 
perossido col sevo lavato, e potei imitarla , dotata di egua- 
le proprietà , mescolando 100 parti di questo perossido , 
10 di smeriglio in polvere finissima , e 3 o di sevo fuso. A 
questa pasta minerale è stata sostituita dopo anche con più 
successo la potée , o perossido di stagno ( v. quest’ossido) 
ridotta in polvere fina e mescolata similmente al sevo fuso. 

Cloruri di ferro. 


Proto-clomlv. 

025.J. Davy ottenne questo cloruro svaporando a secchezza 
una soluzione d’ idroclorato di protossiu» di l'erro , riscal- 
dando dopo in vasi chiusi ad un calor rosso la massa ot- 
tenuta. Questo cloruro ha color grigio carico; è opaco , 
fusibile ad un calore ardente , volatile solo a temp. molto 
elevata , capace di scomporre 1’ acqua e cambiarsi un’ al- 
tra volta in idrocloralo di protossido, il quale produce 
una soluzione di color verde. Esso è composto da tuo di 
cloro c 77, 7 di ferro. 

Perclortiro. 

020 - Bruciando Davy de’fili di ferro nel gas cloro, ottenne 
una sostanza di color bruno-gialliccio , cristallizzata in 
piccole lamine mollo lucide , volatile alla temp. poco su- 

F riore dell’acqua bollente; capace anche di scomporre 
acqua , ma formando una soluzione rossa d’ idroclorato 
di perossido di ferro diversa dalla precedente. Può anche 
aversi questo percloruro facendo passare un eccesso di cloro 
sopra i fili di ferro roventi contenuti in una canna di por- 
cellana , raccogliendo il percloruro in un piccolo recipien- 
te ; ovvero svaporando a secchezza una soluzione d’ idro- 
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clorato di perossido di terrò , riscaldando dopo la massa 
in un tubo dritto chiuso nel fondo. Esso contiene sopra 
jóo di cloro 38, 8 di ferro. 

I due cloruri indicati si formano anche quando s’intro- 
ducono i fili di ferro roventi in un tubo, che contiene il 
cloro : il percloruro è quello che si volatilizza sotto forma 
di un vapore giallo arancio , ed il protocloruro resta fisso 
ed è di colore oscuro , ma con questo mezzo non possono 
' aversi isolati. 

Perbromuro di ferro. 

027- Per avere questo bromuro si faccia una soluzione di 
bromo in 20 parti di acqua, e vi si aggiunga a poco a 
poco , ed agitaudo sempre il liquido , tanta limatura 
finissima di terrò, finché il mescuglio cessi di manifestare 
sviluppo di sostanza gassosa , la quale produce una specie 
di effervescenza. Si riscalda allora appena il liquido fin 
che prende un color verdiccio , si filtra e si svapora len- 
tamente sino a secchezza. La massa che è il proto-bromuro 
di ferro , e che ha un color rosso che inclina all’arancio, 
stemprata nell’ acqua la scompone , si cambia un altra 
volta in idro-bromato , e lascia deporre de’ fiocchi di pe- 
rossido di ferro , prodotto per la maggiore ossidazione di 
una parte di protossido. Evaporata di nuovo la soluzione 
indicata , dii una sostanza rossa che tende al color di mat- 
tone , che è il perbromuro di ferro , il quale attira 1’ umi- 
do dall’aria, e si scioglie nell’alcool. 

Questo perbromuro si è trovato composto da 1 atomo 
di ferro = i 5 , 27 , e da 3 atomi di bromo = 84, 73. 

Ioduro di ferro. > 

028- l signori Davy , e Gay-Lussac esaminarono contem- 
poraneamente l’azione del iodio sul ferro. Si ottiene questo 
ioduro riscaldando i fili di ferro nel vapore del iodio. Si 
forma una sostanza bruna che si fonde ad un color rosso, 
scompone 1’ acqua c si cambia in idriodato di protossido di 
ferro. Esso è probabilmente composto da 100 di iodio e 
da 22,4 di ferro. 

Non si conosce con precisione l’ azione del ftuore e del- 
l’azoto sul ferro. L’ idrogeno non forma una combinazione 
intima con questo metallo , sebbene Brugnatelli P. abbia 
creduto , che 1’ etiope marziale preparato triturando la lima- 
tura di ferro sotto l’acqua, sia il /erro idrogenato e non già 
1’ ossido di questo metallo. 

Proto-oarburo di ferro ( Acciajo. ) 

029- La combinazione del ferro col carbonio costituisce 
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la sostanza pili importante per le arti, cioè V acciajo: Ma 
il fèrro può contenere una proporzione molto grande di 
carbonio ed allora forma la piornbagirte , ossia il percarbu*- 
ro di ferro. 

Vi sono diverse specie di acciajo , dipendènti da’ rari! 
processi che s’ impiegano nelle arti per combinare il ferro 
al carbonio. Tutte queste specie pero si rapportano a sole 
tre classi distinte. Nella 1 .* vi si comprenae V acciajo di 
forgia , impropriamente detto acciajo naturale , che si co^ 
nosco anche col nome di acciajo di AUemagna ; nella 2.* 
1 ‘ acciajo di cementazione , e nella 3 .* l ’ acciajo fuso. 

L’ acciaio naturale si forma allorché trattasi direttamente 
1 ’ ossido di ferro eoi carbone. Cosi ottenuto l’acciajó suole di- 
stinguersi 00’ nomi di fonte grigia , fonte bianca , e fonte 
nera. Tutte però contengono un poco di scoria del mine- 
rale da etti sono state estratte , in unione dèi manganese, 
soprattutto la fonte bianca , che è la più dura e la più fra- 
gile , la quale si fende come i vasi di vetro o di argilla 
col solo riscaldarla ineguabilmcnle ed istantaneamente ; essa 
contiene.. appena 4 per 100 di carbonio. Se però contiene 
più carbonio , forma la fonte nera che è la più fusibile , 
e contiene sino a 0,066 di carbonio , il quale però la rende 
meno solida. Ma sé la proporzione del carbonio è meno 
forte di quella eonténata in quest’ ultima , éd un poco più 
della prima, allora costituisce la fonte grigia che vièn repu- 
tala la migliore , perehè non è fragile, si lascia facilménte 
limare , tagliare e tornire , e si adopera perciò a preferenza 
per le caronade ; e se quando è fusa e si lascia raffreddare 
celcremente , diviene bianca apparentemente , ma non perde 
però la quantità necessaria ai carbonio , ed una novella 
fusione seguita da un placido raffreddamento le fa riacqui- 
stare le proprietà primitive. Essa impiegasi perciò c con 
successo per farne de’ vasi , delle macchine, degli orna- 
menti ec. versandola , quando è fusa , nelle forme adattate. 

V. §. 619. 

Dopo ciò 1 ’ acciajo naturale si ha trattando la fonte gri- 
gia che è la migliore, come lo abbiamo esposto al §. 619, 
alla forgia, defiggendovi le correnti di aria mercè 1 doppii 
mantici sino a quando, nonostante il grado più elevato di 
temperatura, la massa diviene più dura di prima , ciò che 
indica la sua perfetta mutazione in acciajo naturale. 

Acciajo di cementazione. 

f 5 o.u mezzo più eormrne per avere quest’acciajo , consiste 
mettere «Ile grandi casse di terra infusibile , o cro- 
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giudi molto profondi di gres, delle sbarre o lamine di ferro 
puro , covrendole con polvere di carbone , in modo da 
formare uno strato di ferro ed un altro di carbone c sab- 
bia , e lutata l’ apertura di questi recipienti con luto di 
argilla, si espongono per 8 a io giorni ad una temperatura 
molto elevata (i). Questo accia jo lia una grana finissima , 
è molto duro- ed elastico , e fuso con una certa quantità 
di carbone e vetro pesto forma il migliore acciajo che viene 
adoperato pe’ rasoi , e per gli strumenti cerusici. 

In alcuni luoghi 1* acciajo di cementazione si prepara an-r 
che nelle casse di tola ( ferro laminato ) , o di ferro fuso , 
formandovi nel fondo prima un letto eli un cemento com- 
posto da otto parti di fuliggine , carbone di legno 4 , ce- 
nere 4 , e 3 di sai marino (a) , spesso almeno 23 millim. ; 
dopo uno strato di barre di ferro dolce o duro , che tiene 
già un poco di carbonio, lontane le une dalle altre 5 mill. 
e dalle parieti della cassa i5 a t8 mill. ; poi uno strato di 
cemento , e cosi successivamente, covrendo dopo questi di- 
versi strati con sabbia leggermente umettata. La temperatura 
deve essere innalzata sino almeno a 90 di Wegd. e debba 
cosi esser sostenuta almeno per 5 giorni. v 

Acciajo fuso. 

03 1 . 11 signor Clouét propone per ottenerlo d’ impiegare 3o 
parti di ferro , 1 parte di carbone ed 1 parte di vetro pesto ; 
ovvero 3 parti del primo, 1 di carbonato di calce, ed 1 di ar- 
gilla colta. Queste sostanze poste in un crogiuolo di gres si 
espongono ad un fuoco di fucina per lo spazio di più ore. 
( Joum. des Mines , IX. ) 

Si ottiene anche l ’ acciajo fuso , mettendo ne’ grandi cro- 
giuoli di gres de’ frammenti di acciajo di cementazione , 
covrendoli con uno strato alquanto spesso di vetro di bot- 
tiglie olivo, o di polvere di carbone di legno, ed espo- 
nendoli in un fornello a vento finché si fondono. 

Acciajo di Damasco. 

032- Avvi un altra specie di acciajo , molto ricercalo per le 
lame di sciabola , detto acciajo damascato , o di Damasco 
Si è imitalo questo acciajo mettendo una lama di ferro so- 
pra un altra di acciajo , ed alternandole nel modo seguente: 


(1) Mém. de Manchester 1818 , par M. Collier. 

(2) Questo cemento vale pel ferro molle che vuol cambiarsi in ac- 
ciajo , ma pel ferro duro , questa proporzione é come siegue : fuliggine 
4 parti , carbone di legno 4 » cenere 8 , sai marino 3 . 
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una lama di ferro molle, un’ altra di acciajo , un’ altra di 
ferro fragile , un altra di acciajo , un altra di ferro molle, 
un altra di acciajo , un altra di ferro fragile , un altra di 
acciajo , un altra di ferro molle , un altra di acciaio , un 
altra di ferro fragile , un altra di acciajo , un altra di ferro 
molle , un altra di acciajo , un altra di ferro fragile , un 
altra di acciajo , ed un altra di ferro molle. Tutto questo 
fascio di lamine si fa arroventare , si batte su l’ incudine , 
si arroventa di nuovo al biauco in un fuoco di forgia , con- 
torcendolo dopo con una morsa , o riducendolo in lamine di 
3 a 4 linee di spessezza , e di 8 a 9 linee dì larghezza , le 
quali sì tagliano della lunghezza che si desiderano. Allora 
si mette in mezzo a due di queste lamine un altra del 
migliore acciajo-, e si battono dopo arroventate per farle uni- 
re : la parte di mezzo è quella che dà il taglio alla lamina. 
Per ottenere poi que’ diversi nuvoli che presentano le lame 
di damasco , detti anche fiori di damasco , si bagna leg- 
giermente la loro superficie coll’ acido nitrico debolissimo, 
o pure secondo Rinmann , si tengano immerse in un liquido 
composto da una libbra e mezza di acqua , un oncia di acido 
nitrico , due dramme di solfato di rame, e mezz’ oncia di sale 
ammoniaco , sino a che compariscono i nuvoli indicati , e 
dopo vi si dà il lustro. 

Il sig. Clouèl , a cui è dovuta questa imitazione delle lame 
di damasco di Oriente, vi badato anche maggior estensione 
ma si assicura che quelle che vengono da Oriente son fab- 
bricate come le lame ordinarie, adoperando perà un acciajo che 
provviene dalle Indie, chiamato t vootz, il quale secondo le 
sperienze fatte da’ sigg. Faraday c Stodart resta damascato 
anche dopo la sua fusione. - 

Gli sperimenti poi fatti in Francia per incarico della So- 
cietà d’ Incoraggiamento, dal sig Bréant, non hanno punto 
confirmati quelli de’ due chimici Inglesi , ed egli dopo al- 
tre ricerche su lo stesso soggetto, pervenne ad ottenere un da- 
masco nella cui composizione vi lece entrare il ferro a getto. 
Ma poiché dall’ analisi fatta del wootz vi si rinvenne ol- 
tre ai ferro ed al carbonio , anche un poco di allumina e 
di silice , che vi dovevano essere allo stato di alluminio e 
di silicio , cosi gli stessi sigg. Faraday e Stodart 1’ hanno 
ottenuto artificialmente nel modo seguente : Essi comincia- 
rono dall’ esporre per lungo tempo e ad un calore intenso 
1’ acciaro puro in contatto col carbone in polvere , e ne ot- 
tennero un carburo che conteneva sopra 100 parti , 94 , 
36 di ferro e 5,64 di carbonio. Questo carburo ridotto in 
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polvere , e mescolato con Hata (intesimi di ossido di allumi- 
nia puro (allumina), ed esposto ad un calore intenso in 
un crogiuolo chiuso per molto tempo, ne ottennero una lega 
molto fragile, di color bianco, con tessitura a grani serrati, 
che conteneva appena del carbonio , e che diede per mezzo 
degli acidi 6,4 di ossido di alluminio per 100 ; lo ohe sem- 
brò provare che 1’ ossido di alluminio veniva ridotto dal 
carbonio del carburo che si cambiava in acido carbonico, 
e 1’ alluminio poi si univa al ferro per formare la lega di 
ferro ed alluminio. Ailora avendo fuso un mescuglio di 67 
parti della suddetta lega con 5 oo di buono acciajo , ebbero 
nn bottone metallico che godeva di tutte le qualità del mi- 
gliore wootz di Bombay , e poteva come questo fondersi un 
altra volta senza perdere le dette qualità ; 0 sottoposto al- 
1’ immersione nelr acido solforico debole , manifestò una 
specie di moiré , o marezzato come avviene su l’acciaro di 
damasco. Essi poterono dedurre da queste ricerche , che quel- 
l’eflèUo dipendeva evidentemente da una particolare cristal- 
lizzazione, come quella che si osserva su la latta , e non già 
da una specie di stoffa di acciajo che si formava con diverse 
lamine di acciajo differentemente temprato. Egli è però da 
osservarsi, die nel vero acciajo di damasco il moiré, non è 
superficiale , nè sparisce con lo strofinio , e quando an- 
che la superficie tosse sottoposta all’ azione della lima, mo- 
strerebbe dopo sempre la stessa apparenza. 

L’ opinione poi del sig. Bréani è diversa da quella dei 
chimici citati. Egli crede che il wootz, o l’acciaro Indiano 
non sia altra cosa , che l’acciaro fuso caricato di più car- 
bonio di quello che si contiene negli acciaj di Europa , ed 
in cui mediante un raffreddamento convenevole si produce 
una specie di cristallizzazione nelle due combinazioni di- 
stinte ed a proporzioni definite j 1’ una d’ acciajo puro e l’al- 
tra di acciajo carburato-, e per produrre questo effetto con 
maggiore energia , fa duopo immergere questo acciajo nel- 
l’ acqua acidulata , perchè questa attaccando dippiù 1’ ac- 
eiajo , e rendendolo nero , fa comparire la cristallizzazione 
come il moiré nella latta ec. Lo stesso ha anche ottenuto 
facendo fondere 100 parti di limatura di fonte molto grigia 
con altrettanta limatura di ferro precedentemente ossidata-, ed 
ha anche osservato , che lo stesso si otteneva adoperando 100 
pafti di ferro dolce con due di nero fuma , e che il ferro 
di fonte il più oscuro «a da preferirsi al grigio ec. ( Bu!- 
letiìu de la Sooiétè d' Eucou ragement du mais d’aoùt, 18 23 ) . 

Queste prime ricerche furono seguile da altre non meno 
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importanti. Cosi i sigg. Farady conobbero , che oltre alla lega 
di carburo di ferro e di alluminio , poterà aversi un buono 
acciaio alligando all’ acciajo ^ del suo peso di argento 
con la fusione , e che il platino , e soprattutto il rodio , l’os- 
mio e 1* irido , danno anche all’ acciajo delle qualità supe- 
riori a quelle che aveva ( 1 ). 11 sig. Berthier ha dopo otte- 
nuto due leghe di acciajo e croma , in una, quest’ultimo 
metallo vi era nella proporzione di 10 millesimi, e nell’al- 
tra di i5, ed ambedue poterono facilmente forgiarsi, e diedero 
delle eccellenti lame di coltello e di rasoj , le quali Trot- 
tate con l’acido solforico manifestarono un bello damas- 
cato (a). 

■ .Della tempra dell’ acciajo. 

533 .Da temfìra dell’acciajo si fa riscaldandolo c lasciando- 
lo istantaneamente raffreddare , immergendolo in un liquido 
freddo , come nel mercurio , e quasi in tutti gli acidi. 
Nell’ acqua fredda poi l’effetto è maggiore , soprattutto al- 
lorché il ferro è rovente al bianco. L’ acciajo allora divie- 
ne più fragile, più duro, più elastico, meno denso, me- 
no duttile , e meno malleabile. Esso però non cambia na- 
tura , e può tornare nello stato di prima , facendolo arro- 
ventare e quindi raffreddare lentamente. Nel primo caso , 
che dicesi temprare V acciajo , con nu cambiamento rapido 
di temperatura, le particelle dell’acoiajo si dispongono in mo- 
do da lasciare fra loro molti spazii ; nel secondo poi quan- 
do il raffreddamento è lento , queste molecole si avvici- 
nano maggiormente , e 1’ acciajo diccsi tornato nel suo stato ' 
naturale. In generale più si riscalda l’ acciajo , più perde 
di durezza. 

Perchè poi. si è conosciuto, che la tempra è tanto più du- 
ra, per quanto più s’ innalza la temperatura nell’ acciajo , 
e che dopò si raffredda il più prontamente possibile , ne 
segue die i corpi che lo raffreddano il più rapidamente, sono 
ancora , a circostanze uguali , quelli che io rendono più 
f ragile. Ecco perchè le sostanze oleose e grasse , le resinose, 

1- acqua ed il mercurio cc. danno una tempra differente , 
la quale cresce nell’ ordine come sono disposte , avendo 
esse una diversa proprietà di assorbire e condurre il calo- 


fi) Ariti, de Cium, et de Phys. t. t. XV , et XXI , p. ia;r , et 6a 
fa) Il sig. Boussingairlt dopo l’analisi fatta di molte varietà di ac- 
eiajo , vi ha novennio costantemente il silicio , il quale giungeva da 
la sino a aa millesimi. 
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rico, c per conseguenza il raflredciamcnlo avverrà con pjit 
o meno celerità, a soconda della natura delle sostanze in- 
dicale. Cosi la tempra sarà più forte nel mercurio che nél- 
l’ acqua, e più in questo liquido che nelle sostanze resi- 
nose ed oleose , quando però questi corpi sono alla stessa 
temperatura. 

L’acqua potendo essere differentemente raffreddata , è con- 
siderata perciò la sostanza più alta alla tempra dell’ ac- 
ciajo , ed è appunto questo liquido che viene il più ge- 
neialmentc usato, soprattutto presso gl’ Inglesi (i). 

L’ acciajo intanto dopo temprato, aumenta di volume, ma 
diminuisce nella sua densità ; ecco perchè si ha 1’ uso di 
darle prima una tempra molta forte, e poi si ricuoce per 
accrescere questa densità, e renderlo meno fragile. Questa 
operazione , che consiste nel riscaldare sino ad un certo 
punto l’ acciajo per averlo della durezza che si desidera, 
si fa osservando i diversi colori che acquista nella sua su- 
perficie precedentemente pulita , per sospenderla quando si 
c pervenuto ad ottenere quel tale colore che indica la du- 
rezza che conviene a’iavori a cui sarà destinato. Così i tem- 
perini ed i rasoi , si riscaldano sino che divengono di un 
giallo di paglia -, le forbici , i coltelli , e le sciabole , sino 
al color bruno; le molle di orologio al blù , e quelle delle 
vetture lino al rosso-bruno. 

Questi colori sono più vivi nell’ acciajo che nel ferro, 
ed avvengono alla teinp. e nell’ ordine seguente : così quando 
si riscalda in contatto dell’aria a -f 420 di Fahr., diventa 
prima giallo di paglia , poi giallo carico, ed inseguito co- 
lor di porpora; a -p 540 dello stesso terni, diventa azzurro, 
poi azzurro chiaro ed azzurro carico. Al calore rovente tutti 
questi colori spariscono. 

L’ acciajo è brillante, più o meno fragile, duro, elasti- 
co , e capace di prendere col pulimento un lustro molto 
forte. Si rende meno alterabile del ferro al contatto dell’ 


( 1 ) Si ha una tempra più dura che nell’acqua, riscaldando il ferro a 
diverse' temperature , per averto di dillcrenti durezze , come al rosso- 
bruno , al rosso-ciliegio , al rosso vivo , al rosso di rosa, ed al rosso 
bianco , immergendolo dopo nel mercurio , nel piombo , nello sta- 
gno , nel bismuto, o in quasi tutti gli acidi. A queste stesse temp. 
poi, tubato nell’ olio di lino , in quello di olive , nel sevo , nella cera 
o nella resina , si avrà una tempra meno dura , ed allorché 1’ acqua 
è fredda , ed il ferro c rovente al bianco , la tempra c abbastanza 
dura. 
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A. 

aria , e perciò il suo splendore può conservarsi più à lungo. 

L’ acido nitrico posto su l’acciajo polito , vi produce istan- 
taneamente una macchia di un nero molto intenso, effetto 
che non ha luogo sul ferro , che lo macchia in verde-scuro. 
1 chimici e gii artieri sogliono con questo mezzo distinguere 
il vero acciajo dal ferro temprato solamente. 

Composizione. Il signor Vauquelin trattando la limatura 
di acciajo con 1’ acido solforoso , ottenne dopo qualche gior- 
no , la soluzione compiuta del ferro nell’acido solforoso 
allo stato di solfito solforato, ed un deposito di carbone. Al- 
lora si rende molto facile valutare la quantità di carbone 
contenuto nell’ acciajo , la quale secondo questo celebre chi- 
mico non eccede i 6 a 7 millesimi. 11 processo poi del si- 
gnor Boussingault , che si reputa meno esatto , è però oppor- 
tuno a conoscere il silicio e 1* alluminio contenuto nell’ ac- 
ciajo. Esso consiste nel trattare qnest’ ultimo con l’acido sol- 
forico allungato con 6 parti di acqua ; il silicio viene cam» 
biato in ossido di silicio , il quale perchè insolubile si pre- 
cipita , e l’alluminio divenuto anch’esso solubile può uopo 
seprrarsL con la potassa pura ec. 

Percarburo di ferro. 

654. 11 percarburo di ferro conosciuto co’ nomi di piom- 
bagine , grafite o miniera a lapis , trovasi abbondantemente 
in natura , ora in masse informi, la cui frattura è granel- 
losa , ed ora in lamine ed in filoni. Si rinviene cosi in 
Francia nel dipartimento dell’ Aricge , nelle Alte- Alpi , e nel 
Piemonte nell antico dipartimento della Stura , in forma 
di piccoli filoni. Si trova pure in varii luoghi della Spa- 
gna sui monti d’Arragona, nel Regno di Granata; sul Pò; 
in fondo di varie acque minerali nei Regno di Napoli ec. 
Esso è sovente unito all’ossido di ferro, al solfuro di fer- 
ro, all’argilla, ed alla silice o quarzo. 

La piombagine o grafite, è solida , di color grigio-scuro , 
untuosa al tatto, con frattura lucida e granellosa ; sporca le 
dita allorché leggiermente si stropiccia ; non si fonde al fuoco 
più forte delle fucine ; non è alterata dall’ ossigeno alla 
temperatura ordinaria , ed il suo peso specifico è 3,08. 

Riscaldando al bianco la grafite in un tubo di porcellana, 
e facendovi passare una corrente di gas ossigeno, brucia 
con isviluppo di molto calorico e luce; il ferro si ossida , 
ed il carbonio si cambia in acido carbonico. Con questo 
mezzo può facilmente conoscersi la sua composizione , poi- 
ché deducendo la quantità di ossigeno dall’ossido e dall’a- 
cido ottenuti , si avrà il peso del carbonio e del ferro, 
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che essa contiene , la quale allorché è pura dà 96 parti di 
carbonio , e 4 di ferro. , 

Usi. Gli usi della piombagine come lapis sono abbastanza 
conosciuti (1). A cagione del -suo potere refrattario , s’ impiega 
nella formazione dei crogiuoli ordinarli per fondere P ar- ' 
genio e l’oro ec. , mescolandola all’argilla anche refrattaria. 

Foriero di ferro. 

635- 1 signori Descotils e Gmelin facendo fondere un 
pniscuglio di limatura di ferro ed acido borico , ottennero 
1’ ossidazione di un poco di ferro per mezzo dell’ ossigeno 
dell’ acido , ed il boro unito al metallo diede luogo ad un 
boruro di ferro , il -quale era duttile > e di un bianco di 
argento. ( Jiecherches phyaico-cftimiques I, 3o6. ) 

. Oilicuro di ferro. 

636- 1 signori Berzeltus e Stromeyer hanno ottenuto que- 
sto silicuro trattando il ferro con la silice ad una tempe- 
ratura capace di fonderli. Esso è bianco come l’argento , 
molto duttile, si scioglie a caldo nell’acido solforico, che 
uon io attacca a freddo , e si deponc la silice sotto la forma 
di una polvere voluminosa. 

Fosfuro di ferro. 

637- il signor Pelletder ottenne questo fosfuro facendo 
fondere un miscuglio di 16 parti di vetro fosforico, 16 di 
ferro, e mezza parte di polvere di carbone. 11 composto a- 
vuto era fragilissimo , attira bile dalla calamita , bianco nel- 
la sua frattura , e capace ad un calore più elevato di per- 
dere il fosforo, lasciando per residuo il ferro. Si può an- 
che preparare questo fosfuro giltando de’ pezzetti di fosforo 
su la limatura di ferro arroventata al bianco in un cro- 
giuolo stretto ed alto. ( Pellettier . yénn. de chini. 1 , 104 , 
et XIII, H 4 ). 

11 signor Bergman, che lo esaminò la prima volta, li diede 
il nomedi side rum, considerandolo come un nuovo metallo. 
Ma i signori Klaproth, e Schede conobbero esser composto di 
acido fosforico e di ferro, e che dopo l’azione del fuoco 


(0 I migliori lapis si fanno col carburo di ferro puro d' Inghil- 
terra , che é di una finezza c di una dolcezza estrema , tagliandolo 
ri piccole verghe col mezzo di qna sega molto sottile , incastrandole 
dopo nel legno. Questi lapis semplici sono molto cari ed estremamente 
rari, (ili altri lapis poi si fanno con la polvere che cade nella forma- 
zio ic de’ precedenti , o con quella della migliore grafite , impastando- 
la con una soluzione di gomma , e la bontà di questi ultimi dipende 
da quella delta grafite adoperata. 
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rimane iJ fosforo solo io uoiooe del ferro. ( Crdl’s Ann. J, 

ita. Ungi. Trans. ) 

Solfuri di ferro. 


Proto Solfuro. 

638- M proto-solfuro di ierro conosciuto da’ mineralogisti 
col uouie di pirite magnetica , trovasi frequentemente nella 
natura. Esiste cosi a Geier in Sassonia ; a Bodeninai nella 
Baviera ; in Inghilterra , ed io Francia all’ Ovest di Nan- 
tes. 11 suo colore è tra il Bruno di tomba co ed il rosso di 
rame con forte splendore metallico; quasi sempre magne- 
tico , più fusibile del ferro , ed esposto ad una temperatura 
elevata non viene punto alterato. È semiduro ad un allo 
grado, e percosso con un pezzo di aceiajo manda fuori delle 
scintille luminose che possono accendere l’esca, la polvere 
di sparo ec. 11 suo peso specifico varia da 4,5t8 a 5, 758. 
Esso è composto secondo i sigg. Hatehctt e Proust da 63 di 
ferro e 37 di solfo, Hatchett però crede probabile che que- 
sto solfuro contenga inoltre o, 076 del sup peso di ossigeno. 
( Phil. Trans. 1804. ) Secondo le sperienze poi del sig. -Siro- 
mever , quando è puro , contiene 40,16 di solfo e 59, 85 
di ferro. 

Questo solfuro fu distinto da Haùy col nome di ferro 
solforato ferrifero e dal sig. Tondi ferro sussolfo/ato , che 
più si avvicina alla sua composizione chimica. Esso appar-, 
tiene a’ terreni autichi e particolarmente a quelli dello guais 
e dello scliisto micaceo. Trovasi anche disseminato nelle 
montagne primitive , nello schislo micaceo ; nelle montagne 
di transizione, nello schislo argilloso e nel litocloro. 

Persolfuro di ferro ( pirite ). 

639- Ea pirite di ferro , o pirite cubica de’ mineralo- 
gisti non è che un persolfuro di ferro. Trovasi più frequente 
in natura ciré il proto-solfuro , ed è una delle sostanze che 
accompagna quasi tutti gli altri minerali. Esso può allcttare 
diverse iòrme , come il dodecaedro il cubo striato , cubo 
liscio, radiato-, ma la torma dominante è il cubo liscio, o striato 
su le sue facce, seguendo tre direzioni differenti. Incontrasi 

S urc globoloso , deutroide , mamellonato , stalattitico , pseu- 
omorlico , bacillare , fibroso a fibre dritte o divergenti , 
e più sovente, sotto forma d ’ ammonite. ( in corno (ram- 
inone ). Trovasi cosi isolato , in cristalli sopra' altri mine- 
rali o disseminato in tult’i depositi , dal granito il più 
antico sino a’ depositi terrosi i più moderni. Forma ancora 
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degli ammassi e delle vene assai considerevoli da poterne 
estrarre il minerale sia per averne l’oro , allorché io con- 
tiene , come è quello de’ terreni antichi ; sia per impiegar- 
lo alla formazione del solfato di ferro ( vitriolo verde ) o 
ad averne prima lo zolfo mercè la torrefazione , e poi il 
ferro dall’ ossido residuo , invece dell’ ossido nativo. 

11 persolfuro di ferro è una sostanza metalloide, il cui 
colore varia dal giallo, al giallo di ottone , di bronzo , ed 
al grigio d’ acciajo. Il suo peso specifico varia da 4, 6 , a 
4> 8 , e contiene , quando è puro , 54 di ferro e 46 di 
solfo, ma sovente contiene oltre l’oro, anche il rame, 
l’ argento ed il selenio. 

Questo solfuro è fragile , molto duro , e fa fuoco anche 
con un pezzo di acciajo quando è percorso. Non è attirato 
dalla calamita , pcrcui può facilmente distinguersi dal pro- 
to-solfuro. Non ha azione sul gas ossigeno secco , ma lo as- 
sorbe lentamente allorché è umido , e passa allo stato di 
solfato. Ad una temperatura poi più o meno elevata lo as- 
sorbe fortemente , e passa anche in solfato ; ma se il ca- 
lme prodottò è molto forte, allora si cambia in perossido di 
ferro che ritiene ancora un poco di acido solforico. Il suo peso 
speciiico è circa 4, 5, ed è formato, secondo Berzelius , da 
118,62 di zolfo e 100 di ferro. 

Usi. Questo solfuro è impiegato in grande abbondanza 
per ottenerne il proto-solfato di ferro ( vitriolo di ferro ) 
e poche volte si usa ne’ lavorami di chimica per estrarne 
F acido idro-solforico ( idrogeno solforato ), scomponendolo 
con F acido idro-clorico allungato , poiché si preferisce il 
solfuro artificiale che si ha facendo fondere un mescuglio 
di 2 parti di limatura di ferro ed 1 di zolfo, o anche im- 
piegando parti eguali delle due sostanze. L’ operazione si fi» 
spesso in un crogiuolo ordinario ,' ma si preferisce d’ im- 
piegare un matraccio a collo lungo, o una storta di vetro 
per impedire che lo zolfo bruci e si acidifica. Se poi que- 
sta operazione si fa impiegando 4 parti di limatura di ferro 
recente ed 1 parte di fiori di zolfo , riscaldando il fondo del 
matraccio , finché il mescuglio diviene rovente , allora brucia 
con energia e tolto dal fuoco si mantiene nello stato d’in- 
candescenza per qualche tempo. Questi solfuri che si repu- 
tano diversi dai due nativi descritti , sviluppano maggior 
quantità d’ idrogeno solforato allorché sono scomposti dagli 
acidi allungati. 

Seleniuro di ferro. 

(j4 O. Mettendo del selenio in fondo di .un tubo stretto 
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ed aho , ed aggingncndovi la limatura di ferro , appena 
si riscalda il tondo del tubo, ove trovasi il selenio, finché 
questo si volatilizza , si manifesta una ^iva combustione 
si sviluppa molto calorico, ed il selenio si combina al ferro: 

Questo seleniuro ha l’ apparenza di un metallo ; il suo 
colore è grigio variato di giallo , è infusibile e capace di 
esser cambiato in selenato coll 1 azione del cannello a gas 
compresso. L’ acido idro-clorico lo scioglie e ne sviluppa 
molto gas idrogeno selenato , ed il liquido diviene colo- 
rato in rosso, perchè un poco di selenio è separato. ( Ann. 
de chim. et de physique tom. IX , pag. 343. ) 

Dello Stagno. 

Istoria. ■ ■ 

g35. La conoscenza dello stagno , che gli antichi chia- 
marono Giove , sembra che si deve ad un epoca molto re- 
mota , poiché questo metallo era in grande uso si tempi di 
Moisè (i). I Feuicii lo trassero da Spagna e dall’ Inghil- 
terra , ed i Greci lo trasportarono da Cornwel qualche se- 
colo prima dell’Era cristiana. Omero anche ne parla, ed 
Aristotile lo chiamò stagno di celta , o di celtica. ( Plin. lib. 
IV , cap. 34 , e lìb. 34 cap. 4y ). 

Stato naturale ed estrazione. 

Lo stagno non è stato ancora trovato nativo nella natu- 
ra, sebbene i signori Sage e de Lisle assicurano averlo rin- 
venuto puro in Cornovaglia , ma si crede ehe fosse esistilo 
sotterra dopo averlo già estratto dalle sue miniere col mezzo 
dell’arte. Lo stato però in cui è più generalmente sparso nella 
natura è quello di ossido e di rado in quello ai solfuro. 

Ossido di stagno nativo ( deutossido ). 

042- Trovasi quasi sempre cristallizzato ed il più sovente in 
prismi a quattro facce sormontati da piramidi. È il solo 
minerale da cui ricavasi quasi tutto lo stagno che si manda 
in commercio. Esiste generalmente ne’ terreni antichi, e par- 
ticolarmente ne’ porfidi ne’ graniti , o ne' schisli , ove forma 
filoni ed ammassi più o meno considerevoli; ed è stato anche 
trovato disseminalo nelle stesse masse di granito. Ma quest’ul- 
ti ma giacitura, che le darebbe una grandissima antichità, per- 
chè sarebbe contemporanea e questa roccia, non sembra anco- 
ra esattamente provata. Egli è però certo , che lo stagno 
sia il più antico fra i metalli estratti dalle miniere; poi- 


(i) Nomine XXXI , aa. ' 
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che, ne’ luoghi, come nella Sassonia, ed in Cornovaglia, 
ove equesti filoni sono associati ad altri filoni metal! iteri , 
sono sempre tagliati da questi ultimi, ed essi non li taglia- 
no giammai. Qualche volta questi minerali appartengono 
a’ terreni dello gnais e si trovano anche disseminati in que- 
sta roccia , come lo sono quelli di Rio-Paraopeba , vicino 
Villarica ; e ne’ graniti grossieri delle rocce di quarto c di 
mica subbordinate a questo terreno e che sembrano essere 
preludi de’ depositi granitici superiori ; come sono quelli di 
Geyer Schlakenwald in Boemia. Ma sembra che i depositi 
più considerevoli e numerosi si trovino nelle rocce grani- 
tiche o porfiriche poste fra lo gnais e lo schisto micaceo, 
dipendenti per conseguenza da’ graniti -grafici , o lenen- 
done il loro posto , come lo sono appunto le miniere di 
Cornovaglia poste nel granito; quelle di Altenberg, Zinwald 
su i confini di Sassonia e di Boemia , ec. Trovasi ancora 
quest’ ossido ne’ terreni di transizione in grande abbondanza, 
ne’ porfidi e ne’schisti che ne formano la base ; ne’ terreni 
secondari , ma in quantità minore , e finalmente anche in- 
quantità considerevole ne’ terreni di alluvione che avvici- 
nano i depositi di stagno , come sono quelli di Saint-Dems 
e Saint-Austle in Cornovaglia ; nelle intendenze di Gita- 
naxuato , di Zacatacas , e di Guadalaxara , nel Messico ; 
nelle Indie , su la costa Piriao in Bretagna ec. I depositi 
però di Saint-Austle sono i più estesi ed i più ricchi in 
metallo, e lo stagno che proviene da questi alluvioni è 
reputato come il più puro (i). 


(l) Le minieie di stagno le più ricche sono quelle delle IfidicOrien- 
tali, e quelle di Cornovaglia in Inghilterra sosto, dopo le Indie, le con- 
• trade le più ricche in miniere di stagno e danno n i ciascun anno più 
di ioo,ouo quintali di metallo , che si valutano a circa 7,000,000 di 
franchi. Quelle della Sassonia ne danno sino a 4000 quintali e quelle 
di Boemia circa 2000. Quello però che si ottiene dalle miniere della 
quasi isola di Malacca , a Sumatra , Banca ec. è reputato il più puro 
e si assicura che questa ultima isola solamente ne somministra più di 
70,000 quintali. In Europa poi non v’ha che 14 Sassonia e la Boemia 
che somministra agli altri paesi una quantità considerevole di stagno , 
senza del quale si dovrebbe essere tributari all’ Inghilterra si per le 
sue rieche miniere , che per l’ estensione del suo commercio , per que- 
sto metallo ai prezioso- nelle arti. Le miniere più ricche della .Sassonia 
sono in Altenberg, in Maricnberg , a Johanngeorgenstadt ed a Eltren- 
friedersdorf -, e quelle della Boemia sono a SehtehenwaM , le quali dan- 
no sole la metà dello stagno che danno le altre parti dello stesso re- 
gno , e tengono occupati più di 5 oo operai. 
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Solfuro di stagno. 

643 - Q ue *to solfuro, è , dopo il precedente, il solo minerale 
da cui si estrae anche lo stagno. Esso è però raro nella 
natura , e trovasi unito ai rame , per lo che viene anche 
distinto col nome di doppio solfuro di stagno e di rame. 
Esiste in piccola quantità nelle miniere che racchiudono 
nello stesso tempo lo stagno ed il rame , come sono quelle 
di Saint-Agnès , Stennagwyn , Huelroek in Cornovaglia , e 
quelle di Catorce , Sain-Luis Potosi nel Messico. Esso ha 
l’ aspetto di una sostanza metalloide di color grigio giallic- 
cio , il cui peso specifico varia da 4, 35 a 4, 78 , e con- 
tiene 61 di bi-solfuro di stagno, e 39 di bi-solfuro di rame. 

Estrazione. 

Si estrae in grande lo stagno dal suo perossido che si 
trova ne’ terreni di alluvione , come preferibile a quello che 
incontrasi in filoni o in ammassi , acciaccando prima il mi- 
nerale , poi si lava , si fa torrefare ora in contatto dell’a- 
ria ed ora ne’ forni di riverbero , a cagione del solfuro ed 
àrseniuro di ferro ec. thè contiene , il quale verrà cam- 
* biato in solfato , che potrà dopo separarsi con le lozioni , 
e quindi si fonde col carbone di legno o col carbon fos- 
sile ( houille ) sia ne’ forni di riverbero, o ne’ grandi forni 
come quelli ne’ quali si fonde il minerale di terrò. Si pu- 
rifica con una seconda fusione in mezzo de’ carboni, o nelle 
grandi caldaje di ferro, quando non contiene molto di que- 
sto metallo allo stato di ferro fuso. . 

Lo stagno elicasi trova in commercio varia secondo i 
luoghi in cui è preparato in grande. Si preferisce quello 
di Malacca il quale c sufficientemente puro. Le altre qua- 
lità , come quello di Banca e d’Inghilterra, contengono 
sempre un poco di rame e di piombo ; e- si conosce or- 
dinariamente quando è sufficientemente puro , da un forte 
stridore che produce quando si piega in diversi sensi , che 
vien chiamato crich , o grido dello stagno. 

Lo stagno è bianco e solido quasi come l’argento puro) 
è molto malleabile e duttile , ma passa meglio al lamina- 
tóio che alla filiera , poiché vi ha delle foglie molto sot- 
tili di stagno che si applicano su la carta argentata , cosi 
detta in commercio , nel mentre che non si conoscono de’ 
fili molto sottili di questo metallo. Ha poco sapore , e sof- 
fregandolo spande un odore particolare. Il suo peso speci- 
fico è 7, 291. ...... 

Lo stagno si fonde a i io 0 ccntig. , ma non si volatilizza 
alla temperatura de’ nostri fornelli ordinari , poiché esige 
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un grado di calore molto intenso per volatilizzarsi. L’azio- 
ne dell’ aria e dell’ ossigeno , siano Secchi o umidi , è poco 
sensibile su questo metallo. Esso può conservare a lungo 
il suo splendore , e tenuto all’ aria appena si oscura nella 
superficie e nou soffre altro cambiamento. Lo stesso però non 
avviene se faccia fondersi lo stagno in uu crogiuolo or- t 
dinario , perchè la sua superficie si copre di uno strato di ossi- 
do grigio , e può tutto cambiarsi in quest’ossido ripioven- 
do spesso il metallo con un cilindro di ferro. Se quando è . 
in fusione e nel raffreddarsi la sua superficie è divenuta solida 
si rompa e poi si decanti il metallo ancora fuso , allora pren- 
de la forma di prismi romboidali. ( Pajot. Jour. de p hys. 
XXXVIII, 53 ). 

L’ acqua non ha azione su lo stagno alla temperatura 
ordinaria. Fatta passare però in vapore su questo melali» 
rovente , si scompone e sviluppasi molto gas idrogeno che 
tiene in soluzione un poco di questo metallo , il quale poi 
si ossida. ( Ilassenfratz. ) ... 

Attesa la grande affinità che ha lo stagno per 1 ’ ossigeuo 
ad una temp, elevata , è perchè il suo ossido non è colorato , 
è stato perciò impiegalo allo stato metallico per disossidare 
il più possibile gli ossidi de’ quali vuol conoscersi la loro 
presenza, e fare apparire più sollecitamente il colore che 
il vetro nel quale entra è suscettivo di prendere al fuoco 
di riduzione, soprattutto allorché la quantità di questi ossidi 
è. più abbondante nel minerale che si saggia. 

1 . 1 ' , •» 

Ossidi di stagno. 

Protossido. 

> 644. Si ha questo protossido versando l’ammoniaca in 
una soluzione di proto-idro-clorato di stagno , lavando , 
e prosciugando il precipitato alio stalo d’ idrato che si for- 
ma. Può anche aversi quest’ossido tenendo per qualche 
tempo lo stagno in lùsione in contatto dell’ aria , racco- 
gliendo dopo la sostanza grigia che si forma nella sua su- 
perficie, la quale è composta da quest’ossido. 

Ho ottenuto anche questo protossido con un processo più 
facile facendo agire sopra la limatura finissima di stagno 
l’acido nitrico di commercio diluito in lo parti di acqua. 
La limatura trovasi dopo 48 ore circa cambiata in una 
polvere di color grigio- nero , perfettamente ossidata , poiché 
si riduce in polvere impalpabile stropicciandola solamente 
fra la carta (1). 

(1) Giornale di Fisica e chimica di Pavia ec. Decade II , tom. t , 3 j 8 . 
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11 protossido di stagno è grigio-nericcio, si riduce facil- 
■ftiente con la pila , non si scompone anche ad una tem- 
peratura elevata , e riscaldalo nel gas ossigeno brucia co- 
me l’esca e si cambia in perossido. La potassa e la soda 
pura lo sciolgono in piccola parte. 

Composizione — Gay-Lussac trattando a caldo una quan- 
tità conosciuta di stagno con l’acido idroclorico , in vasi 
chiusi, e tenendo conto della quantità d’ idrogeno ottenuto 
per conoscere quella dell’ ossigeno fissato sul metallo , lo ha 
trovato composto da ìoò di stagno, e da i3, 6 di ossigeno; 
proporzione che coincide con quella de’ signori Berzelius e 
John Davy. ( Ann. de. c/iim. , t. LXXX, p. 169, e 
toni. LXXXVII, p. 5 o. ) 

-, Perossido. 

Si trova nativo, ma può aversi facilmente trattando la 
limatura di stagno con un leggiero eccesso di acido nitri- 
co di commercio. La polvere bianca che si ottiene, lavala 
e prosciugata somministra questo perossido. Può anche aversi 
calcinando un miscuglio di stagno e perossido di mercurio. 

Il perossido di stagno è bianco , si riduce con la pila , non . 
si altera al fuoco ma si fonde. Si scioglie nella potassa e 
nella soda caustica ; l’acido idro-clorico non lo scioglie allor- 
ché è stato calcinato ; è insolubile nell’ acqua, ed è senza 
azione sul gas ossigeno. 

Questo perossido unito all’ ossido di piombo forma la 
potée , che serve per dare un lustro ' molto forte- al crisat- 
lo ; ed entra nella composiz.ione di varie specie di smalti. 

( V. Piombo ). Si usa pure isolatamente per lavorare le 
lenti acromatiche , per dare il lustro alla carta , e con 
molto successo per all'ilare i rasoi ee. ( §. 624 ). 

Composizione — Trattando una quantità conosciuta di 
stagno con un leggiero eccesso di acido nitrico , e calci 
nàndo dopo la polvere ottenuta , dali’aumcnto del peso nel 
metallo prodotto dall’ ossigeno assorbito dall’ acido scom- 
posto, potrà conoscersi la quantità di ossigeno , la quale è, 
secondo Gay-Lussac e Berzelius 27,2 sopra 100 di metallo; 
ciò che prova, che esso contiene su la stessa quantità di 
stagno esattamente il doppio «li ossigeno del protossido. 

( Ann. de chim. t. LXXX , et LXXX PII ). 

Cloruri di stagno. 


Proto-cloniro . 


646- Si ha facilmente questo ciò 

Cairn. Voi. IL 


:ruro distillando un a- 
1 2 
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malga ma di stagno e proto-cloruro di mercurio , ( calome- 
lano ) ; o facendo fondere 1’ idroclorato di protossido secco 
in vasi chiusi. È una sostanza solida che ha color grigio, 
frattura resinosa , non si altera ad un calor rosso in vasi 
chiusi , riscaldata nel gas cloro lo assorbe e si cambia in 
pervio) uro ; messa poi in contatto con 1’ acqua la scompone, 
come gli altri cloruri , e si muta in pruto-idro-clorato. Esso 
è composto , secondo John Davy , da 100 di stagno e da 
67 di cloro. 

Percloruro-. 

g47- Questo percloruro, che si conosceva col nome di 
liquore fumante di Libavias , si ottiene secondo questo au- 
tore , distillando un amalgama fatta con tre parti di lima- 
tura di stagno ed una di mercurio, mescolala all’eguale 
peso di per-cloruro di mercurio ( sublimato corrosivo ). La 
reazione avrà subito luogo , s’ innalza un vapore bianco 
mollo spesso che passa nel recipiente, il quale poi si con- 
densa in un liquido che si raccoglie e si consei va in bocce 
chiuse. 

Ho ambe ottenuto questo percloruro riscaldandolo sta- 
gno in fondo di un tubo chiuso, facendo dopo passare 
•sul metallo fuso una corrente di gas cloro. Lo stagno al- 
lora si vedrà bruciare con fiamma rossa, seguita da svi- 
luppo abbondante di fumi bianchi e densi di percloruro. 
Facendo poi questa operazione in un tubo di porcellana o 
di vetro , il percloruro può più facilmente raccogliersi ed 
aversi allo stato liquido come nell’altro processo. 

Può fiualmei'tc anche aversi lo stesso composto facendo 
passare un eccesso di cloro in una soluzione d’idro-clorato 
di protossido di stagno , concentrando dopo il liquido col 
calore; ovvero trattando lo stagno con l’acido nilrico-mu- 
riatieo. (acqua regia). 

Questo cloruro è liquido e scolorato come 1 ’ acqua. Esposto 
all’aria esala un vapore bianco e spesso, prodotto dall’umi- 
do dell’ aria che assorbe con grande energia. Esso è com- 
posto , secondo J. Davy , da 100 di stagno e 140 , 44 di 
di cloro ( Phil . Tram. 1812 pag. ny). 

11 Signor Thomson chiama il proto-cloruro, cloruro , ed 
il percloruro , bi-cloruro , e crede formato il primo da 100 
di metallo e 61 , 01 di cloro, ed il bi-cloruro da xoo del 
primo , e da 122, 02 di cloro. ( System, de chim. J , 496).' 

Bromuro di stagno. 

648 ' S* ottieue per doppia scomposizione adoperando una 
soluzione d’ idroclorato di stagno cajju altra d’ idro-bromato 
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di potassa o di soda : il precipitato che si forma , è il 
pinta-bromuro di stagno. É stalo poco studiato. 

Ioduro di Stagno. 

g4g. Facendo passare il vapore di iodio su lo stagno fuso, 
o riscaldando le due sostanze in un tubo di vetro, la com- 
binazione ha subito luogo, e si forma un composto solido 
di color giallo arancio , che ha sapore acido , scompone 
l'acqua, e si cambia in idriodato di protossido il quale 
poi si scompone con un eccesso di questo liquido e lascia 
separare una quantità dell’ossido di stagno insolubile. Esso 
è probabilmente composto da 7, 3/5 di stagno, e i 5 , 6 a 5 
di iodio ( Ann . de chini. XCI , 26). 

L’azione del fluoro, dell’idrogeno, dell’azoto, del car- 
bonio , del boro e del silicio su lo stagno , non è stala 
bene esaminata da’ chimici. Probabilmente 1 ’ idrogeno può 
sciogliere un poco di questo metallo , ma il composto non 
è molto permanente , nè ancora è stato esattamente studiato. 

Fosfuro di Stagno. „ 

650 - Questo fosfuro può aversi facendo fondere nn miscu- 
glio di parli eguali di vetro fosforico e limatura di stagno; 
o anche gittando dei pezzi di fosforo su lo stagno fuso. Esso 
è solido, ha l’aspetto metallico, ed è sì molle che può ta- 
gliarsi col coltello; può ridursi anche in limatura , e git- 
tato sui carboni ardenti entra in combustione. La sua fu- 
sione esige un calore poco superiore a quello dello stagno; 
è alquanto duttile, e contiene, secondo Pellettier , sopra 100 
di stagno circa 18 ili fosforo, ( sfnn. de Chini. XIII , 116. ) 

La duttilità di questo composto fa pensare che esso non 
contenga la quantità di fosforo necessaria per costituire un 
vero fosfuro. 

Solfuri di Stagno. 

Proto-solfuro. 1 

651. Si è trovalo nativo nella contea di Cornovaglia $.643, 
Può anche aversi riscaldando fortemente in uu matraccio a 
collo lungo un miscuglio di 3 parli di stagno e a di zolfo. Esso 
è solido, cristallizza in lamine brillanti di color grigio blua- 
stro; è meno fusibile che lo stagno, si scompone con l’acido 
idro-clorico, sviluppandosi mollo gas idrogeno solforato, ed 
il residuo sarà un cloruro di staglio lisso. Esso contiene sopra 
100 di stagno 35 , 27 di zolfo. ( /ierzelius , Nicholson 
Jou ni. XXXV, ite)-. 

Per- solfuro di stagno ( Oro musivo). 

652 - Questo persolfuro che si conosceva co’ nomi di oro 
mosaico , o della Giudea , può facilmente ottenersi riscal- 
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daòdo io una piccola storta fino al calor rosso un miscuglio 
di parti eguali ili proto-solfuro di stagno e solfuro di mer- 
curio ( etiope minerale. );o anche adoperando a parli di zolfo 
ed i di perossido di stagno. 

Il migliore processo però che mi è sempre facilmente riu- 
scito;- consiste nel formare prima un amalgama con a parti 
di limatura finissima di stagno cd 1 di mercurio, trituran- 
doli in un mortajo di ferro o di porcellana ; o anche fa- 
cendo fondere lo stagno ed aggiugnendovi il mercurio tri- 
turandoli egualmente ; quindi si mescola esattamente ad una 
parte c mezzo di zolfo , e ad una di sale ammonìaco , met- 
tendo il tutto in un matraccio lutato, che poi riscaldasi grada- 
tamente fino all’incandescenza per due ore circa. Si ottiene 
una massa molto leggiera di color giallo di oro molto splen- 
dente , la quale costituisce il persolfuro di stagno. 

Può aversi anche un eccellente oro mosivo , impiegando 
parli eguali di proto-solfuro di stagno , zolfo e sale am- 
moniaco. 

11 persolfuro di staguo se riscaldasi in contatto del- 
l’aria perde una quantità di zolfo e si muta in proto-sol- 
l'uro. Gli acidi concentrati non lo attaccano a freddo. La 
potassa lo scioglie a caldo e la soluzione di color verde e 
scomposta dagli acidi. Esso è composto da 100 di stagao 
e itti , 70 di zolfo. ( John Dctvy e Berzelius ). 

11 sig. Berzelius ammette anche un altro solfuro , clic 
chiama sesqtti-so/fum , il quale per le quantità di solfo c 
di metallo si troverebbe posto in mezzo al proto ed al pcr- 
solfuro. 

Selenjuro di Slagno. 

Riscaldando lo stagno col selenio, le due sostanze si 
combinano con isviluppo di molto calcorico. Si forma una so- 
stanza grigia la quale allorché viene pulita prende uno splen- 
dore metallico. Riscaldata fortemente si scompone, ed il se- 
lenio si sviluppa con più facilità che negli altri selenjuri. 
'( Ann. de ehirn. et de Pfrys. t. IX , pag. 2 44). 

Bega di Slagno e potassio. 

054 ' R° stagno può formare col potassio una lega fragile 
meno bianca che lo stagno, e molto fusibile. Si ha facilmente 
facendo fondere i due metalli in un tubo stretto e lungo. Que- 
sta lega si scompone facilmente messa in contatto dell’acqua, 
separandosi}^ potassio che brucia il quale poi si cambia in 
potassa. 
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Lega di Stagno e sodio. 

11 sodio forma egualmente una lega con Io stagno analoga 
a quella del potassio , ma meno fusibile. 

.Lega di ferro e stagno. 

L’unione del ferro con lo staguo si fa con molta diffi- 
coltà , mentre la temperatura che bisogna per fondere il 
primo, farebbe volatilizzarne l’ ultimo. Nondimeno però sap- 
piamo che la stagnatura ordinaria del ferro , che consiste 
nel renderlo prima scevro di ossido nella superficie , e poi 
immergerlo in un bagno di stagno fuso coverto da uno 
strato di sevo per impedire la sua ossidazione , ci dà una 
prova sufficiente dell’ affinità de’ due metalli. La latta chia- 
mata ferro bianco non è che il ferro coverto da uno strato 
di stagno. La stagnatura può anche ottenersi mettendo il 
ferro polito nello stagno fuso , sul quale si versa poco sale 
ammoniaco prima dell’immersione del ferro. 

Della latta ( ferro bianco ). 

Le grandi fabbriche di latta furono la prima volta sta- 
bilite vicino Graslitz nella Boemia, ma dopo queste furono 
introdotte anche in Inghilterra , ed in Francia con eguale 
successo. In tutte queste fabbriche i processi sono presso a 
poco li stessi. Il ferro deve essere della migliore qualità , 
ed ottenuto col carbone dolce. Si ha prima la precauzione 
di batterlo in barre , e quindi si passa al laminatojo per 
ridurlo in lamine sottili e molto compatte , le quali poi si 
tagliano con forbici della dimensione richiesta in commer- 
cio. Ottenute così le lamine, si puliscano esattamente, lenen- 
dole prima immerse per 4 a 5 minuti in un bagno acido 
fatto con libbre 8 di acido muriatico e libbre 56 di acqua ( 1 ), 
e dopo cacciate dal bagno , si passano in un forno di river- 
bero riscaldalo al rosso , ove vengono lasciate sino a cito 
il calore vi abbia levate le scaglie di ossido. Ciò ottenuto , 
si ritirano dal forno e si collocano in un aja , e dopo si 
raddrizzano* osservando prima se esse siano del tutto prive 
di ossido nella superficie. Si passano uu altra volta fra due 
cilindri di ferro l'uso abbastanza duri e ben levigati , ba- 
dando che i suddetti cilindri debbano essere molto avvici- 
nati fra loro , onde si dia alle foglie indicate il maggior 
grado possibile di pressione. 

Eseguite queste prime operazioni, si finisce di pulire que- 
ste lamine ai ferro, tenendole prima immerse in un liquido 


( 1 ) Questa quantità è sufficiente almeno per 36oo tòglie di ferro. 
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detto liscivio (i) , per lo spazio di lo a ta ore, metten- 
dovcle una dopo 1 ’ altra , e voltandole da tempo in tempo; 
e dopo si possano in un bagno leggiermente acido fatto con 
acqua ed acido solforico, tenendovele cosi per un ora cir- 
ca , o fino a che siano divenute abbastanza brillanti , e 
prive del tutto di macchie nere. Si passano dopo nell’ ac- 
qua di riviera, ove si finiscono di nettare con la stoppa e 
sabbia , tenendole così nell’ acqua sino a che debbono pas- 
sarsi nel bagno di stagno. 

Fatte queste operazioni , si passa alla stagnatura , la quale 
si fa nel modo seguente : Si mette in un vaso di ferro un 
mescuglio di stagno in pezzi e di stagno in grani , ed in 
alcune fabbriche vi si aggiunge un poco di antimonio per 
rendere la stagnatura più. solida e più brillante , in quan- 
tità da riempire quasi interamente il dello vaso. Vi si ag- 
giunga dopo che lo stagno è luso , uno strato di sevo , di 
pece, o di altra sostanza grassa per impedire l’ossidazione 
del metallo , spesso almeno 4 a 5 pollici , ed a canto di 
questo vi si metta un altro simile vaso di ferro ripieno solo 
di grascio fuso. Cosi disposti i due bagni indicati , le lamine 
di ferro si mettano prima nel bagno di grasoio , ove si ten- 
gano almeno per un ora , e ad una ad una si mettano ver- 
ticalmente dopo nel bagno di stagno fuso, nel numero sino 
a 340 , lascia ndovele per un ora e mezzo. Si cacciano dopo 
le lamine stagnate, e si passano in un vaso che ha una gra- 
ticola di fili di ferro nel fondo, affinchè possa farsi colare 
l’eccessivo stagno aderente alle lamine indicate. Con questa 
operazione però rimane sempre una quantità di stagno ec- 
cessivo su le lamine, e per toglierlo si passano successiva- 
mente in un altro bagno di stagno puro fortemente riscal- 
dato, affinchè possa fondere sollecitamente quello aderente 
alle lamine già stagnate, e cacciate fuori si puliscano con 
A una spazzuola di canape fatta all’uopo , e con molta destrezza. 

Del cangiante metallico , o moire , metallico , detto anche 
marezzato. 

■ Il sig. Alani verso il 1817 conobbe una qualità curiosa nella 
latta. Quando questa immergevasi riscaldata in un bagno a- 
cido , Ja superficie acquistava l’apparenza di una madreperla 


(1) Questo liscivio si forma con acqua e crusca a cui vi si ag- 
giunge un poco di lievito di birra per accelerarne la fermentazione 
tenendo cosi questo miscuglio per 4 a 5 giorni ad una temp. di 18 
a ao centigradi , o sino a che sia il liquido divenuto sensibilmente 
acido. 
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e molto variata fi). Sulle prime non si seppe dare una spie- 
gazione molto soddisfacente di un tal fenomeno , ma dopo 
si attribuì ad una cristallizzazione particolare dello stagno sul 
ferro; fenomeno che accade anche indipendentemente dal con- 
corso di quest’ultimo, come ho provato nelle mie lezioni pri- 
vate da molti anni , poiché immergendo le sole foglie di sta- 
gno che s’ impiegano pe’ specchj in nu bagno formato con 3 
parti di acido muriatico , a di acido nitrico ed 8 a io di 
acqua , tenendovele cosi immerse per alquanti minuti alla 
temp. ordinaria , o sino a che appariscano delle piccole mac- 
chie scure e molto brillanti nella sua superficie , si avrà lo 
stesso effetto per ottenere il cangiante metallico si versa il li- 
quido acido indicalo (a) pili o meno riscaldato su la latta , 
o questa riscaldata s’immerge nel liquido acido , e prodotto 
1’ effetto si lava subito nell’acqua per impedire che io sta- 
gno si ossidi. In generale , quando più riscaldasi la latta 
il cangiante viene più piccolo , ed al contrario. 

Usi. Lo stagno è adoperato in molti usi nelle arti. Costi- 
tuisce uno de’ primarii mordenti nella tintura allorché tro- 
vasi sciolto nell’ acido idroclorico. Entra nella composizione 
della lega del metallo delle campane , o del bronzo ec. In 
medicina si crede che agisca come antelmintico. Allo stato 
di limatura finissima , o anche unito al felce maschia ( Po- 
lypodium filix mas. ) costituisce l’ antico rimedio per la 
tenia. Entra nella composizione di alcuni composti farma- 
ceutici , come nell ' antiettico di Poterio , nelle pillole an- 
tisteric/te gioviali ec. ( V. questi composti ). 


Q) Questo fenomeno ha dovuto conoscersi da lunghissimo tempo, 
poiché non solo i liquidi acidi possono produrlo , ma quasi tutti gli 
altri liquidi in generale. Ho osservato più volte che i vasi di latta 
co’ quali si attinge 1' olio , e la stessa acqua , presentano il cangiante 
metallico dopo un tempo più o meno lungo. 

(a) Oltre al bagno acido indicato , ve ne sono molti che possono 
produrre lo stesso elfetto. Ecco quelli che sono stati adoperati anche 
con successo : a 

i .“ Idroclorato di soda ( cloruro di sodio ) 4 * acqua 8 , acido 
nitrico a , 

i.° Acqua 8 , acido solforico ì , acido nitrico i , 

3 . ° Acido nitrico , acido muriatico , acqua , ed acido solforica 
parti eguali. 

4 . <> Acide solforico 80, acido nitrico 1 , aequa 160 ec. 
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Del Cadmio. 

Istoria ed estinzione. 

055 - Nel 1817 il Pr. Stromeyer incaricato dell’ ispezione 
delle farmacie dell’Annover, trovò che il carbonato di zinco 
era sostituito all’ossido di questo metallo provegnente dal 
principato di Hildeslieim , perchè era colorato in giallo. 
Pensando allora che questo colore potesse derivare da un 
nuovo ossido ivi esistente , ne intraprese varie sperienze e 
pervenne a separarne infatti un nuovo metallo , il quale 
perchè contenuto jn un minerale di zinco , lo chiamò cad- 
mium. 

Il signor Herman che aveva contemporaneamente esami- 
nato iP precipitato giallo ottenuto, coll’idrogeno solforato 
nella soluzione acida dell’ ossido di zinco della Slesia , che 
era analogo all ’ orpimento ( solfuro di arsenico) , vi suppose 
fin d’allora l’esistenza di un nuovo metallo. 11 Pr. Stromeyer 
che ne ricevè de’ saggi dallo stesso Herman , vi trovò il 
cadmio , come quello rinvenuto nell’ altro ossido da lui 
esaminato. 

Stato naturale ed estrazione. 

Questo metallo è stato trovato solo nelle miniere di zin- 
co ed in quantità molto esile. Esso trovasi in più varietà 
di calamuia , e di blenda ; nelle prime però sembra che vi 
esista allo stato di ossido , e nelle ultime in quello di sol- 
furo, ed esso entra nella loro composizione per qualche 
centesimo. Per estraine il cadmio , si fa una soluzione del- 
l’ossido di zinco indicato nell’acido solforico debole, lascian- 
dovi un eccesso di quest’ ultimo , c raffreddata vi si fa 
passare una corrente di acido idro-solforico ( idrogeno sol- 
forato ) finché si formi un abbondante precipitalo. 11 de- 
posito ottenuto, che contiene il solfuro di cadmio e poco, 
solfuro di zinco e di. rame , si sciolga nell' acido idro- 
clorico concentrato e si svapori la soluzione per discacciarne 
1 ’ acido idro-solforico. Si aggiunga allora a questa soluzione 
un eccesso di carbonato di ammoniaca; lo zinco ed il rame 
saranno discioili ed il cadmio allo stato di carbonato verrà 
precipitato. Esso può scomporsi calcinandolo al rosso per 
averne 1’ ossido ai cadmio, il quale poi si riduce facilmente 
mescolandolo al nero di fumo e facendolo leggiermente ar- 
roventare in una piccola storta , ove poi si troverà il cad- 
mio allo stalo metallico. L’acido carbonico formato coll’os- 
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sigeno dell* ossido e col carbone sarà compiutamente svi- 
luppato allo stato di gas. 

Proprietà. 

11 cadmio è di un bianco che tende al grigio-bluastro , 
pressoché simile allo stagno ; è brillante e capace di rice- 
vere un forte pulimento. È molle e molto pieghevole; può 
facilmente tagliarsi col coltello; è più duro e tenace dello 
stagno , ed è molto duttile e malleabile. Il suo peso spe- 
cifico è 8 , 6944. 

Esposto il cadmio al fuoco, si fonde e si volatilizza fa- 
cilmente alla temperatura in cui il mercurio si riduce in 
vapori. Allorché si fa raffreddare placidamente può cristal- 
lizzare in 'ottaedri, e presenta nella superfìcie delle fronde 
di felce. Posto in contatto dell* aria il suo splendore si 
oscura come fa lo zinco , e può infiammarsi come quest’ul- 
timo allorché viene riscaldato in vasi aperti. Non ha odore 
sensibile anche quando si fonde. Si scioglie negli acidi al- 
lungati scomponendo l’acqua e sviluppandone anche 1’ i- 
drogeno , come avviene con lo zinco. 

Ossido di cadmio. 

656 - Esiste in piccola quantità in qualche specie di mi- 
nerale di zinco unito all’ acido carbonico ovvero alla si- 
lice. Può aversi bruciando il cadmio in contatto dell’aria, 
lo che avviene quando riscaldasi dippiù dopo la sua fu- 
sione. 11 metallo cambiasi in una sostanza di color giallo 
bruno , che si sublima in forma di vapore egualmente co- 
lorato , condensandosi come una muda gialla. 

Lo stesso ossido, si ottiene anche scomponendo il suo sol- 
falo o nitrato con la potassa. Allo stato d’idrato, è bianco, 
assorbe fortemente 1’ acido carbonico e si scioglie facilmente 
nell’ammoniaca. Esposto al calore di forgia non si fonde 
né si volatilizza , e non viene scomposto. Si riduce però 
facilmente con le sostanze carbonose. Esso è formato, se- 
condo Stromeyer , da 100 di cadmio e 14, 35 a di ossige- 
no. { Ann. de chim. et de pkys. t. XI p. y 6 ). 

Cloruro di cadmio. 

657 - cloruro si ha facilmente sciogliendo 1’ ossido 
di cadmio nell’ acido idro-clorico e svaporando la soluzione 
a secchezza. E in una massa cristallina trasparente con 
isplcndore di madreperla ; esposto all’ aria si riduce in una 
polvere bianca , e riscaldato può sublimarsi ed ottenersi 
in lamine minute che hanno un lucido metallico e nou si 
alterano all’aria. Esso è composto, secondo Stromeyer, da 
3 y, i 3 di cloro , e da 6o, 87 di cadmio. 
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Ioduro di cadmio. 

658 ■ Riscaldando il cadmio col iodio , le due sostanze si 
combinano, e si olliene un ioduro di cadmio il quale scom- 
pone 1’ acqua , e la soluzione che contiene 1’ idriodato df 
cadihio, svaporata somministra de’ belli cristalli in tavole 
esaedre , che sono di un bianco di perla , non si alterano 
all’ aria , e riscaldati si fondono e cristallizzano col raf- 
freddamento; ad una temperatura poi più elevata si scom- 
pongono ed il iodio viene sviluppato. Questi cristalli for- 
mano il ioduro di cadmio allorché sono disseccati , e l’i- 
driodato quando vengono sciolti nell* acqua. Esso è com- 
posto , dopo l’analisi del sig. Stromeyer, da 100 di cadmio 
c 2 ?7 > 4287 di iodio. 

Non si conoscono le combinazioni del cadmio con l’ i- 
drogeno , con l’ azoto , col carbonio , col boro , col sili- 
cio , e col selenio. 

. Solfuro di cadmio. 

659 Questo solfuro difficilmente può ottenersi riscaldan- 
do insieme lo zolfo ed il cadmio , ma si ha facendo pas- 
sare ì’ idrogeno solforato in una soluzione di questo metallo 
nell’acido nitrico o idro-clorico. Questo solfuro ha un co- 
lor giallo cedrino, e diviene più giallo quando si riduce 
in polvere. Può arroventarsi senza volatilizzarsi , o scom- 
porsi , ma si fonde e può cristallizzare in lamine traspa- 
renti di color giallo. Nell’ atto dell’ azione del fuoco di- 
viene di un bello arancio carico, che passa subito al bruno 
e poi al rosso di carmino ; ma col raffreddamento ritorna 
al colore di prima. L’acido idro-clorico concentrato lo scio- 
glie e ne sviluppa l’idrogeno solforato ed il cloro , senza 
precipitarne lo zolfo. Questo solfuro sembra che possa ser- 
vire nella pittura per le belle tinte che produce con altri 
colori, soprattutto cogli azzurri. Esso è composto da 7 di 
zolfo e a di cadmio. 

Fosfuro di tadmio. 

660- 11 fosfuro di cadmio può formarsi riscaldando le 
due sostanze in fondo di un tubo stretto ed alto. Questo 
fosfuro è grigio e di un aspetto leggermente metallico. È 
fragile , brucia con grande splendore sui carboni ardenti, e 
si cambia in fosfato di cadmio. 

Non si conoscono delle leghe che il cadmio può formare 
con i metalli delle due prime classi. Per quelli della terza 
classe non si è combinato che al rame, al platino, ed al 
mercurio. Una lamina di cadmio separa il platino dalle 
sue soluzioni negli acidi. Esso non ha usi. 
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SEZIONE II. (l). 

• Dell’ arsenico. 

001. La conoscenza dell’arsenico come metallo è dovuta a 
Brandt, il quale fu il primo a descriverlo nel 1733 (2) ; e 
sebbene nella farmacopea di Scbraeder stampata nel 1649 
si trovasse descritto un processo per avere 1’ arsenico me- 
tallico , pure questo non fu riguardato come tale che dopo 
le ricerche di Brandt (3). La sostanza poi descritta da Dio- 
scoride col nome di arsenico , e che Aristotile aveva indi- 
cato con quello di Sanciamo -, considerata da Plinio come 
diversa (4) , era un composto di arsenico e solfo. Para- 
celso fa mensione anche della stessa sostanza , ed Avicenna 
nel secolo XI.® descrisse 1’ arsenico bianco ; ma in seguito 
Maquer bel 1746, Monnet nel 1773 , e Bergman nel 1777 
ne estesero maggiormente le conoscenze (5) , le quali poi 
furono confirmate e perfezionate da’ signori Bcrzelius (6) , 
Bucholz (7) , e Proust. L’ arsenico è stato dopo classifi- 
cato da Thomson fra i corpi ossigenabili non metallici vi- 
cino il solfo. 

Stato naturale. 

Trovasi 1’ arsenico di rado allo stato nativo , ed in 
quello di ossido, ma più sovente unito allo zolfo, ad altri 
metalli , ed allo stato di arseniuro. 

L’ arsenico nativo trovasi nelle vene delle montagne' an- 
tiche del Gnais , coll’ argento ec. ad Himmelfùrst vicino 
Treiberg in Sassonia ; unito al cloruro di argento ec. 3 
Gottes Gabe in Boemia; nelle vene del porfido sienitico , 
col manganese e con la calce carbonata 3 col tellurio piom- 
bo-orifero , e coll’arseniato di calce ; col manganese , coll’an- 
timonio e col ferro e piombo solforati a Nagyag in Tran- 
silvania. Trovasi pure nelle vene delle montagne di tran- 
sizione , della Grauwacha sfogliosa e dello scisto argilloso 


(1) V. alla pag. 30 di questo volume. 

(а) Act. litt. et scient. Sve, an. 1733, voi. 3 . TJpsal 1738, pag. 3 g, 
et Mera, de la Società d’Upsal pour 1733. 

( 3 ) Bergmann. Opusc. t. a , p. 378. 

( 4 ) Plin. lib. XXXIV , cap. t8. 

( 5 ) Bergmann Opnsc. II , 373. 

(б) Ann. de chim. LXXX , 9. ' 

^7) Ann. of l’hilosopby , IV , »7r. 
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Volendo poi estrarlo dall* arsenico nativo , si distilla in 
una storta di gres o di Vetro 1 lutata , ove si ha sublimato. 
È necessario però in tutte queste operazioni prendere ogni 
precauzione onde evitare lo sviluppo de’ vapori arsenicali 
perchè sommamente velenosi ; per lo che fa duopo aggiu- 
gnere al matraccio un. -tubo dritto e molto alto , o un 
tubo ricurvo che s 1 immerga in fondo di un recipiente che 
contiene un liscivio alcalino. 

L’ arsenico così ottenuto è solido , ha color grigio di ac- 
ciajo molto brillante , non ha nè odore nè sapore ; è molto 
fragile ed è niente duttile e malleabile. 11 suo peso speci- 
fico è , secondo Bergman, 8 , 3o8 , ma secondo Berzelius al- 
lorché è puro , è di 5 , 70, che secondo Guibourt , dopo 
averlo riscaldato al rosso in una storta di porcellana che 
ne è stata interamente ripiena , diviehe più brillante , e 
giunge fino a 5, g5g. ( Journ. Medicai. Il , p. 55 ). 

L’ arsenico esposto al fuoco si volatilizza e spande un 
odore simile presso a poco a quello dell’ aglio o del fosforo. • 

Riscaldato sino a 180. 0 sotto la pressione atmosferica si 
sublima senza fondersi in tetraedri , che secondo Ilaùy è 
la forma primitiva della sua molecola integrante ; effetto 
che ha luogo più prontamente a misura clic la temperatura 
più si aumenta ; ma se questo riscaldamento si fa ad una 
pressione e ad una temperatura più forte, allora può fon- 
dersi e colarsi come la maggior parte degli altri metalli. 
Se poi l’arsenico riscaldasi in contatto 'dell’aria, si cam- 
bia in ossido bianco * ed allorché lo sperimento si fa in 
lina piccola campana piena di ossigeno,- e ad una tempe- 
ratura più elevata , allora brucia con bella fiamma azzurra 
ma pallida ; e quando ciò accade in contatto dell’ aria , si 
avverte un odore forte di aglio. Riscaldato in mezzo a due 
lamine di rame ne cambia la superficie in bianco , for- 
mandosi uh composto di rame ed arsenico ( tombaco bianco ) 
che conosceremo all’ artic. mme. Esposto all’aria umida sì 
oscura, ma può conservarsi sotto l’acqua pura appena bol- 
lita in vasi esattamente chiusi senza che si altera 5 se però 
l’acqua contiene l’aria si cambia a poco a poco in ossido, 
che rimane in parte sciolto nello stesso liquido. , 

Ossidi di aisenico. 

()(y2- Si sono ammessi sinora tre ossidi di arsenico , ma sic- 
come il p/vtissido nero si è trovato composto di arsenico e 
di ossido bianco , allora considerato come dculossido , non è 
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stato perciò ammesso come un ossido distinto. Il signor 
Bei-zeli us intanto, conoscendo che 1 ’ arsenico tenuto in con- 
tatto dell’aria diveniva nero ed assorbiva 8, 07 di ossigeno, 
lo considerò come un sotto-ossido, o l’ossido al tninintuni 
dell’ arsenico. Quest’ ossido si ottiene ancora nella ridu- 
zione dell’ arsenico , ma poiché lo stesso Bcrzelius asserisce, 
che quest’ ossido sublimato solamente si divide in arse- 
nico metallico ed in ossido bianco ; e che trattato auche 
con gli acidi quest’ultimo è solamente sciolto, e l’arsenico 
rimane allo stato metallico; come pure che la sua compo- 
sizione non è punto conosciuta , vi è ragione a non am- 
metterlo ancora come un ossido particolare , ed è più pro- 
babile l’opinione degli altri chimici che lo considerano 
come mescuglio di protossido e di metallo ( Berzeliu a traile 
de c/iimie tmduit par M. Esslinger , Parìa i 83 o, t. / , 
p. 4*8 ). 

P/vtuasido , o acido arsenioso. 

603 - È molto raro Della natura , ma trovasi in quantità 
grande nel commercio , ed è conosciuto col nome di arsenico 
bianco, bisso allora è abbastanza puro, ina può maggior- 
mente rendersi tale, con una novella sublimazione ; o può 
aversi direttamente riscaldando 1’ arsenico in contatto del- 
1’ aria , o in una piccola campana ricurva piena di ossigeno. 

Il protossido di arsenico di commercio è in masse ve- 
trose , lucide e trasparenti nell’ interno , ed esternamente 
son coverte da uno strato più o meno spesso bianco ed 
opaco. Secondo Kriigcr quest’ ultimo dipenderebbe dall’ac- 
qua , ma la quantità di questo liquido assorbito dall’aci- 
do arsenioso trasparente è si poco sensibile , che il peso del- 
1’ acido è appena aumentato, ciò che non rende mollo pro- 
babile tal supposizione. 11 suo sapore dapprima acre e 
corrosivo , diviene dopo alquanto dolce. 100 parti di acqua 
alla temperatura ordinaria sciolgono sino a o, 90 di que- 
st’acido vetroso , ed 1 , a 5 del fletto ossido ma opaco o 
bianco. Alla temp. poi di ioo° , la stessa quantità di 
questo liquido scioglie sino a g , 60 del primo, ed 11,47, 
di quest’ ultimo ; e quando le soluzioni sono raffreddale a 
-f- i 3 .° quella dell’ acido vetroso ne ritiene 1 , 78 , e quel- 
la dell’acido bianco 2,9. È poi rimarchevole, che la 
soluzione dell’ acido vetroso cambia in rosso il tornasole , 
e quella dell’ acido bianco al contrario sembra piuttosto 
dotata di proprietà alcaline. Questi cambiamenti non sono 
stati ancora spiegati. 

L’ acido arsenioso è anche sciolto da 70 ad 80 volte il 
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suo peso di alcool , ed è altresì solubile negli olei. Molti 
acidi lo sciolgono, ma niuno vi forma combinazioni saline, 
e quelle che si sono credute tali non sono che mcscugli 
dell’acido arsenioso oon una picciola quantità dell’acido, 
e del liquido che li teneva in soluzione. Questa circostanza 
fece considerare 1 ’ arsenico da Thomson come combustibile 
semplice non metallico. 

Sottoponendo l’ acido arsenioso ad una sublimazione lenta 
in grandi recipienti , cristallizza in ottaedri regolari , ed 
in questo stato il suo vapore non manifesta 1’ odore di aglio, 
proprietà che si ravvisa solo nell’arsenico metallico. Il peso 
specifico dell’acido vetroso è di 3 , 7385 , e quello dell’a- 
cido bianco 3 , 699. 

Composizione. — La composizione dell’ acido arsenioso è 
stata dedotta riscaldando 1’ arsenico nel gas ossigeno, e te- 
nendo conto del gas assorbito. Secondo Proust 100 di ar- 
senico assorbiscono 5 a , 979 di ossigeno , proporzione che 
Bcrzelius porta a 3 i , 907 , ciò che darebbe per 100 parti 
di acido arsenioso 24 , 19 di ossigeno. ' 

Usi. — L’ acido arsenioso viene spesso adoperato nelle 
arti , come nella tintura , nella stampa delle tele , e nella 
fabbricazione del vetro ad oggetto di mutare in perossido 
tutto il ferro contenuto ne’ materiali adoperati , perchè al- 
lora li colora meno che il protossido. Serve pure a pre- 
parare il verde di Scbéele , che descriveremo all’ art. ar- 
senito di 'rame , tanto usato nella pittura ; e mescolato al 
grasso , farina e polvere di mandorle forma una pasta mi- 
cidialissima a’ topi ; sciolto poi in acqua resa leggiermente 
dolce col mele , serve per uccìdere le mosche ed altri in- 
setti ec. 

L’acido arsenioso, per quanto possa considerarsi come 
il veleno il più energico del regno minerale , pure sommi- 
nistrato sia internamente che all’ esterno, e cautamente , pro- 
duce degli effetti molto vantaggiosi. Cosi è stalo dato con 
successo come alterante , nel ' reumatismo cronico , ed in 
molti casi di emigrarne periodiche. Esternamente poi è stato 
molto vantato come caustico per l’estirpazione del cancro, 
combinandolo col solfo , con la terra bolare , e con le fo- 
glie di ranungolo; ma questo topico cagiona sovente molti 
dolori , e può tal volta divenire nocivo (1). 11 rimedio di 


( 1 ) Il sig. Itoax dopo 1’ nmbutazione di una mammella fatta aduna 
giovine dotata ah’ ccccsìo di un tcmpcrame ito linfatico , dietro uno 
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Lcfebure , che è il più sicuro , si compone con una pinta 
di acqua, 1 oncia di estratto di cicuta, 5 once di estratto 
di saturno ( di Goulard ) , 1 oncia di tintura di oppio 
e io granelli di acido arsenioso. Queste sostanze mescolale 
esattamente , si applicano la mattina e la sera sul cancro (1). 

Azione venefica del protossido di arsenico. 

664 ' L’ arsenico e tult’ i suoi composti sono velenosi. Tra 
questi, i due acidi arsenioso ed arsenico lo sono al più alto 
grado. Il primo però , perchè ha degli usi alquanto estesi 
nelle arti , trovasi più facilmente in commercio , e perchè 
può a picciole dosi ( 3 a 4 granelli ) facilmente masclie- 
rarsi negli alimenti e produrre la mprte , è perciò il solo, 
fra i composi! arsenicali il più noto al volgo ed il più 
facilmente reperibile. Egli è fra tutt’i veleni minerali (tranne 
qualche acido molto concentrato ) il più micidiale, e quello 
pel quale, disgraziatamente, niun antidoto può distruggerlo 
ed arrestarne i progressi , poiché agisce su le parti die 
tocca forandole o disorganizzandole e cancrenandole più o 
meno prontamente. 

Wc’ casi di morte cagionata da avvelenamento siccome 
la legge punisce anche colla morte colui che è convinto 
esserne l’autore, perciò conseguire i Magistrati , bau riuopo 
clic lutl’i sintomi dell’ avvelenamento vengauo confirmati 


scirro assai considerevole , malgrado la quasi perfetta guarigione della 
piaga , dopo alquanti giorni un’ ulcerazione , accompagnata da dolori 
lancinanti , si manifestò spontaneamente al centro. Il timore di cagio- 
nare alla giovane un grande spavento coll’ uso de’ caustici ordinari , 
lo fece decidere ad applicarvi ia pasta arsenicale sopra una superfi- 
cie di circa un |>ollicc c mezzo di diametro. L’indomani l’ammalata 
fii presa da violenti coliche , accompagnate da vomiti , e dopo due 
giorni mori in mezzo delle convulsioni e de’ più vivi dolori. Dall’oi/- 
topsia resultò evidentemente che la morto era stata prodotta dall’ar- 
senico , poiché la superficie interna dello stomaco , ed una gran parte 
del condotto intestinale erano ulcerati c disseminali di macchie ne- 
re. Ciò prova che l’ uso dell’arsenico anche all' esterno non va esente 
ila inconvenienti. ( JSouveaux Elèmens de médecine operai., par J. Phi- 
lib. Jioux t. 1 pag. 64 i. ,e éditìon. ) 

(1) Lo specifico di ìlelmund , sperimentato vantaggioso ne' cancri 
della faccia, si compone mescolando esattamente una dramma di polvere 
arsenicale di f. Cosmo , ed un oncia di unguento narcotico-balsamico. 
La prima si ha mescolando gr. 4 ° di arsenico bianco , gr. iit di ce- 
neri di vecchie suola , gr. lao di cinabro fattizio ,c gr. ifi ili sangue 
di drago. L’ unguento poi si prepara anche mescolando esattamente, bal- 
samo (leruviano nero ed estratto di cicuta, di ciascuno mezz’ oncia ; ace- 
tato di piombo cristallizzato gr. 80 ; tintura crocata di oppio gr. 4°> 
ed unguento o ceiuto dì galcuo once 4- 
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dalla presenza reale del veleno contenuto ne’ materiali ri- 
cettali , o rinvenuti nello stomaco, negl’intestini e nelle 
stesse parti ulcerate della persona morta. E poiché ciò in- 
cumbc particolarmente al chimico, è d’uopo che sappia , 
che dal suo rapporto analitico dipende per la maggior parte 
la decisione su la pena da infliggersi a colui che viene 
imputalo colpevole dell’ avvelenamento. Ma un tale rap- 
porto potrebbe essere ancora pernicioso allo stesso chimico , 
qualora non fosse poggiato sopra esatte ricerche analitiche , 
giacché è ben noto clic la legge non iscusa l’ignoranza. 
Egli è però vero che tali ricerche sono sommamente diffi- 
cili; ma quando il chimico, con la guida de’ lumi sparsi 
ne’ più rinomati trattati di chimica , di tossicologia , e di 
medicina legale , avrà esattamente eseguite le istruzioni ivi 
rapportale , sarà allora in grado di emettere francamente 
il suo parere , ed essere al coverto da ogni responsabilità 
prevista dalla legge, 

665- Gli avvelenamenti prodotti dall’arsenico, sono costan- 
temente accompagnati da sintomi più o meno spaventevoli. 
Questi variano nella intensità a seconda della dose e dello 
stato di coesione del veleno. Così dato in polvere ed in 
quantità alquanto forte , può produrre la morte quasi pron- 
tamente , ma se vieuc somministrato in soluzione , o in quan- 
tità più tenue, questa è quasi sempre preceduta da’ sintomi 
indicati , i quali hanno una durata più o meno lunga. 

L’ azione dell’acido arsenioso perchè si manifesta prima 
nello stomaco , fece ammettere che quest’ acido introdotto 
in questo viscere vi avesse cagionato una vera infiamma- 
zione locale , la quale doveva essere riguardata come la 
cagione della morte. Ma il sig. Brodie , dopo un seguilo 
d’ importanti e decisivi sperimenti ed osservazioni fatte sopra 
persone ed animali avvelenati, considerò l’azione dell'a- 
cido arsenioso in una maniera affatto differente. Egli am- 
mise che quest’ acido applicato sì all’ esterno che all’ in- 
terno , viene assorbito e trasportalo nel torrente della cir- 
colazione , portando così la sua azione sul sistema nervoso, 
su gli organi della circolazione e sul canale alimentare , e 
perciò la morte era il resultamento immediato della sospen- 
sione delle funzioni del cuore e del cervello. Questa opi- 
nione del Fisiologo Inglese fu più generalmente adottata. 
( Métti, de M. Bnsdìe , Philosophical Transactions , 1812; 
et Orfila Toxicologie génémle ec. ). 

ggg. 1 sintomi dell’avvelenamento prodotti dall’acido arse- 
nioso si manifestano ordinariamente dopo un quarto di ora. 

Chirn. Tom. II. i3 
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Considerati in una maniera generale, possono ridursi a’ se- 
guenti : Dolori più o meno vivi allo stomaco, un bruciore , un 
costringimento del faringe, della lingua e dell’esofago, ac- 
compagnato da affanno e seguito da un calore ardente su lo 
stomaco e negl’intestini, con una sete quasi inestinguibile; 
un sapore austero , bocca fetida , sputacchiare continuato , 
nausee con vomiti dolorosi e reiterati di materie ora brunicce 
ed ora sanguinolenti ; delle coliche ed evacuazioni qualche 
volta sanguigne ed accompagnate da tenesmo , in cui so- 
vente l’intestino retto perde la sua tunica interna e si ul- 
cera. A questi spaventevoli sintomi siegue un ardore nella 
regione precordiale , un alterazione sensibile ne’ delineamenti 
del viso , un ansietà e svenimenti continuati , accompagnati 
da un infiammazione delle labbra, della lingua, del pa- 
lato, della gola e dell’ esofago ; lo stomaco diviene si dolo- 
roso da non poter sopportare anche le bevande le pih dol- 
ci ; le dcjezioui alvine appariscono nere e di un fetore in- 
sopportabile ; i polsi si fanno piccioli , frequenti , serrati, 
irregolari e sovente impercettibili , o lenti ed inuguali ; 
palpitazione del cuore , sincope , calore vivo su tutto il 
corpo , accompagnato da sensazione di un fuoco bruciante , 
e qualche volta da un freddo glaciale ; de’ sudori freddi , 
respirazione difficile , urine rare , rosse e sanguinolenti ; un 
cerchio livido intorno alle pupille ; delle macchie anche li- 
vide o porpuree su lutto il Corpo; un riso smodato; perdita 
della vista; de' spasmi crudeli nelle braccia e nelle gambe, 
seguite talvolta da un eruzione miliare su tutta la pelle ; 
perdita delle forze e de’seDSi, soprattutto a’ piedi ed alle 
mani ; delirio , convulsioni , sovente accompagnale da un 
priapismo insopportabile; caduta de’ capelli, distaccamento 
tleiv epidermide, e finalmente la morte (t). 


(i) Tutti questi sintomi non sempre si osservano presso lo stesso 
individuo , e qualche volta mancano quasi del tutto , malgrado che dal- 
1' apertura del cadavere si abbia certezza si per le lesioni organiche 
e gli altri caratteri che presenta , come perche può contenere ancor» 
1’ acido arsenioso intatto nello stomaco, che la morte sia stata realmente 
prodotta da questo veleno. Infatti nell'osservazione del sig. Laborde 
su 1' avvelenamento della giovine Menbielle , avvenuto con l'arsenico, 
nell’ atto che dalle lesioni organiche , e da quasi tutti gli altri segni 
che presentò il cadavere sì all’ esterno che nell’ internò , ne’ sintomi 
che precederono la morte, non vi furono che pochi vomiti , pochi do- 
lori , poca sete , all'alto convulsioni e secchezza nella bocca , e la gio- 
vine mori dolendosi solamente un poco nello stomaco e senza agonia. 
( Journ. de médécin. , t. LXX p. 8g. ) 
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667. Avvenuta la morte , il cadavere si gonfia di molto ed 
all’ esterno presenta d’ ordinario , contrazione de’ muscoli 
della faccia , rigidezza grande delle membra, coloré vio- 
letto più o meno carico nelle gambe , nelle cosce , ne’ re- 
ni , e nel dorso -, viso pallido , labbra violette , macchie 
livide intorno la bocca ec. All’apertura poi, .i polmoni si 
trovano ripieni il più sovente di sangue sino a’ due terzi 
del loro volume , e soprattutto nella loro parte posteriore; 
la membrana interna dello stomaco infiammata corrosa e 
distrutta in molte parti ; i due ventricoli del cuore sono 
anche spesso ripieni di un sangue nero , ed il ventricolo 
aortico un poco più che 1 * altro. 1 vasi del cervello si tro- 
vano anche ripieni di sangue e qualche volta rotti , come 
nelle apoplessie, e ad ùn più alto grado ancora, e quelli del- 
1 ’ esofago e delio stomaco soffrono un grande strangolamento 
ed una dilatazione come varicosa (1). 

Esame analitico delle sostanze nelle quali si sospetta la 
presenza deir acido arsenioso. 

ggg. Non entriamo punto a descrivere partitamente i vari 
processi adoperati sinora per iscovrire F acido arsenioso , 
ma esporremo quelli che vengono ora reputati come i più 
esatti. 

S’ incomincia l’ analisi , col portare l’esame sul deposito 
che sarà nel fondo delle materie rinvenute nello stomaco, 
ed essendovi , come spesso avviene, de’ pezzetti di una so- 
stanza bianca , si raccolgano accuratamente, si uniscano 
alla polvere di carbone e ad un poco di potassa , ed il 
mescuglio si metta in un tubo chiuso stretto e lungo , fa- 
cendolo dopo riscaldare fiuo a che divenga rosso. Se subli- 


(1) Anche tutti questi caratteri spesso non si osservano in una per- 
sona avvelenata dall' acido arsenioso , e perché dessi potrebbero confon- 
dersi con quelli prodotti da molti altri veleui corrosivi, si è cercato 
perciò conoscerne esattamente le differenze. Quelle rapportate da Su- 
lin , che egli credè atte a poter distinguere le lesioni prodotte dall'a- 
cido arsenioso , da quelle cagionate dal sublimato corrosivo , sono state 
dopo confutate. Il sic. Or fi la crede più esatti i caratteri generali se- 
guenti : La bocca , r esofago , lo stomaco , e gl’ intestini presentano 
una flogosi più o meno forte ; il ventricolo ed il duodeno offrono 
qualche volta delle macchie cancrenose, delle escari , e delle perfora- 
zioni di tutte le loro tuniche ; il vellutato dello stomaco è quasi di- 
strutto e ridotto in una pasta di un color bruno rossiccio , e tutti 
gli altri visceri sono più o meno infiammati. 

★ 
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masi una sostanza Imi ria clic manifesti lo splendore del- 
l’ acciajo , e clic posta su di una lamina di rame quasi 
rovente spande dei fiumi bianchi che hanno 1’ odore d’a- 
glio o di fosforo; questi saranno indizi che la' sostanza 
esaminata era il protossido di arsenico. 

Se poi le materie non contengono questa sostanza , e 
sono liquide, vi si aggiunga un poco di potassa caustica e 
si facciauo bollire per disciogliere più prontamente 1’ acido 
arsenioso , il quale formerà un sale solubile con la potassa, 
cioè un arsenito. La soluzione filtrata si riscaldi sino alla bol- 
lizione e vi si aggiunga a poco a poco tanto acido ni- 
trico sino a che non si deponga più cosa alcuna , e che 
il liquido sia divenuto fortemente acido , limpido , e di un 
colore giallo chiaro. Si filtra allora così bollente il liquido 
e si scomponga con carbonato di potassa in quantità da non 
saturare compiutamente tutto 1* eccesso dell’ acido ; si fa dopo 
bollire per discacciarne l’acido carbonico, e si scompone con 
acqua di calce sino a che si vegga formare un precipitato il 
quale sarà prodotto dall’arseuito di calce, con l’acido fosforico 
c con le materie auimali tenute in soluzione dall’ acido 
nitrico. Questo precipitato lavato e seccalo si unisca ad 
un poco di polvere di carboue ed alla metà del suo peso 
«li acido liohco vetrificato , e si riscaldi il mescuglio posto 
in -fondo di un tubo stretto ad un color rosso vivo. L’a- 
cido arseuioso , nel caso che è contenuto nel precipitato , 
verrà discacciato dall’acido borico, e ridotto dal carbone' 
si vedrà sublimare a poca distanza della parte del tubo 
rovento , formando ivi un anello scuro con forte splendore 
metallico come l’ acciajo. Se poi la quantità dell’ acido ar- 
seuioso fosse molto esile , allora sublimasi una polvere gri- 
gia , la quale raccolta con precauzione e stropicciata su la 
carta con un corpo duro, prende lo splendore metallico , e 
se. dopo si brucia , manifesta un fumo bianco che ha 1’ o- 
dore d’ aglio. Questo processo, che è stato da poco tempo 
proposto dal sig. Valentino Rose , viene reputato anche aa 
Berzelius come il miglior mezzo onde provare la presenza 
dell’ arsenico ne’ casi di medicina legale ; ma poiché nel 
versare l’acqua di calce nel liquido di sopra indicato si 
ottiene sempre un precipitato sia che contenga o no l’ ar- 
senico, prodotto dal fosfato e da una combinazione della calce 
con le altre’ materie animali le quali , potrebbero , mercè 
la loro scomposizione , somministrare prodotti facili a con- 
fondersi con quelli ottenuti similmente da una debolissima 
quantità d. arsenico. Borzcl us propone perciò il seguente 


Digitized by Google 



dell’arsenico. ig<7 

processo come il più sicuro : Si fanno bollire i materiali li- 
quidi contenuti nello stomaco assieme con le sue membrane 
tagliate in pezzi , e con la potassa caustica come nell’ o- 
perazione precedente , adoperando però per la saturazione 
del liquido l’acido muriatico invece dell’acido nitrico (i)j 
ed al liquido filtrato si fa passare una corrente d’ idrogeno 
solforato. Se il liquido contiene in certa quantità l’ acido 
arsenioso, si muta in giallo e lascia precipitare dopo qual- 
che tempo una sostanza dello stesso colore clic è il solfuro 
di arsenico ; ma se la quantità dell’acido fosse troppo esile, il 
precipitato non avrebbe luogo, ed il liquido diverrebbe gialle» 
solamente. Allora fa d’uopo svaporarlo , perchè a misura che 
la sua concentrazione avrà luogo , si vedrà precipitare a 
poco a poco il solfuro giallo di arsenico, qualora l’acido 
arseuioso vi si conteneva , al contrario il solo color giallo 
del liquido senza precipitato non potrà dare una pruova 
certa della presenza del detto acido arsenioso. Qualora poi 
si ottenga il precipitato, si raccoglie sopra un filtro, si lava, e 
se la quantità fosse troppo esile , per distaccarlo vi si versa 
nn poco di ammoniaca caustica, la quale dopo si svapora 
in un piccolo cristallo di orologio : il solfuro così resta 
isolato e può facilmente distaccarsi dal cristallo. 

Separato così il solfuro di arsenico , se la quantità fosse an-- 
che di i/io di un acino , potrà provarsi se contiene l’ar- 
senico nel modo seguente : si cambia in acido arsenico , 
gettandolo sul nitro fuso contenuto in fondo di un piccolo 
tubo di vetro , ciò che ha luogo senza deflagrazione , ma 
con una debole effervescenza , ed al sale residuo sciolto 
nella minor quantità possibile di acqua , vi si aggiunga un 
eccesso di acqua di calce e si fa bollire per raccoglierne' 
1’ arseniato di calce. Questo sale , prosciugato , si esponga 
ad un leggiero calor rosso , si mescoli con un poco ai car- 
bone recentemente fatto , e s’ introduca nel fondo del pic- 
colo tubo chiuso nella estremità , riscaldandolo prima a poco 
a poco su la lampada a spirito , e dopo mediante il can- 
nello sino a che li vetro , nella parte ove è il mescuglio, 
comincia a foudersi. L’ arsenico allora ridotto si radunerà 


(l) L' acido nitrico induce quasi sempre nel liquido una tinta gialla, 
poiché le materie animali che contiene lo scompongono c lo mutano 
tn acido nitroso , a cui poi va dovuto il color giallo : porriò biso- 
gna guardarsi dall’ adoperare quest'acido, |>oichc l'acido arsenioso se 
vi esiste in quantità mollo esile, manifesta lo stesso colore coll’ idro- 
geno solforato , senza deporre sostanza gialla. 
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nella parte più stretta del tubo , e cosi potrà aversi una • 
piti estesa superficie visibile di arsenico metallico , che si 
manifesterà co’ soli caratteri descritti al §. 6bi. li sig. Ber- 
zelius lia ottenuto questa riduzione dell’ arsenico anche ad 
un calor meno elevato , impiegando 1' acido borico invece 
del carbone , ma poiché quest’ acido si rigonfia , cosi chiude 
spesso 1’ interno del tubo ed impedisce che l’arsenico si vo- 
latilizzi. 

Il sig. Liébtg ha ottenuto anche la riduzione dell’ arse- 
nico mettendo prima il solfuro di arsenico in fondo di un 
tubo come quello indicalo per la riduzione dell’acido arse- 
nioso , versandovi dopo un poco di tartrato di calce pre- 
cedentemente calcinato al rosso in vasi chiusi. Allora si co- 
mincia dal fare arroventare su la lampada a spirito la parte 
del tubo ove è contenuto questo tartrato di calce il quale, 
calcinato , sarà stato ridotto in calce e carbone molto di- 
viso, e poi se ne riscalda l’estremità ove è racchiuso il sol- 
furo, per ridurlo in vapori e farlo cosi passare sul rae- 
scuglio di calce e carbone. L’azione riunita del solfuro di 
arsenico e del carbone su la calce , daranno origine all’a- 
cido carbonico ed al solfuro di calcio , e 1’ arsenico ridotto 
dal calcio si vedrà sublimare a qualche distanza della parte 
riscaldata del tubo. 

Questo saggio può anche rendersi più breve , come lo in- 
dica Orfìla, e che ho più volte ripetuto con eguale successo, 
mescolando il detto solfuro al carbonato di potassa o di so- 
da , ed alla polvere di carbone , riscaldando al rosso que- 
sto mescuglio posto in fondo di uno de’ tubi indicati (t). 

569- Vi sono ancora degli altri metodi , descritti dal 
s : gnor Orfila nel suo trattalo di tossicologia , e di cui si 
sono sinora serviti i chimici che qui brevemente esporremo 
con alcune osservazioni. 

Fatti bollire i materiali liquidi con la potassa come si 


(ì) In questi saggi cosi delicati , ne’ quali anohe delle tracce di ve- 
leno non possono sfuggire all' osservatore , bisogna assicurarsi che i re- 
aitivi non contengano arsenico. Infatti può accadere che l’acido idro- 
clorico sia stalo preparalo con acido solforico ottenuto dalle piriti o 
• da’ solfi arseniferi; ed allora l’arsenico passa con l'acido idroclorico 
nella sua preparazione. Perciò fa duopo assicurarsi se l’ acido solforico 
che si adopera "ti per l'estrazione dell'acido idroclorico, che pel gas 
i Irogeno solforato , contenga arsenico , e nelTaflcrmativa, visi fa pas- 
sare prima una corrente d'idrogeno solforato per precipitarne l’arse- 
nico allo stato di solfuro , e cosi depurato si adopera per fuso indicato. 
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e esposto piu innanzi , il liquido si esamini co* seguenti 
reattivi. 

Il nitrato di argento deve formarvi un precipitato giallo 
di arsenito di argento. 

Il solfato di rame amoniacale un precipitato verde di 
arsenito di rame ( composto di acido arsenioso ed ossido 
di rame ). Con questo reattivo potrà scovrirsi 1/110000 di 
acido arsenioso. 

L’ acido idra -solforico, ossia idrogeno solforato, dovrà pro- 
durvi un precipitato giallo di solfuro di arsenico, anche se vi 
fosse solamente 1/10000 di ossido di arsenico sciolto nel- 
1 ’ acqua. Questo solfuro poi disseccato , si mescola alla po- 
tassa, si riscalda sino al rosso in un tubo chiuso stretto e 
lungo , e così potrà colla sua scomposizione vedersi se dopo 
essersi unito il solfo alla potassa , 1 ’ arsenico metallico si 
sublima. 

L’ idrosolfato di potassa o di ammoniaca versato nel li- 
quido reso appena acido che tiene 1 ’ arsenico in soluzione, 
tormerà un precipitato giallo che è lo stesso del precedente. 
In questo sperimento , 1 ’ acido si aggiunge per mettere » 
nudo il gas idrogeno solforato , il quale poi reagendo su 
1 ’ ossido ai arsenico , il suo ossigeno si combinerà all’idro- 
geno per formare l’ acqua e lo zolfo all’ arsenico. 

La soluzione rossa di camaleonte minerale , versata Pel 
liquido che contiene una piccolissima quantità di ossido 
di arsenico , acquista un cdlor giallo. Il camaleonte mine- 
rale contenendo 1 ’ acido manganico , questo si scompone , 
1 ’ eccesso del suo ossigeno cambia 1 ' acido arsenioso in acido 
arsenico , il quale poi si combina all’ ossido di manganese (i). 

Il prussiato di potassa , 1 ’ albumina la gelatina lo zuc- 
caro di latte, il picromele, e la resina delia bile non in- 
torbidano la soluzione di protossido di arsenico. 

Tutte queste reazioni però non sono prodotte solo dall’a- 


(i) II sig. Wollaston ha proposto un mezzo ingegnoso per conoscere 
l’ arsenico ne’ casi di avvelenamento. Allorché vi si trova in prò* 
porzioni molto esili , e che si potesse avere poca quantità di arse- 
nito di potassa ( 386 ) , si concentra , e si mette questo liquido so- 
pra una lastra di vetro pulita , che poggia sopra un foglio di carta 
bianca , e vi si tirano delle linee in diversi sensi colla punte di un 
vetro tirato alla lampada , immergendola colla detta punta nella goc- 
cia di questo liquido. Con nn altro tubo di vetro anche tirato alla 
lampada si applica su queste linee separatamente qualche goccia di 
uno de’ reagenti descritti, ed i cambiamenti di colore ivi citali saranno 
tubilo visibili attraverso la lastra sul foglio di carta. 
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cido arsenioso ; cosi p. e. l’acido fosforico, che è conte- 
nuto nelle materie animali , di similmente un precipitato 
giallognolo col nitrato di argento , ed il solfato di rame 
ammoniacale produce egualmente un precipitato verde nella 
decozione di caffè e di molte altre sostanze vegetali. Quando 
però questi precipitati sono in quantità da poterli raccoglie- 
re, e sottoporli ad altri sperimenti, come quelli descritti nel 
processo di Berzelius , per operarne la riduzione dell’ ar- 
senico , debbono considerarsi egualmente esatti , e 1’ idrogeno 
solforato deve considerarsi come il migliore ed il più sen- 
sibile reattivo per iscovrire 1’ arsenico , previe la precau- 
zioni di sopra descritte , e gli sperimenti decisivi da ese- 
guirsi sul solfuro di arsenico che questo gas produce. 

La riduzione dell’ arsenico metallico , quando la quan- 
tità è molto tenue , è la sola pruova certa della presenza 
dell’arsenico, poiché l’odore di aglio e gli altri caratteri 
descritti , possono facilmente travndersi dalle persone poco 
abituate in simili saggi analitici ; e niun medico o chimico 
dovrebbe intraprendere , o addossarsi un tale incarico , se 
non quando, per dare francamente una ontestazione legale 
a tutl’ i saggi mercè i quali ha potuto dedursi la presenza 
dell’ arsenico , abbiano essi stessi assistiti all’ estrazione del- 
le materie contenute nello stomaco , nell’ esofago , e nel 
canale digestivo della persona morta , o che vi siano state 

I iresenti persone di cui poco può dubitarsi su la lealtà delle 
oro asserzioni. 

£70 Quando poi con questi mezzi non si è pervenuto a sco- 
vrire 1’ arsenico , fa duopo portare queste indagini su lo - 
stomaco e sul canale digestivo , che saranno stati , dopo l’au- 
topsia , conservati nell’alcool. 

Allora si riducono in pezzi questi visceri , e si fanno 
bollire coll’ acqua distillata per lo spazio di un ora. Si de- 
canta il liquido , se ne saggia un poco col solfato di ra- 
me ammoniacale , col nitrato di argento , coll’ acido idro- 
solforico e col camaleonte minerale rosso , ed osservandovi 
i cambiamenti precedentemente descritti , potrà decidersi che 
la soluzione contiene il protossido di arsenico ; e per com- 
provarlo, si aggiunga a questa soluzione la potassa, si svapori 
a secchezza , e si calcini la massa colla polvere di carbone 
in un tubo chiuso stretto e lungo , per ottenerne l’ arsenico 
metallico. 

Se le materie contengono il solfuro di arsenico , il quale 
ha potuto resultare dalla scomposizione del protossido per 
mezzo de’ solfuri alcalini , qualora fossero stali soinmim- 
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strati all’ individuo prima di morire, come controveleni , 
bisognerà allora raccogliere questo solfuro nel deposito , co- 
mechè insolubile, e trattarlo colla potassa, calcinandolo nel 
solito tubo per ottenerne 1’ arsenico metallico. 

671. I controveleni finora proposti da’ sigg. Navier , Re- 
nault ed altri , secondo ho osservato il sig. Orfìla , non 
sono di alcun vantaggio. Essi han fatto uso de’ solfuri alr 
calmi , ma ecco i resultamenti rapportati dal detto autore. 

Ad un cane furono incettati nello stomaco per mezzo di 
un tubo elastico dieci acini di ossido di bianco di arsenico 
sciolto nell’acqua, che teneva in soluzione l’ idro-solfuro 
di potassa. Dodici a i5 minuti dopo i vomiti furono vio- 
lenti , e si credè che il veleno fosse stato interamente e- 
spulso dallo stomaco, ma dopo poco tempo i sintomi del- 
1 avvelenamento ebbero luogo un’altra volta , e l’ animale 
mori dopo quattro ore. 

Il solfuro di calce offri gli stessi fenomeni. 

L’idrogeno solforato sciolto nell’ acqua , produsse de’ van- 
taggi quando il veleno era somministrato sciolto, ma non 
avveniva lo stesso allorché davasi allo stato solido. 

Cosi , ad un cane furono injettati al solito 4 grani di 
protossido di arsenico sciolto in once 14 di acqua satura 
d’idrogeno solforato. L’animale non soffri che pochi scon- 
certi nello stomaco , e dopo tre giorni era ristabilito. Que- 
sta dose dell’ossido di arsenico fu avvanzata fino a 10 
acini , ed i resultamenti furono sempre li stessi. 

Da queste sperienze potè dedursi , che il nuovo com- 
posto formato dall’idrogeno solforato e l’ossido di arseni- 
co, cioè il solfuro giallo di arsenico ( orpimento ), può 
essere somministrato alla dose di più acini senza che pro- 
duca de’ cattivi effetti ; ma se l’ ossido di arsenico trovasi 
solido nello stomaco , come spesso avviene che si sommi-* 
nistra in polvere , allora l’ acqua satura di acido idro-sol- 
forico non produce alcun vantaggio. 

Infatti , ad un cane furono introdotti nello stomaco otto 
acini di protossido di arsenico ridotto in polvere , e 14 once 
di acqua satura d’ idrogeno solforato. I sintomi dell’ avve- 
lenamento ebbero luogo e 1’ animale spirò dopo dodici ore. 

Da questi fatti il signor Orfìla conchiuse che non vi 
sono controveleni per l’arsenico, e bisogna ricorrere ad al- 
tri mezzi che si apprendono dalla medicina (1). 


(1) Gli emetici sono indicati ne’ primi periodi dell' avvelenamento) 
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Perossido di arsenico , o acido arsenico. 

672- Scbéele conobbe la prima volta questo composto e 
lo chiamò acido arsenico (1). Egli 1’ ottenne distillando sino 
a secchezza un miscuglio ai ì parte di protossido di arse- 
nico ridotto in polvere fina , 4 parti ai acido nitrico a 
33* , o 34° dell’ areometro di Bcaumé , e 2 parti di acido 
idro-clorico concentrato. Allorché quasi tutto il liquido è 
passato alla distillazione ed il miscuglio ha preso la con- 
sistenza sciropposa , si passa in una capsola di porcellana, 
si riscalda la massa finché diviene quasi rovente , e raf- 
freddata si conserva in bocce ben chiuse. In questa opera- 
zione gli acidi nitrico ed idro-clorico sono in parte scom- 
posti, l’ossigeno del primo si porta su 1’ ossido di arsenico 
e lo acidifica maggiormente, e combinato ad un poco d’i- 
drogeno del secondo forma l’acqua : l’acido nitroso ed il 
cloro verranno sviluppati allo stato di gas. 

Quest’ acido è bianco , più solubile e più venefico del 
protossido. 11 suo sapore è molto caustico; arrossa forte- 
mente le tinture blò de’ vegetali , meno quella dell’ in- 
daco. Esposto al fuoco si fonde e si vetrifica ; ma un calore 
più forte può scomporlo separandone 1’ ossigeno, ed il pro- 
tossido si volatilizza. Il carbone lo riduce in arsenico me- 
tallico. Esposto all’aria diviene deliquescente, ed è perciò 
difficile ad averlo cristallizzato. Non, agisce su l’ossigeno 
puro , nè anche su quello dell’ aria. Sciolto nell’ acqua 
forma l’acido arsenico liquido > che è scomposto dall* i- 
drogeno solforato come l’acido arsenioso , formandosi acqua 
e solfuro di arsenico ( §. 68o ). 

Composizione. 

11 signor Bcrzelius dietro varie sperienze intraprese per 
conoscere la composizione di quest’acido, lo trovò formato 
{Ja 100 di arsenico e da 5 1,428 di ossigeno ; ma poiché egli 
considerava il protossido composto da 100 del primo e 3i,8q 
del secondo , cosi in un altra analisi conobbe che quest’a- 


ma se il vomito prodotto dallo stesso arsenico comincia ad aver luo- 
go , allora può secondarsi con larghe ed abbondanti bibite di latte, 
acqua tiepida , olio di ulive ec. 

Se potranno aversi degl’ indizii che il veleno sia passato nel tubo 
intestinale , i lavativi con le sostanze indicate saranno molto oppor- 
tuni. Allorché poi i sintomi dell’avvelenamento vanno a mancare e 
che sì è certo che I' arsenico è stato rigettato , si daranno i corro- 
•boranti ed i leggieri stomachici. 

( 1 ) Schcele Mem. 1 , pag. lao. 
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cido contensva sopra 100 di metallo 53,i3g di ossigeno; 
sperienzc che coincidono con quelle de 1 signori Bucbolz e 
Proust. ( Ann. de chim. LXX ,pag. i 5 ; et Ann. de c/Um. 
èt de phys. t. V , pag. tjg ). 

Quest’ acido non ha usi. Si combina a molti ossidi me- 
tallici e forma degli arseniati che conosceremo nel trattato 
de’ sali. 

Cloruro di arsenico. , 

673- Si conosce un solo composto di cloro ed arsenico. Que- 
sto cloruro, che chiamavasi butirro di arsenico , può ottenersi, 
o giltando 1’ arsenico in polvere nel gas cloro , perchè esso 
brucia spontaneamente e si cambia in cloruro ; ovvero di- 
stillando un miscuglio di una parte di arsenico e sei parti 
di percloruro di mercurio ( sublimato corrosivo ) ridotti in 
polvere e mescolati insieme. 

Il cloruro di arsenico è un liquido pesante e scolorato ; 
ha una consistenza oleosa ; è molto volatile ; scompone l’ac- 
qua , allorché è in poca quantità , e si cambia in acido 
idro-clorico e protossido di arsenico ; solubile; ma se la 
quantità dell’acqua è più grande , si precipita quasi tutto 
il protossido di arsenico. 

Esso scioglie a caldo il fosforo, lo zolfo, molte resine, 
ec. che lascia poi precipitare col raffreddamento. 11 signor 
John Davy lo ha trovato formato da a atomi di arsenico 
c 3 atomi di cloro , o da 4, 75 del primo e 7 , 125 del- 
1’ ultimo. La sua composizione si crede che corrisponda al-, 
1’ acido arsenioso. 

Proto-bromuro di arsenico. 

g74 Mettendo 1’ arsenico in contatto del bromo , le due so- 
stanze si combinano con isviluppo di luce. Questo bromuro 
si ottiene aggiugnendo a poco a poco 1’ arsenico in polvere 
sul bromo , sino a che una novella dose di bromo non 
produce più deflagrazione , distillando dopo la massa. 11 
bromuro passa nel recipiente sotto forma di un liquido 
scolorato , o tinto appena di giallo , il quale poi cristallizza 
nello stesso recipiente. 

Questo bromuro è solido a-f-aq" , diviene liquido da-f-ao* a 
-fa5“ ed entra in ebollizione a-f-220 0 . Ridotto in vapori 
cristallizza in lunghi prismi dopo il suo raffreddamento. 
Esposto all’aria spande pochi vapori, ma ne attira leggier- 
mente l’ umido. Una grande quantità di acqua lo scompo- 
ne , e lo cambia in acido arsenioso ed acido idro-bromico 
che resta in soluzione ( Scrullas ). 
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Ioduro di arsenico. 

675 . Riscaldando il iodio con l’arsenico , le due sostanze si 
combinano facilmente e senza sviluppo di calorico , come ha 
osservato Ruhland. Questo ioduro è rosso di porpora cari- 
co, ha le proprietà acide, si scioglie nell’acqua , e la so- 
luzione non è intorbidata dalla potassa , ciò che dà luogo 
a credere che questo ioduro scomponendo 1 * acqua formi 
acido arsenico ecf acido idro-iodico , i quali poi danno origine 
a due sali distinti con la potassa che sono solubili. 11 ni- 
trato di argento scompone la soluzione nell’ acqua di questo 
ioduro , formandovi un precipitato giallognolo ai arsenito di 
argento. ( Ruhland ; Schtoeiggers Journal , XI , 14° )■ 

Proto-fluoruro di arsenico. 

670. Distillando un mescuglio di acido arsenioso, fluoruro di 
calcio ed acido solforico , passa nel recipiente un liquido 
fumante e scolorato che è il proto-fluoruro di arsenico, il qua- 
le posto in contatto dell’acqua si muta in acido arsetaioso 
ed acido idro-fluo-arsenioso. Questo fluoruro si scompone an- 
che in contatto del vetro, e compiutamente , sviluppandosi 
1 * acido fluo-silicico , o il fluoruro di silicio , e ì’ acido 
arsenioso rimane per residuo. 11 suo peso specifico è u,j 3 
( Unverdorben ). 

677 . Non si è combinato ancora l’arsenico al carbonio 
ed all’ azoto. Si unisce però facilmente all’ idrogeno e for- 
ma due composti distinti , 1’ idruro di arsenico cioè , ed il 
gas idrogeno arsenicato. 

Idruro di arsenico. •<' 

078- 1 signori Davy , Gay-Lussac c Thénard esamina- 
rono contemporaneamente questo idruro. Si forma quando 
si mette in contatto dell’ acqua 1’ arseniuro di potassio: l’ac- 

? ua è scomposta, sì forma protossido di potassio solubile 
potassa ) , 1’ idrogeno si unisce all’ arsenico e dà luogo 
' ad una polvere bruna che è 1’ idruro di arsenico. Può an-, 
che ottenersi facendo immergere nell’ acqua i due fili po- 
sotivo e negativo di una pila posta in attività , adattando» 
un pezzetto di arsenico al polo negativo. L’ acqua verrà an- 
che scomposta , 1’ ossigeno si porta nel polo positivo, e l’i- 
drogeno anderà a combinarsi all’ arsenico al polo negativo , 
formando 1’ idruro di arsenico che vedrà separarsi sotto l’a- 
spetto di fiocchi bruni. 

Quest’ idruro è solido, ha color bruno rossiccio c non ha 
odore nè sapore. Riscaldato in una piccola campana piena 
di azoto , non è scomposto ad un caler rosso ciliegio , ma 
lo è probabilmente ad uua temperatura più elevata. Alla 
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temperatura ordinaria non ha azione su l’ossigeno , se però 
Yicne riscaldalo con una lampada ad alcool in un tubo ri- 
curvo pieno di questo gas , si cambia in protossido di ar- 
senico, si forma dell* acqua , e Sviluppasi molto calorico e 
luce. 

L’ azione de’ corpi combustibili su quest’idruro non è stata 
ancora bene esaminata. ( liec/ierc/ies Physico-chimiques , 
t. / , pag. 232 ). 

Gas idrogeno arsenicato. 

Istoria. 1 

g7g. Schède scovrì questo gas (1). Proust 1 ’ ottenne trat- 
tando diverse sostanze con lo stagno (2). Tromsdorf ne de- 
scrisse molte sue proprietà nel i 8 o 3 (3) , ma Stromeyer 
ne fece dopo anche nn esame più compiuto ed esatto. ( Jour~ 
nal de Phys. t. LXIX p. ). 

Stato naturale ed estrazione. 

11 gas idrogeno arsenicato non è stato trovato in natura. 
Si ottiene facendo fondere in un crogiuolo 3 parli di sta- 
gno in limatura mescolato con 1 parte di arsenico in pol- 
vere. L’ arseniuro di stagno ottenuto ridotto in polvere si 
tratta con acido idro-clorico concentrato , riscaldando ap- 
pena il miscuglio in un piccolo matraccio con tubo ricurvo. 
IL gas sarà sviluppato e potrà raccogliersi nell’ acqua o sul 
mercurio. Si produce la scomposizione dell’ acqua , conte- 
nuta nell’ acido, si forma protossido di stagno che si uni- 
sce all’ acido idro-clorico , e l’ idrogeno si combina con 
l’arsenico. 

Secondo Tromsdorf questo gas può anche ottenersi mesco- 
lando esattamente 4 parti di limatura di zinco cd 1 di arse- 
nico in polvere , aggiugncndovi 1’ acido solforico allungato 
con due volte il suo peso di acqua. 11 gas si sviluppa ra- 
pidamente anche alla temperatura ordinaria. 

11 gas idrogeno arsenicato è senza colore , il suo odore è 
dispiacevole, non ha punto le proprietà degli acidi, non 
è atto alla combustione , ma brucia con fiamma azzurra al- 
lorché viene acceso , e lascia deporre 1’ arsenico metallico. 
11 suo peso supercilico , allorché è puro , è secondo Dumas, 


(1) Mém. ite chim. de Schède , 1 , 183. 

( 2 ) Aon. de chini. XXV , ai5. 

( 3 ) Nicholsou’s Journ. V , aoo. 
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2,695 , e secondo Tromsdorf, quando è ottenuto dallo sta- 
gno arsenifero , varia da o,5oo , a 0,5293. L’ acqua non lo 
assorbe sensibilmente. Conservato in vasi asciutti ed esat- 
tamente chiusi non è punto alterato anche dopo molto tempo. 
Esposto ad un freddo di — 40, si condensa in un liquido si- 
mile all’ etere , il quale si volatilizza appena viene in con- 
tatto dell’ aria. La sua azione su 1’ ossigeno ha luogo solo 
a tcmp. alquanto elevata. Così mescolato si all’ ossigeno 
che all’ aria, detona allorché vi si scarica una scintilla elet- 
trica, o che vi si metta in contatto una candela accesa. Se però 
si adopera poco ossigeno , il solo idrogeno brucia e 1’ arse- 
nico metallico si precipita ; e quando si unisce 1 parte di 

? uesto gas con 5 parti di ossigeno , il mescuglio non più 
infiamma. Secondo Stromeyer 100 pollici cubici di que- 
sto gas ne domandano 5i, 333 di ossigeno per mutarsi tutto 
in acqua ed acido arsenioso. Secondo Thcnard poi bisogna 
adoperare il doppio di ossigeno del gas idrogeno arsenica- 
to , affinchè la combustione sia compiuta ; e se la quantità 
di quest’ultimo gas fosse in eccesso, allora si otterrebbe 
1’ acqua ed un idruro di arsenico solido. 

L’ acqua priva di aria non ha azione su questo gas , se 

S ero contiene l’aria, lo scompone lentamente e si forma Fi- 
nirò di arsenico che si attacca su le parieti de’ vasi sotto 
forma di una polvere scura. Riscaldando il suddetto gas in 
contatto con lo zolfo in una campana ricurva sul smercio, 
si forma solfuro di arsenico solido e gas idrogeno solforato. 

L’ acido nitrico concentralo mescolato rapidamente a que- 
sto gas produce lo sviluppo di molti vapori rossi , seguiti 
da una detonazione accompagnata da fiamma. 

Il potassio , il sodio e lo stagno riscaldati come lo zolfo 
in questo gas , lo scompongono , si appropriano dell’ ar- 
senico, col quale vi formano degli arseniuri , e ne separano 
l’ idrogeno. 

L’ azione poi del cloro su questo gas è una delle più stra- 
ordinarie. Appena si fa passare qualche bolla di gas cloro 
nel gas idrogeno arsenicato, ha luogo su l’istante una in- 
fiammazione; sì forma dell’acido idro-clorico e l’ idruro di 
arsenico che si precipita sotto forma di densi vapori bruni. 
Questo gas non ha alcun uso. 

L’ azione dell’ idrogeno arsenicato su l’economia anima- 
le è sómmamente nociva. L’ aria che ne contiene appena 
o , 1 del volume è già micidiale. La morte dell’ infelice 
Geblen , che fu vittima del suo zelo per questa scienza n’è 
una pruova ineontrastabile Occupato egli in unione di Ruhlaud 
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sopra le ricerche dell’ azione dell’ arsenico su la potassa caia- 
stira , sviluppossi una piccola quantità di gas idrogeno ar- 
senicato che Gehlen respirò appena. A capo di tra ora, delle 
nausee , de’ vomiti frequenti accompagnati da tremore e da 
una grande debolezza , si manifestarono , e quindi tali sin- 
tomi divennero a poco a -poco sempre più spaventevoli. Niuno 
antidoto potè calmarli , e dopo u nono giorno lo sventu- 
rato Gehlen morì in mezzo a’ più terribili dolori. ( -Ann. 
de chim. t. XCF , pag. no ). 

Composizione. — Dopo 1 ’ analisi fatta da Stromeyer , trai-, 
tando una quantità conosciuta di questo gas con l’acido ni- 
trico , la sua composizione sarebbe rappresentata da 89,78 
di metallo e 10,94 di gas idrogeno. Gay-Lussae e Thenard 
han trovato , che questo gas racchiude una quantità tale d’i- 
drogeno che , quando 1’ arsenico è assorbito da altri me- 
talli, il volume dell’ idrogeno puro che resta è = 1 ,4 di quellò 
del gas idrogeno arsenicato. Infatti , riscaldando sino al rosso 
un eccesso di stagno in un tubo ricurvo sui mercurio pieno 
di questo gas , 100 volumi spogliati dall’ arsenico che restò 
unito allo stagno , aumentarono sino a 140 volumi ; dal che 
calcolando su la densità dell’ idrogeno arsenicato , poterono 
dedurne che questo gas doveva esser composto da 100 di 
arsenico e 28,68 d’ idrogeno in peso. 

Solfuri di arsenico. 

ggO- L* arsenico può combinarsi allo zolfo in varie propor- 
zioni facendo fondere le due sostanze; o anche riscaldando 
insieme il perotòssido di arsenico con lo zolfo. In quest’ultimo 
caso però si forma un poco di acido solforoso che si svi- 
luppa in forma di gas. 

11 sig. Berzelius ammette 5 sole combinazioni di arsenico e 
solfo a proporzioni definite, delle quali due si trovano in 
natura , cioè 1‘ orpimento ed il realgar, e le altre tre sono 
il prodotto dell’ arte. Nelle prime , cioè il solfuro ipo-ar- 
senioso , il solfuro arsenioso, ed il solfuro di arsenico. Le 
altre due combinazioni , le quantità di solfo sono fra loro 
come i numeri 2 , 3 , e 5 , ma nel sotto-solfuro , e nel 
persolfuro queste proporzioni di solfo non sono in un rap- 
porto si semplice. 

1. Solfuro bruno di arsenico ( sotto-solfuro). 

Si ottiene facendo digerire il realgar in polvere nella so- 
luzione di potassa caustica : si forma una polvere nera che 
inclina al bruno , la quale dopo lavata e prosciugata ha 
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color pulce. Distillata si scompone sublimandosi prima il 
solfuro di arsenico e poi l’arsenico metallico. 

s. Solfuro ipo-arsenioso , che corrisponderebbe all’ acido 
ipoarsenioso , ( realgar). 

Trovasi questo solfuro a Saint-Gotard in Transilvania , 
ed esiste anche sopra i pezzi di orpimento , ed in bellis- 
simi cristalli color di rubino in vicinanza de* vulcani , come 
è quello della solfatura vicino Napoli ec. Ma il piti sovente 
c in masse compatte , bacillari. 11 suo colore varia dal rosso 
d| rubino al rosso arancio. È insolubile nell’ acqua , non 
ha nò sapore nè odore. È più fusibile che l’arsenico e l’or- 
pimento , ed è come quest’ultimo scomposto dal fuoco. Il 
suo peso specifico e 4,3584 ed è composto secondo Laugier 
da 100 di arsenico e 43,73 di solfo , proporzione che Ber- 
zclius porta a 41,85. Siccome questo solfuro corrisponde al 
protossido di arsenico ( arsenico bianco ) , così Thenard lo 
considera , dopo la composizione del protossido in 100 di 
arsenico e 32,28 di ossigeno , come composte da 64, g5 di 
solfo sopra 100 di arsenico ; proporzione che è troppo alta 
in rapporto a quella ottenuta da’ due chimici precedenti. 

11 sig. Laugier ha provato che il solfuro di arsenico ar- 
tificiale che si ottiene facendo sublimare un miscuglio di 
zolfo ed arsenico , sia che si adoperi un eccesso di arseni- 
co , o di solfo, il solfuro contiene costantemente sopra 100 
di metallo 71,89 di solfo. Berzellius però crede il contra- 
rio , clic cioè questo solfuro deve prepararsi adoperando un 
eccesso di solfo , e può anche ottenersi facendo fondere un 
meseuglio di arsenico bianco e solfo. Il solfuro ottenuto es- 
sendo puro, si ha in masse trasparenti e di un bel rosso di 
rubiuo (rubino arsenicale), e può distillarsi senza che si 
scomponga. 

11 realgar si usa spesso come colore nella pittura. Esso 
serve a lare il fuoco indiano bianco , il quale si compone 
con 24 parti di nitro , 7 di fiori di sollo e 2 di realgar. 
Questo fuoco è perfettamente scolorato e spande molta lu- 
ce , in modo che un cilindro di 10 pollici di diametro che 
ne fosse ripieno , acceso a lido di mare , la luce sarebbe 
veduta a 40 leghe marine lontane dalla costa. Si usa an- 
che a’teatri, in vece delie fiamme di bengala, allorché vuol 
prodursi un maggiore effetto. 

Soffiti x> arsenioso ( orpimento ). 

3.° Questo solfuro corrisponde al protossido di arsenico o aci- 
do arsenioso ( arsenico bianco ).Trovasi nativo in masse che si 
compongono di tante lamine sottilissime e flessibili, soprap- 
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póste le une alle altre, di un bel colore giallo di oro e molto 
splendenti , ina il più sovente si rinviene oolitioo , gra- 
nulare e compatto, e di rado in cristalli. Esiste così in Un- 
gheria , nella Moldavia , nella Transilvania , ad Ha Epos; 
nella Vàllachia , in altri luoghi di Oriente , ed in vi.i- 
nanza de’ vulcani , come nella solfatara vicino Napoli ec. , 
ma allora è in quantità appena sensibili. Non lia odore, nè 
sapore ; è insolubile nell’ acqua , si fonde prima dell’ arse 
nico e si rappiglia in una massa fragile di color giallo-aran- 
cio. Se poi riscaldasi maggiormente può anche distillarsi. 
Assorbe l’ossigeno ad una temperatura alquanto elevata e si 
cambia in acido solforoso ed acido arsenioso. 11 suo peso 
■specifico è 3,45, ed è composto secondo Laugier, da 100 di 
arsenico e 61 , 65 di solfo; proporzione che Thénard porta 
a 64,96. 

Può auchc aversi questo solfuro facendo passare una cor- 
rente di gas idrogeno solloratu in una soluzione di protos- 
sido di arsenico fatta nell’acido idro-clorico, o scomponendo 
una soluzione di arsenito di potassa con un altra d’ idro- 
sòlfato di ammoniaca , ovvero di potassa o di soda , aggiu- 
gnendovi dopo un poco di. acido idro-clorico allungato per 
facilitare la scomposizione dell’ idrosolfato e sviluppare mag- 
gior quantità d’ idrogeno solforato. In questa operazione for- 
masi acqua coll’ idrogeno dell’ idrosolfato e coll’ossigeno del- 
1’ acido arsenioso , ed un solfuro giallo che si precipita. 
Còsi ottenuto, contiene secondo Thénard , sopra 100 di ar- 
senico, 64,56 di solfo. 

Vi sono de* chimici che non ammettono alcuna differenza 
fra 1* orpimento ed il realgar , poiché secondo ha osservato 
Proust, riscaldando 1 ’ orpimento finché si fonde , prende il 
colore del realgar senza che sviluppasi alcuna sostanza gas- 
sosa ; ma le analisi fatte da altri chimici portano ad am- 
mettere il contrario. 

Usi. — L’ orpimento si usa il più sovente nella pit- 
tura. Esso entra nella composizione del rusma degli Orien- 
tali , o depilatoria di Plenck , che secondo questo autore si 
compone con ra parli di buona calce viva, 1 di amido e 2 
di orpimento , impastando il mescuglio con acqua nell’atto 
di applicarlo. La dose dell’ orpimento deve variare secondo 
l’età , o la durezza de’ peli 5 il mescuglio indicato è ab- 
bastanza attivo , ma volendolo anche dippiù , si adoperano 
3 once di orpimento sopra 16 once di calce. 

Avvi ancora un altro rusma di maggiore attività , il quale 
ai ottiene facendo bollire in un liscivio alcalino forte 2 once 
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di calce viva e mori’ oncia di orpimento o rcalgar. Per co- 
noscere Ja sua forza , vi si bagna una piuma , e quando 
applicato sul pelo questo cade.il rusma è buono. Per ado- 
perarlo se ne bagnano le parti da cui vuol togliersi i peli , 
e dopo si lava con acqua tiepida. Deve pero usarsi ogni 
circospezione nella sua applicazione , perchè laddove que- 
sto depilatorio fosse di una più grande causticità , potrebbe 
attaccare il tessuto della cute nello stesso tempo che i peli. 

Il primo che è il più sicuro , si applica nel modo seguen- 
te : si umetta prima con acqua tiepida la parte della cute 
da cui vogliono togliersi i peli , vi si mette la pasta in- 
dicata alquanto molle .evi si lascia per alquanti minuti, 
avendo cura di mantenerla umettata cori acqua pef im- 
pedire che si secchi troppo prontamente. Quando si vede 
che togliendo un poco della pasta i peli si distaccano 
facilmente , allora si porta via quest’ultima con 1 ’ acqua 
tiepida c si lava la parte. 

Atteso quanto abbiamo precedentemente esposto su 1’ a- 
zionc vendica delle paste arsenicali al 663 , bisogna 
guardarsi dall’ applicare il rusma su le parli della cute ove 
vi fosse la più piccola ulcerazione , e non usarlo che su 
le parli perfettamente sane. 

Solfuro di arsenico. 

4 . Questo solfuro corrisponde all’ acido arsenico. Si ot- 
tiene precipitando una soluzione un poco concentrata di 
acido arsenico coll’ idrogeno solforato , o scomponendo con 
lo stesso gas la soluzione anche concentrala di arseniato di 
potassa. 11 precipitato è quasi simile all’ orpimento , ma un 
poco più chiaro; è meno fusibile che il solfo, e fuso prende 
un colore più carico e rossiccio. Sublimato , non si scom- 
, pone , ma si rappiglia in una massa fusa di color rosso-bruno 
la quale raffreddala diviene trasparente e di una debole 
tinta giallo-rossiccia. Fatto bollire avanti di fonderlo, con 
alcool , perde una parte di solfo che cristallizza col raf- 
freddamento , ed il solfuro prende un colore più carico Po- 
sto ancora umido , o appena precipitato, su la carta di tor- 
nasole su la (piale si fa arrivare il vapore dell’ acqua bol- 
lente , la muta in rosso , fenomeno che ha luogo similmente 
se facciasi bollire nella tintura di tornasole allungata, ma 
col raffreddamento il suo colore torna al blu. L’ammoniaca, 
la potassa , la soda , c gl’ idrati delle terre alcaline, lo sciol- 
gono , sviluppandone con effervescenza l’idrogeno solforalo 
•prodotto da’ solfuri foi inali che scompongono l’acqua; fatto 
poi bollire con i carbonati ed i bi -carbonati , 1 ’ acido car- 
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bonico viene discacciato , soprattutto se le soluzioni sono 
più concentrate. Esso è composto da 43, 3i parti di arse- 
nico, e da 51,69 di soIfo > 0 (la 100 di metallo c 106,91 di 
solfo. ( Berzelius ). 

Per-so/furo di arsenico. 

5. Precipitando con l’alcool una soluzione ueutra di solfo- 
arseniato di potassa o di soda , filtrando il liquido , e di- 
stillandone la metà o i due terzi dell’ alcool , il liquore dà 
col raffreddamento lento de’ gruppi di laminette cristalline 
gialle e brillanti , che son formate dal persqlfuro di arse- 
nico che sovente riempiono intieramente il liquido, ancor- 
ché la loro quantità in peso fosse poco sensibile. Queste la- 
minette cristalline contengono sempre un poco di solfuro di 
potassa o di soda , e si fondono come lo zolfo. Il liquore 
da cui si è separato questo persolfuro dà con una lenta sva- 
porazione un altro solfuro meno carico di solfo , e di color 
rosso , probabilmente della natura del realgar. 

Seleniuro di si manico. 

ggl. Giltando l’arsenico nel selenio Ipso , e riscaldando 
il miscuglio finché cessa lo sviluppo di una delle due so- 
stanze in eccesso , si otterrà lina massa nera mollo fusibile , 
che é il seleniuro di arsenico. Questa massa bolle ad un 
calor rosso, e distillala dà un composto che sembra essere 
un perseleniuro di arsenico. L’ ebollizione però dura per 
poco , e se quando la massa è divenuta incandescente ed 
in una fusione tranquilla , s’ innalzi la temperatura fino al 
calor bianco , la sostanza che si sublima , appena raffred- 
data diviene nera , e presenta 1’ aspetto e la frattura del 
vetro. 

slzione dell’ arsenico su i metcdli. 

gga.Le combinazioni dell’arsenico co’ metalli sono state 
lungamente distinte col nome di leghe , ma ora questi com- 
posti vengono considerati analuglii a quelli che il solfo , 
il iodio, il cloro, e gli altri corpi ossigenagli non me- 
tallici formano co’ metalli , ed in conseguenza non sareb- 
bero altra cosa che arsenittri metallici. ( §. 663. ) 

Degli arseniuri metallici. 

gg3. Gli arseniuri metallici non sono stali ancora esattamente 
esaminati. Si sa solo che 1’ arsenico agisce su i metalli come 
il fosforo , e che gli arseniuri possono ottenersi come i fos- 
furi ( $.'473 ) , e molti corrispondono anche a’ solfuri me- 
tallici. Cosi essi possono aversi trattando , i.° direttamente 
i metalli coll’arsenico, a.° coll’acido arsonioso e col car- 
bone, 3.“ molle soluzioni metalliche coll’idrogeno arseni- 
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rato, 4. 0 gl» ossidi metallici coll’arsenico , come si prépn* 
rane i cloruri ( §. 5 iq ). In questo modo Gay-Lusiac è 
pervenuto a proccurarsi il seleniuro di bario , Tacendo cioè 
passare l’arsenico in vapori sul protossido di bario ( barite ) 
riscaldato al rosso e contenuto in un tubo di porcellana. 

Gli arseniuri esposti al fuoco sono per la maggior parte 
scomposti colla sola azione del calorica. L’ossigeno dell’aria 
cambia l’arsenico in acido arsenico, ed il metallo se è 
facilmente ossidabile a quella temperatura , si ossida e ne 
resulta un arsenito o arsenialo. Il cloro , il bromo ed il 
iodio, anche scompongono gii arseniuri, ed il metallo è 
cambiato in cloruro , bromuro ec. 

Anche il solfo ed il selenio probabilmente si comportano 
su 1 ’ arsenico alla stessa maniera che i precedenti. L’azione 
dell’ arsenico su gli altri corpi semplici non è esattamente 
conosciuta. 

Tutti gli arseniuri sono insolubili nell’acqua, e quelli 
di potassio, di sodio e di litio solamente scompongono que- 
sto liquido , ne sviluppano l’ idrogeno arsenicato , e si pro- 
duce probabilmente un arseniato con l’ossigeno e 1’ altra 
parie di arsenico , che non si è unita all’idrogeno. Gli a- 
cidi allungati producono anche con più energia lo sviluppo 
-dell’idrogeno arsenicato ne’seleniuri de’ metalli delle due 
prime sezioni , ma gli acidi concentrati poi vi agiscono come 
su l’ arsenico ed i metalli separatamente. 

Arseniuro di potassio. 

gg^,. La combinazione del potassio coll’arsenico sì ottiene 
riscaldando ad un calor rosso le due sostanze in una piccola 
campana ricurva sul mercurio piena di azoto : si produce 
lo sviluppo di molto calorico e luce, ed il seleniuro, clic 
si considerava come una lega de’due metalli, è solido, ha 

f oco splendore metallico , ed ha colore bruno-marrone. 

osto in contatto coll’acqua la scompone, il potassio si 
ossida , e 1’ arsenio si unisce all’ idrogeno {ormandovi l’i- 
druro di arsenico il quale si precipita in fiocchi scuri. 
( Gay-Lussac e Thenard , Ree bere hes pkysico-chimiques , 
J , 224). 

Arseniuro di sodio. 

gg5- Si ottiene come quello di potassio, adoperando 1 parte 
di sodio e 3 di arsenico. Ha color bianco bigiccio , con 
frattura granellosa ; si altera all’ aria , assorbendone 1’ ac- 
qua che scompone e si cambia , come il seleniuro di po- 
tassio , in protossido di sodio ed idruro di arsenico. Ado- 
perando poi a di sodio ed 1 di arsenico-, il composto ha 
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color bruno con aspetto terroso , ed agisce su l’ aria e su 
1’ acqua come il precedente. 

uftrseniuro di alluminio. 

08(y Si ottiene riscaldando al rosso i due metalli. La com- 
binazióne ha luogo anche con Sviluppo di calorico e luce, ed 
il seleniuro è solido, ha l’aspetto di una massa polvero- 
lenla di color grigio carico , che diviene alquanto lucida 
collo strofinio , ed esala all’ aria un debole odore di gas 
idrogeno arsenicato, il quale c piu sensibile allorché si 
mette in contatto coll’acqua, soprattutto se questa è calda. 

Arseniuro di glucinio. 

(]g7. Si ottiene come il precedente , e ne ha le stesse pro- 
prietà. 11 suo colore è grigio meno scuro. 

Arseniuro di zinco. 

Riscaldando fortemente in una piceola storta un mi- 
scuglio di 4 parti di zinco e due di acido arsenioso , si 
avrà un composto di arsenico e zinco, ed ossido di zinco 
che si separa. 

Arseniit.ro di fèrro. 

ggy. Trovasi uella natura ora disseminato nelle rocce di 
granito, di schisto, e di serpentino , come è quello di Boston 
negli Stati-Uniti d J America - r a Reichensiein , in Sdesia; o 
ne’ filoni pietrosi che li traverseno , come sono i filoni di 
quarzo di Flaviac j Ardeche ; ed ora negli ammassi e fi- 
loni metalliferi di diversa natura , principalmente nelle 
miniere di stagno di Ehrenfriedersdorf, di Altenberg , in 
Sassonia, Schlakenvvald , Ziuwald in Boemia ec. 

Questo arseniuro può formarsi facendo fondere due parli 
di ferro ed una di arseuico in uu crogiuolo chiuso. 11 com- 
posto ottenuto è biauco , fragile, piu fusibile che il ferro, 
capace di cristallizzare e non ha azione su 1’ ago calamitato. 
11 mispikel non è che 1’ unione dell’ arsenico col ferro. 

( §■ > 

Arseniuro di stagno. 

ggo- Questo arseniuro ottenuto con 5 parti di stagno ed i~ di 
arsenico, per mezzo della fusione delle due sostanze in un 
crogiuolo coverto, è bianco, molto brillatile, fragilissimo, 
più fusibile che l’ arsenico , ma meno dello stagno. Si scom- 
pone col fuoco , assorbe l’ossigeno dell’aria, ed i due me- 
talli passano allo stato di ossidi. Esso serve a preparare il 
gas idrogeno arsenicato. ; 
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Del Moliddeno. ; 

Istoria. s 

(39l . Prima del 1778 sì conosceva ima miniera di sol- 
fino di moliddeno delta miniera di piombo , che Cronsledl 
chiamò molutdeno dal greco molibdoena, che era il nome della 
piombaggine , credendola un metallo particolare. Schéele 
però hi il primo a distinguerla della piombaggine. Qwist 
ne fece dopo un esame più esteso (1) ; e nell’ analisi di que- 
sto solfuro fatta da Scheele, avendone ottenuto lo zolfo ed 
Una polvere bianca che possedeva le proprietà degli acidi, 
la chiamò acido moliddico (a). Ma iiielm , chimico svedese, 
dopo 1 ’ invito di Bergman il quale era persuaso che que- 
sta polvere racchiudesse una sostanza metallica particolare, 
ne ottenne il primo nel 1782 la sua riduzione, trattandola col 
barbone ad una temperatura elevatissima ( 3 '. In seguito i 
sigg. Pelletier (4) > Heyer ( 5 ), Halcliett ( 6 ),e soprattutto 
Bucholz (7) , ne fecero conoscere i suoi composti ed altre 
sue più importanti proprietà. 

Stato natumi e ed estinzione. 

’ 11 moliddeno non si è trovalo ancora nativo. Esiste unito 
all’ ossigeno , ed al piombo allo stato di molidduto di piombo, 
ma più abbondantemente in quello di solfuro che ha l’ap- 
parenza della piombaggine , formando delle giaciture parti- 
calari a sè solo , che sono anche isolate dagli altri mine-? 
rali. Esso appartiene in generale alle rocce antiche , e for- 
ma de’ piccoli ammassi nel granito e nello schisto micaceo, 
ove si trova disseminato , come lo è quello delle Alpi del 
Delfinato , della Savoja, del Piemonte , o del l’irolo ; a’Pi- 
rcuei , in Boemia , ec. Trovasi ancora, ma in piccole quan- 
tità , negli ammassi metalliferi, e particolarmente in quelli 
di stagno , ad Altenherg , Zinwald , Scbncebcrg , Geyer in 
Sassonia , Cornwall , e di rado nelle miuicre di rame pi- 
ritoso. Esso è tenero , trattabile , quasi duttile , scrivente , 


(1) Mém. de Schède , 1 , p. q 4° > traduci, frane. 

(a; Idem pag. js3<>. 

(3) Journ. de Phys. 1789 , et sciagrafie de Bergman , (rad, angt, 
p, 19. 

(4) Journ. de Phys. 1785, 

(5) Ann. de Greti. , 1787 , toin. 11. 

(6) Transact. Philos. 1796, pag. a85. 

(j) Gcblcn’s Journ, IV pag. 398, 
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di color grigio di-piombo-rossiccio e splendissimo. Il suo |ieso 
specifico è 4,667. 

Si ottiene il moliddeno trattando il suo solfuro con l’a- 
cido nitrico bollente onde acidificare lo zolfo ed il molid- 
deno , e la polvere residua che è 1’ ossido di moliddeno , si 
unisce al carbone e si espone in un crogiuolo di Hesse alla 
temperatura la più elevata. 

Il moliddeno è di un bianco che rassomiglia all’ argento 
inatto , ed è suscettiso di esser pulito e divenire cosi più 
brillante. Esso è fragile , ma può un poco appianarsi sotto 
il martello prima di fendersi. Non è stato ancora ottenuto 
in uno stato di fusione perfetta , a cagione dell’ alta lem- 
perattura che può sopportare , e per conseguenza il suo co- 
lore sovente non è uguale in tutta la massa , e spesso nella 
frattura, o nell’ interno è grigio. 11 suo peso specifico è se- 
condo Bucholz, di 8,61 5 ad 8,636 , e secondo Hielm di 7,400. 
( Gehìen’s Joum. jy 618 ). 

Siccome lo stato della sua più o meno grande coesione 
per gli usi chimici è indifferente , cosi può aversi più 
facilmente in polvere, riducendo l’ossido in un tubo di por- 
cellana riscaldato al rosso bianco , per mezzo di una cor- 
rente d’ idrogeno , precedentemente disseccato sul cloruro 
di calcio. In questo stalo il moliddeno ha 1’ aspetto di una 
polvere metallica di un color grigio di cenere , che è su- 
scettiva di pulitura ; conduce 1’ elettricità , e non è punto 
alterato dall’aria, come anche non lo è allorché il metallo 
è stato ottenuto col carbone. 

Riscaldando il moliddeno in polvere in contatto dell’a- 
ria sino al rosso nascerne , passa allo stato di ossido bruno; 
e quando , come ha osservato Buchulz , si sostiene il ca- 
lore per lungo tempo al rosso bruno , finisce col divenire 
blù. Ad una temp. poi più elevata brucia senza fiamma e 
senza fumo , e depone l’ acido moliddico cristallizzato. L’a- 
cido solforico allungato , e l’acido idrofluorico , non hanno 
azione sul moliddeno. L’ acido solforico concentrato però le 
attacca , sviluppandosi 1’ acido solforoso , e formandosi una 
massa bruna. L’acido nitrico allorché è in eccesso, lo aci- 
difica compiutamente , ma se è in quantità minore 1’ ossi- 
da e vi forma il nitrato di moliddeno. 

Ossidi di moliddeno. 

693- Si conoscono tre ossidi di, moliddeno , due de’ quali 
fono dotati delle proprietà degli acidi. 
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Protossido, di moliddeno. 

yg5- Si calcina ad un fuoco di fucina il moliddato di 
ammoniaca (composto di acido moliddico, cd ammoniaca), 
posto in un crogiuolo, e coverto con polvere di carbone.. L’os- 
sido che si trova nel fondo del crogiuolo ha un color bru- 
no raino&q con apparenza cristallina. Quest’ ossido non for-. 
ma sali combinandosi agli acidi. 11 suo peso specifico è 
5,666 ( BitcJtolz), 

Il protossido di moliddcno non è stato ancora analizzato, 
ma Thomson lo crede formato da top di metallo e ■ j. 6,6 di 
ossigena 

Deutossido , o acido moliddoso , 

gQyj,. Si ottiene quest’ ossido triturando nell’acqua bollente 
un miscuglio di i parte di moliddcno in polvere e a di acida 
moliddico finché diviene blò , ed il tutto sia sciolto. Si fil- 
tra la soluzione e si svapora a secchezza ad un calore che 
non eccede i 5o° centig. : l’ossido rimane allo stato di una 
polvere fina e di color blò. 

Quest’ ossido cambia in rosso la tintura di tornasole , è 
solubile nell’ acqua più dell’ acido moliddico , forma dei 
sali con le basi salificabili , ed è composto secondo Bucholz 
da top di metallo e 3.3, 5n di ossigeno. 

Perossido , o acido moliddico. 

695- Questo perossido fu ottenuto la prima volta da Scic- 
ele facendo torrefare il solfuro nativo di moliddeno , e quin- 
di tratlcndolo con l’acido nitrico a caldo. U moliddeno scom- 
pone quest’ acido , si appropria dell’ ossigeno e passa allo 
stalo di perossido. Si sviluppa del gas nitroso e gas azoto, 
si forma dell’acido solforico , ed il perossido , o acido inos 
middico , essendo insolubile ne’ due acidi indicati si preci-, 
pita sotto forma di una polvere bianca, la quale si lava 
per averlo puro. 

Bucholz ottiene anche quest’ acido con un processo più 
facile, il quale coesiste* nel torrefare il solfuro di molid- 
deno. r>movendolo continuamente. Con questa operazione lo \ 
zolfo si acidifica e passa in acido, solforoso che si volatiliz- 
za , ed il moliddeno' in acido moliddico. Si tratta allora que- 
st’ acido con la potassa ; si forma un moliddato di potassa 
solubile il quale si scompone con acido solforico , nitrico, 
o idro-clorico , ed il precipitato che è l’ acido moliddico 
appena solubile nell’acqua , si lava e si prosciuga. Se il sol- 
furo torrefatto contiene qualche poco di solfuro di molidde- 
no., verrà separato dalla potassa che n.ou lo scioglie affusto. 
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Proprietà. • ^ 

L’. acido moliddico ha color bianco-grigio ; non Sa quasi 
sapore altera appena il tornosole , ed il suo peso specifico è 
3,46 ( Thomson ). 

Riscaldato quest’ acido in vasi chiusi si fonde e cristal- 
lizza col raffreddamento ; se poi 1 ’ operazione si fa in vasi 
aperti , si vaporizza , ed il suo vapore condensalo su di un 
corpo freddo., apparisce in lamine giallicce e brillanti. Molti 
metalli , come lo zinco e lo stagno particolarmente, lo scom- 
pongono allorché trovasi sciolto nell’ acqua, e lo cambiano 
in acido moliddoso blò. L’acqua lo scioglie in piccola quan- 
tità , che lascia poi separare sotto forma di una polvere bian- 
ca mercè la sua svaporazione. 

Bucholz trattando il moliddeno con l’acido nitrico per 
cambiarlo in acido moliddico, lo ha trovato composto di 
loo di metallo e 49,99 di ossigeno , proporzione che coin- 
cide con quella di Berzelius, dedotta dalla composizione del 
moliddato di piombo. ( Ann. de' chini. , tom. LXXX et 
Anruds of Philosophy. Ili , tot ). 

Solfuro di moliddeno. \ ■ 

696 - Si trova nella miniera creduta prima moliddeno, esa- 
minata da Schéele. Può anche ottenersi distillando insieme x 
parte di acido moliddico e 5 di zolfo. 

Questo solfuro è grigio , si scompone col calore e si cam- 
bia in acido moliddico. 11 solfuro nativo si trova sempre 
in lamine flessibili di color grigio e splendenti ; ha molta 
simigliala con la piombaggine, e lascia come questa delle 
tracce scure sq la carta, ma si distinguono dalla prima per- 
chè il colore tende al verde. §: 691. Esso contiene secondo 
Bucholz 60 di metallo e 40 di zolfo, 

T'osfuro di moliddeno . 

697 . Questo fosfuro è stato ottenuto da Pelletlier , ma 
pon si conoscono le sue qualità particolari. ( Ann. de chini. 
XIII , i 3 7 ). 

Lega di moliddeno e di manganese. 
ggg. Fondendo insieme parti eguali di manganese e di 
moliddeno, si ottiene un globetto metallico irregolare, infusi- 
bile al cannello, il quale dopo torrefatto è capace di colorare 
il borace. ( Crell’s Ann. Ili , 363 ), 

Lega di moliddeno e Zinco. 

(599- La facile volatilità dello zinco impedisce cjie possa 
ottenersi la lega de’due metalli. Facendo però riscaldare forte- 
mente parti eguali delle due sostanze in un crogiuolo chiudo, 
si ottiene una massa nera quasi allo stato di polvere. 
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Lega di moliddeno e ferro. 

700- Parti eguali di l'erro e moliddeno fusai insieme, danno 
una lega fragile di color grig'o bluastro e di una durezza 
grandissima, la quale si fonde al cannello, senza mandar fuori 
scintille ; ma 2 parti di moliddeno, ed i di ferro, sommi- 
nistrano una lega infusibile al cannello, eil attirabilc dalla 
calamita. Fra tuli’ i metalli , il ferro sembra che si unisca 
più facilmente al moliddeno. 

- Lega di moliddeno e Stagno. 

Ibi Parti eguali di molliddeno e stagno producono una 
massa di color grigio-nericcio , fragile e molle. Crescendo 
la porzione dello stagno da 2 a 4 , la lega diviene più dura 
e malleabile , e non fa sentire il grido dello stagno al- 
lorché si piega. 

Il moliddeno non è stato ancora adoperato nelle arti, nè 
nella farmacia. I suoi ossidi sono in certo modo velenosi. 

Del Croma. 

Istoria . 

702 Fu trovato a Bcresof vicino ^Ekaterimbourg nella Si- 
beria un minerale chiamato piom/>o rosso di Siberia, che era 
adoperalo nella pittura , e che in una lettera a Buffon Leh- 
man nel 1766 ne diede il primo una descrizione alquanto, 
precisa. Pallas lo credè composto di solfo , arsenico, e piom- 
bo, e Macquart che lo aveva trasportato a Parigi , avendolo 
dopo esaminato in unione di Vauquclin nel 1789 lo crede- 
rono composto di ossido di piombo e di ferro. Ma poiché Bid- 
heim assicurava avervi trovato il nikel , 1’ acido moliddicó 
ed il piombo, indusse nuovamente il signor Vanquelin ad in- 
traprenderne un analisi più esatta , dietro la quale questo 
celebre analista vi scoprì un nuovo metallo a cui poi die- 
de il nome di Croma , a cagione della proprietà che aveva 
di coloracele altre sostanze (1). I sigg. Klaproth (2) Mussi a 
Puschkin (3). Omelin (4) , e Godon (5) , non fecero che ri- 
petere e confirmare le sperienze di Vauquelin. 


(1) Ann. de chini. XXV, 21 , ij^. 

(2) Crell’s Annals. 1788 1,80. 

(5) Ann. de chim. tom. XXXII, XXXIII , et XXXIV. 

(4) Ann. de chim. tom. XXXIV. 

(5) Ann. de chim. LUI. 
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Sialo naturale ed estrazione i' ■ 

Il croma trovasi allo stato di acido cromico combinato all'os- 
sido di piombo uel piombo rosso di Siberia , ed unito all’os- 
sido di ferro nel cromato di ferro , $. 704'tEsso sembra apparte- 
nere alle rocce di serpentino subbordinate allo schisto mica- 
ceo, e vi forma ora degli ammassi assai considerevoli frammi- 
schiati cou la roccia , come è il ferro cromato di Bastide- 
la-Carrade , nel dipartimento del Var in Francia , c quello 
di Baltimora negli Stati-Uniti , nell’ America settentrionale. 
Trovasi anche in piccoli nidi a Krieglack , nella Stiria , a 
Silberberg ,• nella Silcsia; sul lido del Wiasga , ne’monti 
Urali ec. Si è anche trovato sotto forma di sabbia , come 
l’ossido di ferro magnetico, nell’ isola Vaches vicino S. Do- 
mingo , ed alle superfìcie di qualche altro minerale nc’ di- 
partimenti di Saone-et-Loire , Còte-d’Or et Yonne II signor 
Vauquelin lo ha trovato dopo anche nel rubino spinello e 
nello smeraldo del Perù. 

Si ha il croma calcinando fortemente per 2 a 3 ore un miscu- 
glio di 2 parti della miniera di cromato di ferro ridotto in 
polvere , ed 1 di nitrato di potassa. Si fa digerire la massa 
nell’ acqua , si separa il liquido, cd il residuo si tratta con 
1 ’ acido idro-clorico. Si decanta la soluzione, e la parte non 
sciolta , che è il cromato di ferro non attaccato , si calcina 
un altra volta col suo peso di nitro , e si tratta come pri- 
ma con l* acqua e T acido. Allorché il cromato è compiu- 
tamente Scomposto , si riuniscano le soluzioni acquose che 
contengono il cromato di potassa , prodotto dall 1 ossigeno del- 
1’ acido nitrico del nitrato scomposto il quale ha fatto aci- 
dificare il croma , si svapora questa soluzione per ottenere 
cristallizzato il cromato , si scioglie dopo nell’ acqua , ed 
il liquido feltrato, si scomponga con una soluzione di nitrato 
di mercurio. Si forma cromato di mercurio insolubile di color 
rosso , e nitrato di potassa. Questo precipitato dopo averlo la- 
vato e prosciugato si riscalda fortemente in una storta di 

£ res , o di vetro lutata , sino che tutto il mercurio siasi vo- 
itilizzato , ed il residuo sarà l’ossido di croma. 

Se invece di nitrato di mercurio si adopera il nitrato di 
barite , si avrà cromato di barite insolubile e nitrato di 
potassa. Il cromato di barile sciolto in acido nitrico, allun- 
gata e scomposta la soluzione con acido solforico in quan- 
tità sufficiente da precipitar tolta la barite , somministrerà an- 
che l’ossido di croma, svaporando a secchezza il liquido e cal- 
cinando la massa per discacciarne 1 ’ acido nitrico. Quest’os- 
sido mescolato alla polvere di carbone ed esposto ad un forte 
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calore di fucina, verrà facilmente ridotto. Rider operò questa 
riduzione in un forno di porcellana. 

11 croma è di color grigio , è fragile e capace di ricevere 
un forte pofiraento. Il suo peso specifico è 5,90. Riscaldato 
fortemente si ossida , tua non si altera in contatto dell’a- 
ria alla temperatura ordinaria. Secondo Rider è leggier- 
mente magnetico , ma meno del nikel , del ferro e del co- 
balto.^). L’acido nitrico ed idro-clorico separati , non at- 
taccano questo metallo, ma allorché sono uniti, il croma 
viene ossidato e disciolto. L’acido idro-iluorico è il solo a- 
cido che lo attacca con energia , c vi forma un fluoruro , 
sviluppandosene l' idrogeno. Non si conosce il grado di tem- 
peratura a cui può operarsi la sua fusione , ina Rider lo 
ha l'uso in piccioli graui in un forno di porcellana, 

, ( Ornili di croma , 

Protossido , 

703. Quest’ossido sceverlo da Vauqnelin,si ha distillando il 
cromato di mercurio ottenuto nell’estrazione del croma, $.702, 
lincile non passa più mercurio. Può anche aversi riscaldando 
1’ acido cromico in vasi chiusi , ovvero precipitandolo per 
mezzo degli alcali della sua soluzione nell’ acido idro-clo- 
rico. In questo caso esso trovasi allo sluto d’ idrato , ed è 
- di color grigia carico , e si scioglie negli acidi. Riscaldato 
per separarne l’acqua , entra in combustione , diminuisce 
di volume , acquista un bel color verde , non perde nè au- 
menta di peso., considerandolo privo di acqua, ed è allora 
insolubile negli acidi ( $. 261. ) 

11 protossido di croma ha un color verde , è infusibile, 
non si scompone ed un calore di una buona fucina , e non 
ha azione su l’ossigeno e su L’aria. Riscaldato con la meta 
del suo peso di potassio, forma una sostanza bruna, la quale 
riscaldala brucia e si cambia in cromato di potassa , per- 
ché il potassio assorbe 1’ ossigeno dall’ aria , come hanno, 
osservato i sigg. Gay-Lussac e Thénard. È insolubile nel- 
1’ acqua , si riduce con la pila e col carbone. Esso è com- 
posto secondo Berzelius , da 70,11 di croma, c 29,89 di 
ossigeno, o da 100 di croma e 42,633 di ossigeno. ( U auquetin y 
-dnn , de chini, toni. L,XX. ) 

Usi. Quest’ ossido è frequentemente usato per dare il co- 


fi) (Jehlcn’s Jenrn. V . 
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lor verde- su la porcellana , e farne altri colori di cui il 
verde fa parte. Colora il vetro - imitando lo smeraldo , col 
quale si formano poi varii oggetti di lusso, come il vetro, le 
pietre preziose fattizie che imitano lo smeraldo ec ( §■ 5o8 ). 
Deutossido. ~~ \ ■ 

704 Sciogliendo nell’ acido nitrico l’ idrato di protossido 
di croma precipitato con la potassa , svaporando a secchezza la 
soluzione , e riscaldando la massa finché più non si sviluppi 
acido nitroso , si avrà una polvere di color rubino , molto 
lucida , cha è il deutossido di croma. Questo deutossido è 
insolubile nell’acqua e negli acidi, e passa allottato di 
protossido allorché vien posto in contatto con l’acido idro- 
clorico concentrato, il quale viene in parte scomposto, for- 
mandosi 1’ acqua ed il coloro si sviluppa. 11 sig. Pusckin 

10 paragona all’ ossido bruno di ferro , ma esso fu esami- 
nalo più accuratamente da Vauquelin, e Berzelius lo trovò 
dopo composto da 100 di metallo e 56 , 84 di ossigeno. 

( Annah of PhUosophy, III , toa ). 

Perossido o acido Cromico. 

705. Il perossido di croma scoverto anche da Vauquelin, 
si trova nel rubino spinello , e nel piombo rosso di Siberia. 

11 primo è formato da 86 di allumina , 8,5 di magnesia , e 
5,-j5 di acido cromico; ed il secondo da 3/i ; q di quest’acido 
e 65,i di protossido di piombo. Qualche chimico ha cre- 
duto che la miniera di cromato di ferro di Francia tro-' 
vata nel dipartimento del Var contenga quest’ acido , ma 
si crede come piii probabile che il croma vi esista nello 
stato di ossido. ( §. 702 ). 

Per ottenere quest’acido , dopo aver trattato il cromato di 
ferro col nitro per" averne il croma , e che si forma cro- 
mato di potassa , si satura 1’ eccesso di alcali con acido ace- 
tico , e si versa nella soluzione tanto di nitrato o idro-clorato 
di barite, finché si ottiene un precipitato giallo di cromato 
di barite. Si scioglie questo precipitato ancora umido nella 
minor quantità possibile di acido nitrico allungato, badando 
di non lasciarvi un eccesso di quest’ultimo , ed operando 
come abbiamo esposto per l’acido clorico, 'al § 3 18. Si svapori 
il liquido filtralo lino a secchezza , e si discaccia così 1’ ac- 
qua e l’acido nitrico , senza scomporre l’acido cromico, ciò 
che si ottiene regolando con precauzione le temperatura , 
finché si abbia uua massa di color rossicci* , che è l’ acido 
cromico. 

Quest’ acido é di color rosso di porpora , ha un sapore 
statico metallico , è solubile nell’ acqua , cristallizza con 
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difficolti in piccoli prismi di color rosso di rubino , die sono 
deliquescenti. L’acido idro-solforico, l’acido solforoso, il 
protossido di stagno e di rame , lo scompongono , appro- 
priandosi di una parte di ossigeno, e lo cambiano in protos- 
sido verde di croma. Riscaldato fortemente è anche scohipo- 
sto c passa allo stato di protossido ; non ha azione su l’os- 
sigeno ; cambia in rosso la tintura di tornasole, ed è ri- 
dotto con la pila. Esso contiene secondo Berzclius, 100 di 
croma ed 85, aG3 di ossigeno ( Ann. de chini, tom. EXX). 

L’ azione del croma su le altre sostanze combustibili non 
è stata ancora esaminata. 

Del Tungsteno , o Scelio (/). 

7og. Schèelc analizzò nel 1783 un minerale di Svezia 
chiamato tungsteno ( pietra pesante ) e vi rinvenne la calce 
«d un acido particolare che chiamò acido tungstico (a). 
Bergman però suppose il primo che la base di quest’ acido 
fosse stata un metallo (3) , ed i fratelli d’ Elliuyari l’ot- 
tennero di fatti , ma da un altro minerale chiamato dagli 
Alemanni Ifolfrum , creduto da Lehman composto di acido 
tungstico unito al manganese , al ferro ed allo stagno os- 
sidati. Queste sperienze furono dopo ripetute con successo, 
e confìrmute da’ sigg. Yauquelin ed liect , ma nè questi, 

' nè i sigg. Klaprolh e Pearson , poterono riuscire ad otte- 
nere la fusione del nuovo metallo , come avevano fatto i 
sig. d’Flhuyarl, Alien ed Aiken di- Londra. 

Stato naturale , ed Estrazione. 

11 tungsteno , o scelio , non c stalo ancora trovato puro 
naturalmente. Esiste però abbonda mentente allo stato di acido ' 
tungstico in coinbinazioue del ferro e del manganese nel 
uiotf'ram. , ed unito alla calce nella Schéelite ; più di ri- 
do poi trovasi allo stato di ossido unito solamente all’ossige- 
no , o di tungslato di piombo. 

11 u>olfixun trovasi il più frequente ne’ filoni delle mon- * (*) 


(1) 1 chimici Alemanni gli diedero il nome di scelio, c Berzelius 
lo chiamò wolj'ramio dal minerale wolfrom che lo contiene allo stato 
Oi perossido. 

(*) Schede II , 81. 

( 3 ) Jbid. pag. 9 ì. . .. ... ., . . ... 


Digitized by Google 


DEL TUNGSTENO» 225 

lagne del graisen , con lo stagno ossidato , ed in quelli 
dello schisto argilloso a Cornwal in Inghilterra, ed a Zin- 
wald , a Schlakenwaid in Boemia ; dei quarzo , a Saint- 
Leonard vicino Limoges in Francia ec. Esso è in masse o 
cristallizzato in prismi rettangolari modificati su i spigoli 
e su gli angoli solidi. È splendente , ha iìruttura inuguale, 
opaco , e la sua polvere è. di un bruno rossiccio carico. Il 
suo peso specifico varia da 7,1 , a 7,4 ed è composto da 
u 5 di tri-tnngstato di ferro , e 35 di tri-tungstato di man- 
ganese , o da 77 di acido tungstico , 17 di ferro e 6 di 
manganese. . . • 1 ~ 

La schéelite, o tungsteno piramidale , si rinviene negli am- 
massi delle montagne antiche , del granito , col quarzo, con 
lo stagno ossidato , e col tvolfram , ad Altenberg in Sas- 
sonia ; ne’ filoni delle montagne antiche del graisen , cri- 
stallizzato col quarzo e con la mica , a Zinwald in Sasso- 
nia ed a Scòenteld in Boemia. 11 suo colore è il bianco che 
inclina al grigio o al giallo; è splendente, ha frattura con- 
coide, traslucido, ed è più duro che lo spato fluoro. 11 suo peso 
specifico varia da 5,5 a 6,066 , e contiene secondo Schéele, 
acido tungstico 65 , calce 3 t , silice 4 ; e secondo Kla- 
prolh 75,35 del primo, «8,70 di calce , scilice 1, 56 , os- 
sido di ferro 1,35 , ed ossido di manganese 3,34. 

Si ottiene questo metallo separandolo prima allo stato di 
acido dal wolfram , in cui trovasi , come si è esposto , com- 
binato al ferro ed al manganese. Si riduce allora in 
polvere questo minerale , si fa bollire con l’ acido idro- 
. clorico concentrato per separarne i due metalli , ed il re- 
siduo , che è una polvere gialla, dopo averla lavata , si 
fa sciogliere nell’ ammoniaca , si filtra la soluzione , si 
svapora a secchezza , e la massa si calcina siuo che tutta 
l’ ammoniaca ne sia separata : si ottiene una sostanza gialla , 
senza odoro ed insipida, che è l’acido tungstico. Quest’acido 
mescolato alla polvere di carbone, ed esposto ad un fuoco 
di fucina in un crogiuolo di gres, dà dei granelli metallici 
di tungsteno. 

Il tungsteno è bianco-grigio , ed è molto fragile e brillante. 
Esso è duro in modo , che viene appena intaccato dalla li- 
ma ; non si ammollisce che al fuoco più ardente di fuci- 
na , e si fonde solo col cannello a gas idrogeno ed ossigeno 
compressi. Il suo peso specifico è, secondo i signori d’Elhu- 
yart, 17,6. Esposto all aria ed in contatto dell’ ossigeno 
non viene alterato. Allorché si arroventa fortemente , la 
sua superficie fa vedere i colori dell’ iride come fa il ferro; 
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ma se trovasi a questa temperatura nello stato di polvèrè- 
sottile , si ossida , ed acquista un bel color giallo. 

Ossidi di tungsienói 

Si conoscono due ossidi di tungsteno t de’ quali uno è 
distinto col nome di acido tungstico. 

Protossido . , 

707. Si ottiene facendo passare una corrente di gas idro- 
geno attraverso un tubo di porcellana rovente , che con-* 
tiene l’acido tungstico. Si forma l’acqua, e l’acido è por-*- 
tato allo stato di protossido. Può anche aversi quest’ ossi- 
do , come ha indicato WoèhJer , trattando un mescuglio di 
acido tungstico e limatura di Zinco con l’acido idro-clo- 
rico. Allora l’ idrogeno dell’ acqua scomposta separa una 
porzione di ossigeno- dall’ acido tungstico , lo cambia in 
una sostanza di color blu, la quale poi si riduce in pic- 
cole lamine brillanti del colore del rame; fenomeno che 
ha luogo quando l’ acido tungstico è stato ottenuto dalla 
calcinazione del lungstato di ammoniaca cristallizzato. Que- 
st’ossido così preparato ritiene il colore del rame quando 
è conservato sotto l’acqua pura'e. priva di aria, all’ opposto 
tenuto in contatto dell’ aria diviene subito prima blii e poi 
giallo (1). 

Quest’ ossido ha un color bruno pulce' , riscaldato in con- 
tatto dell’aria brucia tome l’esca, e si cambia di nuovo 
in acido tungstico. Se però la temp* s’ innalza 'fino a 3oo® 
centigr. , il suo colore diviene blu , e probabilmente il suo 
stato di ossidazione viene cambiato. Esso non si combina 
nè . agli acidi nè alle basi , e contiene secondo Berzelius , 
100 di metallo c iti, go di ossigeno* 

Perossido , o acido tungstico. 

708- Trovasi quest’ ossido nativo nel lOolfrarti , e si ot- 
tiene col processo descritto per avere il tungsteno ; cioè 
Tacendo bollire il wolfram ridotto in polvere nell’acido 
idro-clorico concentrato , decantando il liquido * trattando 
il residuo con l’ ammoniaca t svaporando la soluzione a 
secchezza , e facendo arroventare la massa ottenuta. 

Può anche aversi quest’ ossido riscaldando e bruciando 
1’ ossido di tungsteno preparato col metodo di Woehler. 

Bucholz poi i’ ottiene facendo fondere un miscuglio di 1 


( 1 ) Ann. de chim. et de phjs t. XXIX , p. 4**. 
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parie di wollram ridotto in polvere, e a di sotto-carbonato 
di potassa ; stempra quindi la massa nell' acqua , e poi- 
ché la soluzione contiene il tungstato di potassa , cosi per 
mezzo dell' acido muriatico satura la potassa e ne precipita 
l'acido tungstico sotto farina di una polvere gialla , la 
quale poi si lava e si fa seccare. 

L’ acido tungstico ha color giallo citrino , è insipido , in- 
solubile nell’ acqua , senza azione sui colori vegetali , ma 
si combina con molti ossidi metallici e forma dei sali di- 
stinti. Riscaldato in un cuechiajo di platino , acquista un 
color verde senza aumentar di peso ; difficilmente si fonde, 
ed allorché viene arroventato per qualche tempo in un 
crogiuolo chiuso, perde una porzione di ossigeno e passa in 
protossido ( Thomson). 11 suo peso specifico è 612, essendo 
quello dell’acqua no. Esso è composto secondo- i signori 
a’Elhuyart, Berzelius e Bucholz , da 100 di metallo e a5 
di ossigeno. ( ylnnals of philosop/ry , t. Ili , 245 ). 

Solfuri di tungsteno. 

709. Si conoscono due solfuri di tungsteno ; il primo 
corrisponde all’ ossido , e 1’ ultimo all’ acido tungstico. 

Proto-solfuro * ' 

Berzelius riscaldando ad un calor rosso bianco per mez- 
z’ora in un crogiuolo, un miscuglio di 1 parte di acido tun- 
gstico e 5 di cinabro, coverto di polvere di carbone , ottenne 
una polvere di color nero , o bruno-nericcia , la quale stro- 
picciata sopra una pietra da bornire, prendeva un bello splen- 
dore matallico come l’accia jo. Questo solfuro fu trovato compo- 
sto da 100 di tungsteno , e da 25,38 di zolfo. ( A/in. of 
PAH. Ili, 345 ). 

Può anche aversi lo stesso solfuro facendo passare lo zolfo 
in vapori , o l’idrogeno solforato su l’acido tungstico con- 
tenuto in un tubo di porcellana riscaldato al rosso-bianco. 

Perso/furo. 

710. Sciogliendo nel solfo-idrato di potassa o di soda l’acida 
tungstico, e precipitando la soluzione con un eccesso di a- 
cido nitrico o idroclorico , si ha un precipitato il quale 
lavato e seccalo- somministra il persolfuro di tungsteno. Ap- 
pena precipitato questo persolfuro, è bruno-rossiccio , ma 
seccato diviene nero, e riprende il primo colore quando si 
polverizza. L’acqua lo scioglie alla temp. ordinaria ed acquista 
una tinta gialla, ma a -4- 100" il suo colore diviene gial- 
lo— bruniccio , per la quantità maggiore di persolfuro che 
può tenere in soluzione. Distillato questo persolfuro, dà pri- 
ma un poco di acqua e l’ idrogena solforato , poi l’ ccces- 

Chim. V ol. II. 1 5 
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so di solfo , e si cambia dopo in proto-solfuro. L’ amino*» 
Triaca , e gli alcali caustici, fissi lo sciolgono. Esso è com- 
posto da 100 di metallo e 33,78 di solfo. ( Ikrzelius ). 

Cloruri di tungsteno < 

7 ll. Davy aveva già combinalo il tungsteno al cloro , ri- 
scaldando il metallo in polvere in questo gas (1). Ma Woehler 
esaminò dopo più attentamente 1’ azione del cloro sul tung- 
steno , e pervenne ad ottenere, due cloruri distinti. 

Proto-cloruro. 

7 X 2 . È il cloruro ottenuto da Davy. Si ha riscaldando il 
tungsteno in polvere nel gas cloro : il metallo brucia' con 
bella fiamma rossa ,. ed il cloruro si sublima in aghi sot- 
tili di colore arancio , i quali sono molto volatili , scom- 
pongono l’acqua, e si cambiano in acido idroclorico ed ossido 
di tungsteno, che si precipita sotto forma di una polvere 
di un bel bruno-violetto. 

Deuto-cloruro , 

713. Facendo passare una corrente di gas cloro su 1 ’ ossido 

di tungsteno, questo si accende , lascia un residuo di acido 
tungstico , ed il deuto-cloruro, che resulta da una porzione 
di metallo separato dall’ossido, si sublima in piccole lamine 
di. un bianco-giallognolo, presso a poco simile all’ acido bo- 
rico. Questo cloruro è sommamente volatile, si riduce col 
calore , senza che prima si fonda , in un gas di color giallo 
Carico ; ha un odore acido soffocante , e messo in con- 
tatto coll’acqua si cambia in acido tungstico ed acido i- 
droclorico. ' 1 

11 sig. Woehler assicura avere ottenuto un altro cloruro 
di tungsteno mescolato al precedente , che egli non ha po- 
tuto dopo averlo perfettamente isolato. 

Fluoruro di tungsteno. . 

714. Trattando 1 ’ acido tungstico coll’ acido idro-fluorico , 
si l’orma acqua, coll’ idrogeno e coll’ossigeno de’ due acidi , ed 
il fluoro si combina al tungsteno. Questo fluoruro è appena 
solubile , soprattutto allorché è stato calcinato. Disseccato 
con un leggiero calore, si riduce in una massa gialla, la quale 
poi diviene verdiccia. Calcinato al rosso non isviluppa a- 
cido idro-fluorico, e la massa blu o verdiccia che ne resulta, 
si scompone con 1’ acqua, la quale poi ritiene in soluzione 
l’acido idro-fluotungstico , che ha la proprietà di combi- 
narsi a molte basi e produrre de’ sali doppii particolari. 


(1) Davy , Elementi di filosofia chimica , II , p. 1-7. 
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r Non ti conoscono composi! di carbonio, d’idrogeno di 
azoto, e degli altri combustibili semplici studiati col tung- 
steno. > 

I sigg. d’Elhuyart sono stati i soli che hanno combinato 
il tungsteno a molti raatalli , ma essi non hanno ottenuto 

. delle leghe molto distinte. Quelle avute col piombo e col 
lame erano in qualche modo malleabili. 

Questo metallo non ha alcun uso II sig. Guiton-Morveau 
assicura , che il suo ossido giallo applicandolo come mor- 
dente nella tintura , fissa i sughi rossi de’ frutti , in modo 
da formare delle lacche belle e solide. 1 suoi composti no» 
sono velenosi. ( Omelin ). 

- • ’ , • . # 

Del colomòio o tantalio. . <•' 

Istoria. 

. 715. Il sig. Uatchett nel 1801 esaminando un minerale 

trovato in. America , vi rinvenne un nuovo metallo, acuì 
diede il nome di Colomòio , in onore di Cristoforo Colombo 
che aveva il primo scoverta l’America (1). Ma Ekeberg aven- 
dolo trovato dopo in un minerale di Svezia, lo credè diverso 
da quello ottenuto da Uatchett , e lo chiamò tantalio (2) , e 
tantalile , ed yttro-tantalite i minerali da cui l’ aveva ot- 
tenuto. Li Dott. Wollaston provò in seguito con esatti spe- 
rimenti , che il tantalio ed il colombio erano la stessa so- 
stanza , e non dovevano più riguardarsi come due metalli 
distinti (3). I sigg. Gahn , Berzelius ed Eggertz ne fecero 
in prosieguo uno studio più esatto, ed.il secondo lo rinvenne 
puro in alcuni minerali trovati nelle vicinanze di Fahlun. 

Stato naturale. - - - , - - 

II colombio fu trovato prima iu un minerale detto da 
Uatchett colombite , e da Haùy tantale ossidato, ed in due 
altri soli minerali molto rari, uno di Finlandia, chiamato 
da Ekeberg tantalile, e l’altro d’ Ylterby in Itoslagen a 
cui diede il uomc d’ yttro-tantalite. Qualche tempo dopo 
questi minerali iurono anche trovati vicino Fahlun , e la 
tantalile fu, inseguito scoverta in Baviera ed in America. 


(i) Ann. de chini, toni. XLTI1 , et' LVIII. 

(a) Questo nome li fu dato a cagione cljc I’ ossido di- questo meial- 
lo non poteva sciogliersi negli acidi , vòtehdolo alludere alla favola di 
Tantalo , il quale tull'ato nell’ acqua fino al mento non poteva disse- 
tarsi. 

(3) Ann. de chini, tom. LXXYI. . 
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La colombiU , o colùmbio ossidalo , fu trovato la prima 
-volta nella novella Londra nell’ America Settentrionale ; 
disseminata nel quarzo massiccio con mica, avente un pic- 
colo letto di fclstain accanto , a Broker , nella Svezia, ed 
a Bodenmais nella Baviera. 

La tantalite , o tanlalata di ferro e di manganese , tro- 
vasi in piccioli nidi impegnati nelle rocce granitiche , e 
di rado in prismi rettangolari modificati su i spigoli o su 
gli angoli. Il suo colore è nero , ed il peso specifico è 6,46. 
Contiene, quella di America , 80 di colombio, »5 di ferro, 
e 3 di manganese ossidati. 

U y Uro- tantali te , o tantalato d’ ittria , si rinviene anche 
come la precedente in nidi nelle rocce granitiche , con la 
gadolinite ; nello scavo di Pietra di Roslageu , in Ytterby 
nella Svezia , e disseminata nel quarzo a Riclierlamsan 
vicino al Capo Farewel nella Groenlandia. Il suo colore 
è nero di ferro , e la polvere è bigiccia. 11 suo peso speci- 
fico è 5 , 1 , e contiene, acido tantalico, 66 , ittria 34. 

Esitazione. 

11 colombio non può ottenersi riducendo l’ ossido col 
carbone , come tentarono inutilmente i stgg. Berzelius , 
Gahn ed Eggertz (1) , e non si conosce altro mezzo che 
quello indicato da Berzelius, trattando cioè il fluoruro di tan- 
talio e di potassio col potassio, come si è indicato per avere 
il silicio ed il circonio a’ §§ 480 c 486. La riduzione del 
colombio avviene ad un calor rosso nascente con sviluppo 
di luce , e la massa ottenuta trattandola con acqua, il fluoruro 
di potassio che sarà mutato in idro-fluato di potassa, verrà 
tenuto in soluzione , ed il colomhio resterà sotto forma di 
una polvere nera e pesante , che si lava e si fa seccare. 

11 processo indicato la prima volta da Hatchett , e che 
consiste nel fare arroventare uno de’ minerali descritti con 
la potassa , stemprando la massa con acqua, saturando con 
1’ acido nitrico 1* alcali , ed esponendo 1’ ossido che si pre- 
cipita mescolato al carbone , alla temp. la più elevata , 
non somministra il colombio metallico , ma il suo ossido. 

Il colombio è sotto forma di una polvere nera, la quale 
quando è secca prende uno splendore metallico sotto il bru- 
nitoio , ed allora manifesta un color grigio di ferro ; non 
è punto conduttore dell’ elettricità , qualità che fa supporre 
esser dovuta alla sua coesione , poiché il suo solfuro 


(0 Ann. da chim. t. LXXVI. 
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•onduce facilmente questo fluido. Esposto al più violento 
fuoco di forgia non si fonde , ma al cannello può ridursi 
in grani alquanto coerenti. L’aria e l’ossigeno secchi non 
lo alterano alla temp. ordinaria , se però vi si riscalda , si 
accende anche prima di arroventarsi , e cambiasi tutto in 
acido colombico. Il suo peso specifico è 5 , 6 t. 

Gli acidi idro-fluorico , ed idro-fluo-nitrico sono i soli „ • 
che attaccano il Colombie, ed in quest’ ultimo vi si scioglie 
con la più grande facilitò , sviluppandosi il gas deutossido 
di azoto. La sua soluzione nell’ acido idro-fluorico è accom- 
pagnata da sviluppo d’ idrogeno-, e da innalzamento molto 
sensibile di temperatura. 

Ossidi di Colombia . 

7l(J. Si conoscono due soli ossidi di colombio, cioè l’os- 
sido e l’ acido Colombie ». 

Ossido di colombio. 

Esponendo 1 ’ acido colombico m un croginolo di’ carbone 
posto in un altro crogiuolo di Hesse , ad un fuoco di forgia 
per circa 2 ore , l’ acido si cambia in una massa coerente non 
metallica , che è I’ ossido di colombio unito- ad una leg- 
giera crusta di metallo. Esso fut creduto su le prime il co- 
lombio metallico , ma si distingue da questo perchè gli stessi 
acidi idro-fluorico ed idro-fluo-nitrico , non lo attaccano. 
Triturato in un mortajo , si riduee in una polvere scura 
che non ha affatto brillante metallico. Fuso nell'idrato di 
potassa, si ossida maggiormente, cambiandosi in- acido» colom- 
bico che resta combinato all’alcali. Riscaldato col nitro de- 
tona , e portato sino al rosso nascente in contatto dell 1 aria, 
brucia lentamente , cambiandosi in una polvere di color 
grigio chiaro, il cui colore è inuguale, percui non può os- 
sidarsi a questo modo compiuta mente. 'Esso è composto da 
92,3 di metallo, e da 7,98 di ossigeno , o da 100 del primo 
e da 8,672 di ossigeno. Quest’ ossido fu creduto anche da 
Berzeiius il colombio metallico. 

Perossido o acido colombico. 

'Jl'j. Quest’ acido non esiste naturalmente. Bcrzelius lo ha 
Attenuto con un processo alquanto complicato (1 ) , ma può 
aversi egualmente col metodo di Ekeberg e ai Hatchett ; 
calcinando fortemente un mescuglfe> : di columbio e nitro o 


( 1 ) V. Berzelius Traile de chiane, Paris , i83o , toni. I > pag. Si". 
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S o tassa caustica. Nel primo caso si produce una leggiera de- 
agrazione , il metallo si ossida e si acidifica, combinandosi 
dopo alla potassa , dalla quale poi si precipita per mezzo 
dell’ acido idroclorico, in quantità’da saturare tutto l’alcali. 

L’ acido colombico è in una polvere bianca , insolubile 
negli acidi , ed appeua solubile nell’acido solforico con- 
centrato, ma solubbilissimo negli alcali caustici coi quali vi 
si combina alla maniera degli altri acidi metallici. Esso è 
composto da 89 49 di metallo, e da 11, 5 i di ossigeno, o 
da 100 del primo, e da 13,007 secondo ; donde resulta, 
che contiene una volta e mezzo dippiù di ossigeno dell’ossido. 
Solforo di Colombia. • -W 

718-11 sig.H. Rose riscaldando l’acido colombico sino al ros- 
so bianco in un tubo di porcellana, e facendovi passare il car- 
buro di zolfo in vapori, questo si scompone in parte e formasi 
gas ossido di carbonio che si sviluppa col carburo di solfo 
che non si è scomposto , e solfuro di colombio che rimane 
nell’ interno del tubo sotto forma di una massa grigia , gra- 
nellosa e polverolenta , ed ha lo splendore metallico e 
1 ’ apparenza cristallina come la piombaggine. Esso è dolce 
al tatto, conduce facilmente l’elettricità ; riscaldato all’aria 
non s’infiamma, se non quando la temp. viene portata sino al 
rosso nascente , ed allora brucia il solfo colla sua fiamma 
cilestre , ed il residuo sarà l’acido colombico , che ritiene 
con molta forza un poco di acido solforico prodotto dall’a- 
cidificazione di una parte del solfo , il quale non .può se- 
pararsi, che quando si calcina col carbonato di ammoniaca 
in un crogiuolo coverto. Riscaldato col gas cloro si scom- 
pone e si cambia in cloruro di solfo volatile, e cloruro di 
colombio fisso. Gli acidi nitrico , idro-clorico , solforico, ed 
idrofluorico, non hanno azione sul solfuro di colombio. 11 
solo acido idro-cloro-nitrico lo scioglie e lo muta in acido 
solforico ed acido 'colombico. 

Cloruro di colombio. 

719. Si ottiene trattando il solfuro di colombio col cloro, co- 
me lo abbiamo or ora esposto ; o riscaldando il colombio 
nel gas cloro puro. 11 metallo s’ infiamma ed il cloruro, del 
colore del cloro, si condensa su le parti meno calde del re- 
cipiente, ove si fa lo sperimento. Questo cloruro è sotto forma 
di una sostanza polverosa senza apparenza cristallina , di 
color bianco-gialliccio , il quale umettato con acqua la scom- 
pone, producendovi un certo rumore, come quando si versa 
questo liquido sul ferro rovente , e si cambia in acido idro- 
clorico ed acido colombico. > . 
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Fluoruro di colombio. 

720. -Si ottiene trattando l’acido coloiubico con l’acido idro- 
flaorico ; formasi aequa ed un fluoruro di colotnbio , il quale 
ci scioglie nell’acqua senza colorarla , e la soluzione sva- 
porata dà de’ cristalli solubili compiutamente nello stesso li- 
quido, che sembrano essere composti di acido idrofluorico col 
fluoruro di Colombie cioè dall’ acido idro-fluo-colombico. 
Esposto al fuoco questo fluoruro secco , non è scomposto nè 
volatilizzato , e per separarne tutto il fluoro, fa duopo ri- 
scaldarlo in un atmosfera di 'ammoniaca. 

Il colombio non è stato ancora combinato all’ azoto , « 1 - 
l’ idrogeno , al carbonio , ed agli altri corpi semplici sinora 
studiati. Il suo acido sciolto nell’acido solforico bollente, 
dà colia soluzione di cianuro di potassio e di ferro un pre- 
cipitato colore olivo , e con la tintura di noce di galle un 
precipitato arancio molto vivo. 

Non si conoscono delle leghe molto distinte di colombio 
con gli altri metalli sinora descritti. Riscaldando fortemente 
1’ acido colombico col ferro in limatura , l’acido sarà ri- 
dotto , e si avrà una lega di ferro e colombio , la quale ha 
1’ apparenza del ferro , ed è dura da potere incidere il ve- 
tro. Trattando questa lega coll’ acido idro-cloro-nitrico , il 
ferro viene ossidato e sciolto dall’ acido idroclorico , ed il 
colombio camhiato aneli’ esso in ossido , si precipita. 

Dell' antimonio. 


Istoria. 

721. Gli antichi ebbero*conoscenza di una delle miniere più 
comuni dell’ antimonio , il suo solfuro. Le donne dell’ A- 
sia e della Grecia lo adoperavano per tingersi in nero le 
.palpebhre , onde rendere più vivace la pupilla dell’occhio. 
Plinio io descrisse col nome di stibium , e rapporta che si 
trovava sovente in alcuni minerali di argento (i)u Gli Al- 
di misti persuasi di rinvenirvi il rimedio universale , o la 
base della pietra filosofile , vi esercitarono la loro instan- 
cabile pazienza trattandola in molle guise e con varii agenti 
chimici. Essi lo indicarono ne’ loro scritti co’ nomi di ra- 
dice de J metalli , piombo sacro , ec. , c lo propinavano in- 
ternamente sotto diverse forale. Ma l’abuso, che fu conse- 
guenza di non pochi danni , diede luogo inseguito a molte 


CO Plin. lib. XXXIII , ca r „ 6. 
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dispule suscitata nel principio del secolo XVI.°, e venne quindi 
proscritto de un decreto del Parlamento , ad istanza della 
facoltà di medicina di Parigi. Poumier , o Palmario di Caen, 
medico e chimico dotto , fu degradato dalia facoltà di me- 
dicina per averlo adoperato nel 1600. 

L’ antimonio frattanto., proscsitto ed annoverato fra i ve- 
leni, venne richiamato dall’ oblio da Basilio Valentino , che 
ne divenne il suo più zelante difensore , ed in un opera inti- 
tolata, Currus triumphalis antimoni i, descrisse accuratamente 
le preparazioni antimoniali più utili e le precauzioni da 
usare nell’ adoperarle interamente. Lemery dopo v’ impiegò 
un grosso volume nel descrivere i composti che potevano 
trarsi da questo metallo. Ma , perchè questi avevano un 
residuo delle idee esagerate degli alchimisti , e conserva- 
vano de’ nomi incompatibili collo stato attuale delle cono- 
scenze chimiche ; come materia periata , bezoartico , croco 
de’ metalli , fondete di Rotrou ec. , furono perciò più accu- 
ratamente esaminati da’ elàmici moderni , resi più semplici 
i processi, e rigettate come inutili un gran numero di chi- 
meriche composizioni. In seguito Mender pubblicò uo ana- 
lisi esatta di molte miniere di antimonio; ma i sigg. Berthol- 
let , Thénard , Proust , e Berzelius , resero vieppiù perfette 
le. conoscenze su questo metallo. — ; 

Stato naturale. . » 

Il minerale di antimonio che il più abbondantemente tro- 
vasi è il solfuro , o antimonio solforato , il quale compone 
sovente esso solo de’ filoni più o meno considerevoli, che tra- 
versano il granito , lo gnais , e lo schisto micaceo ; come è 
quello di Malbose e di Ardeche; di Deze, di Lozerc e di Ally £ 
Meroeur nell’alta Loira ; di Massiac , e di Cantal, ed in molti 
altri luoghi di Europa. Trovasi anche , ma come materia 
accessoria , in molti altri filoni , e particolarmente in quelli 
detti argentiferi ; ne’ letti deila calce carbonata granellosa, 
ora cilindroide ed ora in aghi lunghi, col piombo solforato 
ec. a Sophie Gi ube, ad Hoifenbanya nella Transilvania, ed 
in quelli dello schisto micaceo col quarzo , nel Liptaver, 
Comitat in Ungheria. Esiste pure negli strati delle monta- 
gne di transizione fra la grauwacka e lo schisto argilloso, 
a Leagang nel Salisburghese ; ed in quelli dello schisto ar- 
gilloso, ora radiato, cd ora compatto, a Glandinin nella Sco- 
zia. Ne’ filoni poi delle montagne antiche, trovasi in Alver- 
nia in Francia ; ed in quelli del porfido sienitico col rame 
solforato ferrifero ed antimonifero, a Kremnitz , a Fuzesch, 
cd a Kapnik in Ungheria ec. ; in quelli delle montagne di 
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transizione, della Grauwaka e dello schisto argilloso , col- 
l’ argento ed antimonio solforato ferrifero ec. a Clausthal , 
e ad Andreasberg , nel Harz ; ne’ filoni delle montagne slra- 
tose calcifere della calce carbonata compatta , col piombo, 
collo zinco , e con l’arsenico solforati, e con la barite sol- 
forata , a Felsobanya in Ungheria ec. 

L’ antimonio solforato nativo ha color grigio di piombo, 
spesso iridato’, si fonde al cannello, e dà leggiero odore di 
solfo, c spesso di arsenico ; è poco acre, tenero , e splendente. 
Trovasi in primi romboidali a sommità tetraedre , ma il pia 
sovente è cilindroide, compatto, acicolare , a spfiletti , ba- 
cillare, radiato e lamellare. 11 suo peso specifico varia da 
4,3 a 4,7 , e contiene 27 di solfo e 73 di antimonio. 

U ossisolfuro di antimonio , trovasi ne’ stessi luoghi che 
il precedente , e proviene spesso dalla scomposizione del 
solfuro. Il suo colore è rosso bruno, ed è il piu sovente è in 
aghi fàcilmente flessibili , radiati , adamantini o metal- 
loidi , con isplendore di seta. 

L’antimonio ossidato trovasi egualmente. L’ antimoni* 
metallico, che da molti vie» messa in dubio- la sua esistenza, 
è -più o meno arse ni fero. > e non sì è trovato che come ma- 
teria straniera ne’ filoni argentiferi di Allemont , Dauphi- 
né; di Huelgoat, Bretagne , ed a Saiut-Andreasberg , o ad 
Harz ec. 

La bumonite è anche un minerale di antimonio in certo 
modo frequente , ed incontrasi nelle miniere di rame o di 
piombo ramifero, nelle miniere di Huel-Boys in Cornwal , a 
Klausthal , ad Harz , a Freyberg , a Ratisbonne , a Guana- 
xuato , Scrvos , Allemont, ed in Siberia. È una sostanza me- 
talloide di color grigio di acciajo, che dà al cannello pri- 
ma i vapori bianchi antimoniali, poi l’ossido giallo dì piom- 
bo , ed in fine un bottone di rame metallico. 1 suoi cristalli 
presentano un prisma rettangolare semplice , o modificato su 
) spigoli , ma trovasi più sovente bacillare o compatto. Il 
suo peso specifico e 5,7 , e contiene 19 di sol.fo , 42 di piom- 
bo , 26 di antimonio, e i 3 di rame. 

Estrazione. 

722- Ne’ lavori in grande si fa torrefare il solfuro di antimo- 
nio e si mescola alla metà del suo peso di feccia di vino 
disseccata , facendo fondere questo miscuglio in grossi cro- 

S iuoli. Allora colla torrefazione l’antimonio passa allo stato 
i ossido, il quale poi viene ridotto colla sostanza carbo- 
nosa della feccia del vino. 

Il processo poi che si usa da’ farmacisti, consiste nel far* 
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un miscuglio di 3 parti di solfuro di antimonio di commer- 
cio, a di tartaro di botte (i), ed 1 di nitro (a) ridotti in 
polvere. Si gitta questo mescuglio a cucchiaj in un crogiuolo 
rovente , badando di non versare la seconda cucchiajata se 
la prima non sia interamente deflagrata e fusa. Finito di 
versare le sostanze indicate, e tolto il crogiuolo dal fuoco, 
allorché 6arà raffreddato si rompe , e si raccoglie l’ antimo- 
nio che trovasi nel suo fondo , in unione delle scorie , 
dalle quali si separa facilmente con un martello. 

In questo processo il nitro ed il tartaro sono scomposti , 
essi lasciano la potassa che si unisce allo zolfo , il quale 
in rparte passa in acido solforico con l’ossigeno dell’acido 
nitrico , e 1’ antimonio verrebbe ossidato se la sostanza car- 
bonosa del tartaro non si appropriasse il rimanente ossigeno. 1 
prodotti allora sono: gas azoto e nitroso, acido, e proba- 
bilmente ossido di carbonio , acqua ed idrogeno cartonato 
volatili, solfuro di potassio, solfato di potassa , ipo-antimo- 
nito di potassa ed ossido di antimonio nelle scorie ; più 
antimonio detto regolo dagli antichi , perchè fu creduto 
11 re -de’ metalli. 

L’antimonio però che si ha questi processi , ed anche quéllo 
-ottenuto col fondere a parti di solfuro ed 1 di limatura di 
ferro, non è perfettamente puro. Fa duopo perciò scioglierlo 
nell’ acido idro- cloro-nitrico , scomporre la soluzione con- 
centrata con l’ acqua , raccogliere la polvere bianca che si 
precipita , prosciugarla e calcinarla col doppio del suo 
ipeso di tartaro. 

Proprietà. 

L’antimonio ottenuto co’ primi processi, contiene spesso l’ar- 
senico , soprattutto quello di commercio. Il suo colore è bian- 
co-turchiniccio; la sua tessitura è lamellosa , e secondo Haùy 
Ja forma primitiva de’ suoi cristalli imperfetti è l’ottaedro. 
iAlloréhè stropicciasi fra le dita acquista un odore ed un 
sapore alquanto sensibile. È molto fragile, e si riduce fa- 
cilmente in polvere. 11 suo peso specifico è 6, 7021. 

L’antimonio si fonde prima di arroventarsi, cioè a 43 a° cen- 
tigradi, e se più riscaldasi, spande un fumo bianco che è il 
protossido di questo metallo. Allorché si fonde su di un car- 


( 1 ) 11 tartaro è composto di potassa ed acido tartarico il quale « 
composto dall’idrogeno , ossigeno e carbonio. 

(a) Il nitro detto nitrato ai potassa, resulta dall’unione della potassa 
ton 1’ acido nitrico , e quest’ ultimo dell’ azoto e dal! ossigeno. 
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bone col mezzo di un cannello, se quando è fortemente ro- 
vente , si faccia cadere dall’ altezza di due piedi circa su ' 
di un piano levigato , si avranno molti globetti sferici di 
questo metallo , i quali bruciano rapidamente attraversando 
l’aria, e descrivono poi sul piano molte linee curve, la- 
sciando delle tracce di una polvere bianca che è il protossido 
di antimonio. Se poi si fonde e si lascia placidamente raf- 
freddare , prende sovente nella superficie l’aspetto delle 
fronde di felce , ciò che ravvisasi in tutt’ i pezzi di anti- 
monio di commercio , i quali offrono anche l’ impronta di 
.una stella , la quale si forma spesso nell’ estrazione dell’an- 
timonio co’ processi descritti, lì calore più forte che può 
prodursi non lo volatilizza punto , quando però viene 
riscaldato nelle storte di gres e senza il contatto dell’aria. 
Esso non viene alterato in contatto dell’aria e dell’ossige- 
no , e la sua superficie brillante è appena oscurata dopo 
un tempo prolungato. 

L’ antimonio metallico possiede grandissima forza emetica 
purgativa. Dì esso ne formavano anticamente la ciotola, 
in cui messo il vino , si dava come vomitorio. Collo stesso 
metallo faccvasi una palla, la quale inghiottita eccitava 
forti purgagioni e si rendeva intiera colle fecce , e perciò 
fu chiamata pillola perpetua. Il tempo ha fatto conoscere 
il danno che risultava dalla incerta maniera di operare di 
tali rimedi , e sono stati per conseguenza messi del tutto 
in disuso. 

Ossidi di antimonio. 

723 - I chimici non sono stati sinora di accordo sul numero 
degli ossidi di antimonio. Proust ne ammise due , e Berze- 
lius quattro ; ma 1’ opinione ora la più ricevuta , e che lo 
Stesso Berzelius ha dopo adottata nel suo ultimo trattato 
di chimica tradotto a Parigi , è che debbano ammettersi tre 
soli ossidi di questo metallo , due de’quali sono acidi. Quello 
poi che egli riguardava come protossido , e che aveva indi- 
cato col nome di sotto-ossido , è stato trovato dopo compo- 
sto di metallo e di protossido. {Ann. de ohim. t. LXXXPT, 
pag. 225 ), 

Protossido. 

Era conosciuto dagli antichi col nome di fiori argenti- 
ni o neve di antimonio , e trovasi qualche volta nativo su 
gli altri minerali di anlimouio in forma di cristalli scolo- 
rati. Si ottiene quando si fonde l’antimonio in contatto del~ 


« 


Digilized by Google 


a36 de’ metalli 

1’ aria «otto forma di fumi bianchi , i quali , quando l’o- 
perazione si fa in un crogiuolo posto quasi orizzontalmente 
su i carboni accesi, e coverto nell’orificio da un altro cro- 
giuolo posto verticalmente sul suo orificio , sublimasi in tanti 
aghi delicati e molto lucidi , che hanno il color bianco di 
perla. 

Lo stesso ossido può ottenersi trattando la polvere di al- 
garoth f $.726 ) con una soluzione di poldfesa , o meglio pre- 
cipitandolo con un alcali dalla soluzione dell’ idro-clorato 
di protossido , lavando e prosciugando il deposito che si for- 
ma. In questo stato è in una polvere bianco-bigiccia, che 
si fonde ad un calore rosso nascente , si votilizza , e può 
ottenersi sublimato in una massa cristallina simile all’ asbe- 
sto ; ma riscaldato ad una temp. più elevata , diviene giallo, 
e se lo sperimento si fa in contatto dell’ aria , vi brucia e 
si cambia in perossido. Riscaldato poi sul carbone col can- 
nello , si riduce in antimonio metallico. Esso contiene se- 
condo Thènard , 100 di antimonio e 18, 5 di ossigeno , pro- 
porz : one che coincide con quella ottenuta da Berzelius. Que- 
st’ ultimo lo riguarda come dotato delle proprietà di un a- 
cido debole , e come tale considera la sua capacità di satu- 
razione eguale ad un terzo dell’ossigeno che contiene. Esso 
però ha le proprietà degli ossidi in un modo più decisivo, 
ed è l’ ossido che forma tutt’ i sali di antimonio i più usati 
in medicina. Qualche combinazione salina che può formare 
con la potassa, porta il nome di ipo-antimonito di potassa, 
ed il protossido , quello di acido ipo-antimonioso. 

Deutossido , o acido antimonioso. 

724. Fu distinto dagli antichi col nome di belzuar , obezo- 
artico mi/iende. Si ottiene trattando l’ antimonio in polvere 
con un eccesso di acido-nitrico , svaporando la soluzione a 
secchezza, e calcinando la massa in un crogiuolo di porcel- 
lana (1). La sostanza bianca che si ottiene , è l 'acido an- 
timonioso. Quest’ossido è solido, bianco di neve, infusibile, 
più difficile a ridursi del protossido, insolubile nell’acqua, 
non si scompone ad un’alta tempetatura, ma diviene alquanto 
gialletto , e non ha azione nè su l’ossigeno , nè su l’aria , 


( 1 ) Il sig. Thcnard rapporta che 1’ operazione può farsi in un cro- 
giuolo di platino , ma avendola io ivi eseguita , ottenni il crogiuolo 
forato nel fondo in molte parti. Probabilmente la riduzione di un 
poco di antimonio , e la sua unione col platino diede luogo ad una lega 
de' due metalli facilmente fusibile. 
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« qualunque temperatura. Fuso con la potassa , il compo- 
sto si scioglie nelracqua, e la soluzione scomposta coll’a- 
cido solforico , dà un precipitato bianco che è l’acido an~ 
timonioso idrato , il quale cambia in rosso il tornasole , e 
calcinato perde 5,26 per 100 di acqua , e non ha più le 
proprietà di reagire sul tornasole come un acido. Esso non 
*t combina agli acidi , ed è composto secondo Thcnard , da 
100 di metallo e a5,7 di ossigeno ; proporzione che Ber-, 
zelius porta a 100 del primo , e 24,8 dei secondo. ( Ann. 
de Thomson , fevrier 1814 , e Berzelius , traile de chim. ec. 
t. II , p. 498. ) 

Perossido o acido antimonico. 

725. Si ottiene sciogliendo l’antimonio in polvere nelFacqua 
regia , svaporando la soluzione a secchezza , o trattando la 
massa con un eccesso di acido nitrico concentrato , riscal- 
dando il mescuglio al rosso nascente sino che tutto l’ acido 
siasi volatilizzato. Può anche aversi facendo deflagrare, e cal- 
cinando dopo fortemente, un mescuglio di 1 parte di an- 
timonio e 4 di nitro , lisciviando la massa ottenuta con acqua 
bollente, e scomponendo la soluzione con acido solforico o 
idroclorico. Quest’acido è sotto forma di una polvere di un 
giallo pallido , insolubile nell’ acqua, e senzà azione sul tor- 
nasole, quando è stato ottenuto dopo la calcinazione, come 
nel primo processo , ma allo stato d’idrato dopo precipitato 
e lavato , cambia più sensibilmente in rosso il tornasole , 
che l’acido antimonioso. In questo stato P acido antimonico 
idrato veniva conosciuto dagli antichi col nome di materia 
pedata di Kerhringius , il quale l’ottenne il primo scom- 
ponendo con un acido , come il solforico o l’ idroclorico, 
te prime lozioni molto concentrate dello stibio diaforetico non 
lavato, raccogliendo il precipitato formato , dopo averlo la- 
vato. 

Lo stesso composto può aversi in maggior copia sciogliendo 
la cerussa di stibio delle farmacie nella soluzione bollente 
di potassa caustica , precipitando dopo allo stesso modo la 
soluzione filtrata con uno degli acidi descritti , e la va mio 
il precipitato abbondante che si forma ; ovvero facendo di- 
gerire la stessa cerussa di stibio nell’ acido idroclorico , la- 
vando dopo la polvere che non viene attaccata da quest’a- 
cido. , 

L’ acido antimonico è scomposto ad una temperatura ele- 
vata , perde un poco di ossigeno e passa in acido antimo- 
nioso. Esso sciogliesi nella potassa, nella soda caustica , e nel- 
l’acido idro-clorico' coll’ajuto del calore , ma se i due alcali 
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tono carbonati , l’acido antimonico non U attacca che quando 
questi vi si riscaldano per favorire la separasene deli’ aci- 
do carbonico. Quest’ acido è composto secondo Berzelius , da 
1.00 di antimonio e 3i di ossigeno. Dopo ciò , le quantità- 
di ossigeno nei tre ossidi indicati , non sono in una propor- 
sene esattamente multipla, ma come i numeri 3, 4 , e 5 
cioè che ha prodotto probabilmente delle differenze nell 'am- 
mettere i diversi ossidi di antimonio. 

Cloruri di antimonio. 

Proto-cloruro di antimonio. ( butirro di antimonio ). 
7a6- Gittando l’antimonio in polvere in un tubo pieno di 
cloro, il metallo s’infiamma, vi brucia rapidamente, svilup- 
pando un infinità di scintille luminose , e si cambia in una 
sostanza fìssa che è il cloruro di antimonio. IL processo poi 
che più. comunemente si eseguisce da’ farmacisti , consiste 
nell’distillare un mescuglio formato da a parti di percloruro 
di mercurio ( sublimato corrosivo ) ed 1 ai antimonio metal- 
lico in polvere. L’ antimonio scompone , poco dopo il ri- 
scaldamento della storta , il percloruro , si combina al clo- 
ro , e formasi cloruro di antimonio che si volatilizza e si 
condensa nella parte meno calda del collo della storta, sotto 
forma di una sostanza bianco-bigiccia , la quale sovente cri- 
stallizza in prismi tetraedri alquanto lunghi. Siccome que- 
sto cloruro si condensa facilmente , appena che la tempe- 
ratura che lo rende volatile si abbassa , cosi onde ottenerlo 
nel recipiente , fa duopo impiegare una storta che abbia un 
collo corto ed alquanto largo , o pure riscaldare quella parte 
del collo della storta ove trovasi condensato , con una lam- 
pada a spirito , perchè il cloruro subito si fonde come il 
grasso e cola nel recipiente. < 

Impiegando il solfuro di antimonio invece del metallo , 
si avrà , allorché nella fine della distillazione si aumenta 
la temperatura, sublimata una sostanza della natura del cina- 
bro , che gli antichi distinsero col nome improprio di ci- 
nabro di antimonio. 

Perchè questo cloruro si prepara quasi esclusivamente per 
ottenere la polvere di Algaroth, allora poco importa che si ab- 
bia allo stato liquido o in quello d’ idroclorato di protossido, 
potendo cosi dopo anche passare in cloruro mercè la sola 
concentrazione. Si sono perciò commendati altri processi più 
economici ,, de’ quali i più ricevuti sono i seguenti. ^ 
i. Si tratta r antimonio torrefatto e fuso ridotto in poi- 
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vere con' acido idroclorico fumante, e la rotazione abba- 
stanza satura di protossido di antimonio, si concentra sina 
che comincia a manifestare i fumi bianchi più densi di quelli 
dell’ acido idro-clorico. , 
a. Può trattarsi l’antimonio metallico con un mescuglio 
di 4 parti di acido idroclorico ed i s di acido nitrico , di- 
stillando la soluzione sino che acquista una consistenza 
oleosa. Se allora si cambia recipiente , e si prosegue la di- 
dislillazione , si' avrà il cloruro fìsso come quello che si 
ottiene col percloruro di mercurio. In questa operazione si 
adopera 1’ acido nitrico per ossidare l’antimonio , e quindi 
combinarlo all’acido idroclorico per avere l’ idroclorato di 
di protossido , il quale poi si cambia in cloruro mercè la 
concentrazione, ec. - 

3. Trattando egualmente il fegato , o meglio il vetro di 
antimonio, e lo stesso suo solfuro, con l’acido idroclorico, sva- 

S orando la soluzione sino che siasi del tutto sviluppato l’i- 
rogeno solforato, si otterrà, lo stesso resultamento (t). 

Il cloruro di antimonionio ottenuto dal percloruro di mer- 
curio , è untuoso in apparenza , e di un colore bruno-ros- 
aiccio appena ottenuto, ma può aversi scolorato con una no- 
vella distillazione. È sommamente corrosivo , cambia in rosso 
il tornasole , si fonde al disotto del calore deli’ acqua bol- 
lente , c ad una temperatura più forte si volatilizza sotto for- 
ma di fumi bianchi, i quali si condensano un altra volta 
allorché l’operazione si fa in vasi chiusi. Se quando c fuso 
si versa nell’acqua , o che si stempri quando è solido in 
questo liquido quasi bollente , si produce un abbondante 
precipitato , che è la polvere di algarot/i , la quale viene 
considerata come protossido di antimonio unito a pochissimo 
acido idroclorico. Allora il cloruro scompone 1’ acqua, si 
cambia in protossido l’antimonio , ed in acido idroclorico il 


(i) Schède commendò anche il seguente processo per ottenere piò irt 
grande e con maggiore economia la polvere di algaroth. Si faccia 
prima deflagrare un mcscuglio intimo di a parli di solfuro di an- 
timonio c 3 di nitro , cd a ia parti della massa ottenuta, si aggiunga 
altrettanto cloruro di sodio (sale di cucina^ con i5 parti di acido 
solforico allungato con due volte e mezzo il suo peso di acqua. Si 
faccia il tutto bollire per qualche tempo , si filtra e si concentra per 
poco : il liquido che si ottiene , che consisterebbe in idroclorato di 
protossido di antimonio , unito a’ solfali di potassa e di soda , allun- 
gato con più acqua si scompone come i precedenti , ed il solo protos- 
sido di antimonio che ritiene poco acido idroclorico , cioè la polvere 
di algaroth , *i precipita. , 
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cloro, e nel liquido resta quasi tutto l’ acido unito a poco 
protossido di antimonio, il quale può precipitarsi mercè la po- 
tassa o la soda. Questo proto-cloruro contiene dopo l'ana- 
lisi di J. Davy, sopra 100 di metallo 82,22 di cloro ( Phi- 
losopk. Transact. 1812, p. u $)). 

Il cloruro di antimonio è considerato come uno de* pili 
violenti caustici. Si usa all* esterno e sotto forma di liquido, 
quando trattasi di causticare una piaga profonda, stretta , e 
sinuosa ; o ne’ morsi degli animali velenosi, potendo allora, 
per la forma liquida che ha , insinuarsi meglio che qualun- 
que altro caustico nel fondo di ogni soluzione di continuo. 

Percloruro. 

727. Non si conosce un cloruro che corrisponde all’acido 
anlimonioso , e quello che si ottiene bruciando l’antimonio 
nel gas cloro vien reputato come percloruro , o come utt 
cloruro che corrisponde all’ acido antimonico. Ma si ha que- 
sto percloruro facendo passare una corrente di cloro secco 
in un recipiente che contiene 1’ antimonio in polvere gros- 
solana e convenevolmente riscaldato. In tal modo ottenuto, 
è sotto forma di un liquido gialliccio, che ha odore forte e di- 
spiacevole , spande de’ fumi spessi in contatto dell’ aria , ciò 
che non fa il protocloruro , rappigliandosi dopo in una 
massa eristallina ; messo in contatto dell’ acqua si scom- 
pone come il protocloruro , e quando questo liquido è bol- 
lente ed in quantità più grande , si depone una polvere 
bianca che è 1’ idrato di perossido di antimonio , il quale 
corrisponde alla materia periata di Kerkringius descritta. 

( H. Rose, Arni, de chim. et de Phis. t. XXIX , p. 243 }. 

Ioduro di antimonio. 

728- La combinazione del iodio coll’antimonio si fa riscal- 
dando le due sostanze. Questo ioduro ha color rosso carico , 
scompone l’acqua e si cambia in protossido di antimonio, ed 
in acido idroiodico. 

Non si conosce la combinazione del bromo , del fluoro , 
dell’ azoto , dell’ idrogeno , del carbonio, e del boro coll’ an- 
timonio. • •* 

Solfuri di antimonio. 

729- Oltre al solfuro di antimonio nativo , che corrisponde 
al protossido di antimonio, il sig. H. Rose ne ha ottenuti al- 
tri due , ne’ quali la quantità di solfo è come la quantità 
di ossigeno contenuto negli acidi antimonioso ed antimonico. 

Proto solfuro nativo. Trovasi in filoni più o meno estesi 
à traverso delle rocce primitive , e particolarmente ne’ fi- 
loni argentiferi , ed è conosciuto in commercio col nome 
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di antimonio crudo §. 721. Può anche aversi artificialmente 
tacendo fondere in un crogiuolo coverto un mcscuglio di 
due parti di antimonio in polvere ed 1 di solfo , e se l’ope- 1 

razione si fa in un piccolo matraccio , vi ha sviluppo di 
molto calorico c luce. Questo solfuro è grigio-bluastro e splen- 
dente come 1’ antimonio metallico ; è più fusibile che que- 
st’ ultimo , ed è meno alterabile il suo splendore in contatto 
dell’ aria. Esposto ad un alta temperatura col carbone , si 
scompone , e formasi carburo di solfo che si volatilizza , e 
1 ’ antimonio è ridotto. Lo stesso ha luogo adoperando l’i- 
drogeno , ina in questo caso il composto gassoso sarà l’idro- 
geno solforato. 11 solfuro di commercio, diesi ottiene dalla 
fusione del solfuro nativo per separarne la /piangila (1) , 
che resta come una scorie nella superficie, offre de’lunghi 
aghi dritti e mollo splendenti , qualche volta intersecali fra 
loro , i quali spesso presentano la forma romboidale , c son 
terminati da sommità a quattro facce. Esposto al fuoco in vasi 
aperti assorbe 1’ ossìgeno , lo zolfo comincia a volatilizzarsi 
allo stato di acido solforoso , c l’antimonio si cambia in pro- 
tossido , che può cosi aversi ossidato e puro mercè una lunga 
torrefazione ( Berlhier ). Esso contiene secondo Thenard, so- 
pra 100 di metallo 5 -j di solfo , proporzione che Thomson 
porta a 35,572. 

730. Oltre al proto solfuro descritto, avvene un altro che 
viene anche considerato da Berzelius come solfuro molto diviso, 
il quale corrisponde al protossido di antimonio , e che veniva 
prima considerato da’ chimici come sotto- idrosolfato di pro- 
tossido, e dagli antichi fu chiamato Kermes /uiiierale , no- 


(1) Questa operazione si fa ne’ vasi cilìndrici di argilla rolla j osti 
1 ’ uno sopra 1 ’ altro. Nel vaso superiore, che lui il fondo forato come 
crivello , si mette il minerale ridotto in piccoli pezzi, c quello inferiore , 
che serve a ricevere il solfuro fuso , per mantenersi fresco, si sep|icl- 
lisre nella terra sino al suo orilicio. Cosi disposto un numero più 
o meno grande de' detti vasi a poca distanza fra loro , si fa fuoco con 
le legna , o con carbon fossile nell’ intorno della parte de’ vasi che 
contiene il minerale, il .quale appena sarà fuso, cola pe’tori de’detti vasi, e 
ai raccoglie iu quelli che fanno le veci sii recipienti , ove poi si rap- 
piglia in masse coinè quelle che si trovano nel commercio. Nell’Alta 
Ungheria questa operazione si fa mettendo il minerale in rauali di 
buona argilla , aperti come grondaje , che si mantengono sempre ro- 
venti con fuoco che si applica al di sotto , ed essendo questi appena 
inclinati su 1 ’ orizzonte, il solfuro viene prontamente I’hso , c cola co- 
me un liquido ne’ recipienti sottoposti , ove poi si raccoglie come net 
processo antecedente. 

Chim. Tom. II. 16 
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me che ritiene ancora presso i farmacisti. L’ altro composto 
poi, cioè il solfò dorato di antimonio , che veniva anche 
consideralo come un sotto-idrosolfato , ma solforato , di pro- 
tossido , viene reputato dallo stesso autore egualmente come 
un solfuro molto diviso , ma che corrisponde al perossido 
o acido antimonico , contenendo perciò il primo , cioè il 
Kermes , sopra 100 di metallo 37,3 di solfo , ed il secondo 
su la stessa quantità di antimonio 46,06 di solfo. Noi de- 
scriveremo prima i processi per avere questi composti , e 
poi le considerazioni e gli sperimenti di Berzelius e di H. Rose 
che li hanno indotti a considerarli come solfuri e non già 
idrosolfati 

751. Del Kermes minerale, o proto-solfuro rosso-bruno. 

11 processo della preparazione del Kermes fu conosciuto 
prima da Glaubero e poi da’sigg. Lemery ed Elder. Esso 
venne usalo in medicina , ed acquistossi ben presto grande 
celebrità pe’ vantaggiosi effetti che produsse in molte ma- 
lattie. Nel principio del XVI 1 I.° secolo però il suo uso di- 
venne presso che generale, dietro le cure di un certo frate 
Simon, farmacista de’ Certosini , il quale ne aveva appresa 
la preparazione , che si teneva secreta da un chirurgo chia- ' 
mato La Ligerie , a cui gli era stata comunicata da un al- 
lievo di Glaubero. 11 governo francese , dopo conosciuta l’im- 
poi'tanza di questo rimedio, ne comprò il processo dallo 
stesso La Ligerie, e lo rese pubblico per le stampe nel 1 730. 
Esso fu prima conosciuto col nome di Kermes minerale , e 
poi con quello di polvere de' Certosini. 

La preparazione di questo composto andò soggetta a molte 
modificazioni , e varii processi sono stati aggiunti a quelli 
che prima si conoscevano , j quali per altro lutti tendono 
ad avere presso a poco la stessa combinazione di solfo ed 
antimonio , e variano solamente nella quantità più o meno 
grande di prodotto che può aversi dall’ uno o dall' altro pro- 
cesso. Noi descriveremo quelli che vengono reputati i mi- 
gliori , ed i più generalmente usati. 

P incesso ai Lemery . — Si faccia fondere in un crogiuolo 
ordinario un mescuglio di 16 parti di solfuro di antimonio 
di commercio, 8 della buona potassa delle farmacie , ed 1 
di fiori di solfo. La massa raffreddata e ridotta in polvere 
si fa bollire con acqua , ed il liquido filtrato così caldo 
deporrà col raffreddamento un precipitato rosso-bruno che 
è il kermes, il quale si lava e sì fa seccare lontano dalla luce. 

Processo di Bertier. Si faccia fondere in un crogiuolo co- 
verto nell’ interno con uno stato di polvere di carbone im- 
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pn stato con soluzione concentrata di gomma, to grammi di 
solfato di soda fuso , e io granelli di solfuro di antimonio. 

La massa ridotta in polvere , fatta bollire con acqua , e 
feltrato il liquido , darà , come il precedente col raffred- 
damento il kermes di una bella tinta rosso-bruno , ed il 
liquido residuo, scomposto con acido-idro-clorico, darà altro 
kermes anche più. bello , senza che precipitasi solfo dorato 
di antimonio. ( An. de chim. et de Phys. t. XXII , p. 6 ). 

Processo di Fabroni. Questo processo dimostra più eviden- 
temente che il kermes non racchiude ossigeno. Esso consi- 
ste nel mettere in un crogiuolo di Hesse un mescuglio di 
3 a 4 parti di tartaro crudo, ed una di solfuro di antimo- 
nio , tenendolo sul fuoco sino a che più non manifestasi if 
fumo prodotto dalla scomposizione dell’ acido tartarico del 
tartaro. La massa raffreddata si riduca in polvere , e si trat- 
ti con acqua bollente come si è detto nel processo di Le- 
mery. Con questo mezzo si avrà maggior quantità di kermes 
e con minor dispendio de’ metodi precedenti. Questa opera- 
razione differisce dalle precedenti , in quanto che il car- 
bonio del tartaro riduce 1’ ossido di potassio , il quale poi 
si combina al solfuro di antimonio e forma un composto 
triplo di solfo , potassio ed antimonio , in modo che non 
formasi nè ossido solforato , nè sotto-antimonito di potassa.' 

Processo di Cluzel. — Si faccia un mescuglio intimo di 
1 parte tli solfuro di antimonio ridotto in polvere finissi- 
ma, 22 7 di sotto-carbonato di soda cristallizzato, e a5o di 
acqua , facendo bollire il tutto per mezz’ ora , o tutto al 
prix per - d’ ora , feltrando il liquore cosi bollente il quale 
poi si raccoglie in un recipiente precedentemente riscaldato. Il 
precipitato che si forma abbondantemente dopo 24 ore circa, 
lavato si fa seccare ad una temp. che non eccede i 2 5.“ 
centigr. 

Processo di Pesina. — Si fa bollire un mescuglio di 4 
parti di fiori di solfo , altrettanto sotto-carbonato di po- 
tassa , 2 parti di solfuro di antimonio sottilmente polveriz- 
zato , e 40 di acqua , sino che il liquido acquisti la con- 
sistenza di estratto molle ; allora vi si aggiungano altre 40 
parti di acqua e dopo mezz’ora circa di bollitura, si filtra 
il liquido cosi caldo, ed il kermes si separa e si raccoglie 
come negli antecedenti processi. 

Può anche aversi in più breve tempo, ed in maggior co- 
pia lo stesso composto , come son solito di preparare , fa- 
cendo bollire per mezz’ ora circa un mescuglio di 2 parli 
di solfuro di antimonio ridotto in polvere finissima , 3 pai ti 
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di potassa caustica, c 3 o di acqua , filtrando il liquido, e 
raccogliendo il precipitato come negli antecedenti processi. 

Preparasi anche da molti farmacisti il Kermes facendo 
bollire per io a i 5 ore il solfuro di antimonio grossolana- 
mente pesto , nel liscivio di sotto-carbonato di potassa , o 
sino a che decantando un poco del liquido , senza filtrarlo, 
depone col raffreddamento il kermes ; ma questo processo 
oltre che domanda molto tempo, dà ancora minor quantità 
di prodotto. Essi prendono anche partito delle scorie del 
regalo di antimonio , che trattano allo stesso modo che la 
massa ottenuta nel processo di Fabroni, per averne il kermes. 

11 Kermes minerale ottenuto co’ sopraindicati processi , è 
sotto forma di piccole masse rosso-brune molto leggiere , il 
cui aspetto esterno sembra come vellutato. Esposto all’ aria 
si altera a poco a poco e si cambia in un composto presso 
a poco analogo al solfo dorato di antimonio 1 , effetto che 
ha più sollecitamente luogo in contatto de’ raggi del soie, 
percui fa d’uopo conservarlo in vasi opaghi , o tenerlo lon- 
tano del contatto della luce. Gli alcali caustici e l’acido 
idroclorico lo sciolgono compiutamente , sviluppandone que- 
st’ ultimo il gas idrogeno solforato, e formandovi un idro- 
clorato acido di protossido di antimonio. Le altre sue pro- 
prietà sono state descritte nelle ricerche fatte da Bcrzelius 
per conoscerne la sua natura. 

Il Kermes viene spesso e con successo usato in medi- 
cina come eccitante , diaforetico , evacuante , ed espettoran- 
te. Si dà con vantaggio in alcune febbri acute ad oggetto 
di promuovere la traspirazione , ed in altre malattie cro- 
niche del polmone ec. 

Deuto-solfuro di antimonio. 

753. Scomponendo una soluzione allungata di antimonito 
di potassa fatta nell’ acido idroclorico } coll’ idrogeno sol- 
forato , si ha un precipitato di color rosso di fuoco , il 
quale seccato e sottoposto alla sublimazione perde una por- 
zione di solfo e si cambia in persolfu.ro. L’acido idroclorico 
bollente lo scioglie, ne sviluppa l’idrogeno solforato , e lo 
zolfo si precipita. Esso è composto da 6 6,72 di antimonio, 
e 33,28 di solfo. 

Perso/furo di antimonio ( solfo dorato ). 

733. Si ottiene trattando col gas idrogeno solforato il 
percloruro di antimonio ( che corrisponde pèr la sua com- 
posizione all’ acido antimonico ) , o 1’ idrato di acido an- 
timonico. Il suo colore è rosso più pallido de’ precedenti , 
e costituisce il solfo dorato di molte farmacie dell’ Ailemagna. 
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Quésto composto, che corrisponderebbe al perossido di anti- 
monio , o acido antimonico si ottiene versando nelle prif 
me lozioni le più concentrate, goccia a goccia 1’ acido idro- 
clorico sino che non si produce più precipitato rosso-bru- 
no , e che comincia a manifestarsi un altra sostanza anche 
insolubile, ma di color giallo arancio assai vivo. Si sospenda 
allora l’ allusione dell’acido, si decanti o si filtri il liquido 
per separarlo dal deposito formato da altro kermes minerale, e 
si scomponga compiutamente con più acido idroclorico , o 
sino che più non formasi precipitato, il quale poi si lava 
e si prosciuga lontano dalla luce come il kermes. 

11 mezzo però il più pronto per proccurarsi il solfo do- 
rato consiste nel fondere un mescuglio fatto con 4 parti 
di soltocarbonato di potassa , 3 di solfuro di antimonio ed 
1 di solfo. La massa ottenuta, ridotta in polvere e fattane 
soluzione con acqua bollente , il liquido nitrato darò un 
abbondante precipitato giallo arancio, allorché si scompone 
con acido solforico allungato. 

S’ ignora ancora se il solfo dorato di antimonio sia una 
vera combinazione chimica di solfo e di antimonio da co- 
stituire un vero persolfufo , o puro sia un mescuglio di 
' solfo e solfuro, ciò- che sembra più probabile , poiché esso 
perde una porzione di solfo , allorché si fa digerire sem- 
plicemente nell’ olio di trementina. Esso è composto da 
01,59 antimonio', e da 38,41 di solfo. 

_ Ricerche su la natura de" composti indicati. 

754.RÌ flettendo Berzelius, 1.®' che possono quasi sempre aversi 
tanti solfuri da un metallo per quanto sono gli ossidi che 
può produrre (1) ; 2. 0 che il proto , il dèuto ed il trito 
solfuro corrispondono al protossido, deutossido, e tritossi— 
do, nella loro composizione teoretica; 3.° che i solfuri 
oltre a’ processi diretti, possono anche aversi trattando uu 
sale di protossido , di deutossido , o di perossido coll’ i- 
- drogeno solforato , ovvero con un idrosolfato alcalino , 
ottenendosi col sale di protossido costantemente un pro- 
tosolfuro, con quello di deutossido un deuto-solfuro ec. ; 

• ne dedusse , dopo una serie di esatti sperimenti , che i 
■precipitati ottenuti dall’idrogeno solforalo non potevano 

• più riguardarsi come sotto idrosolfati , secondo la teoria sino 
allora ammessa, ina come de’ veri solfuri metallici molto 
divisi, come quelli che si hauno trattando i metalli direi- 


(1) Vedi le pag.. 16 e 17 al J. 47,3 di questo volume. 
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tamente col solfo , o riscaldando i loro ossidi nel gas idro- 
geno. Dopo ciò Berzelius richiamò di nuovo la teoria di Ber- 
thollet , il quale ammetteva che ogni volta che mettevasi in 
contatto l’idrogeno solforato, o la soluzione di un idrosolfito 
alcalino con una soluzione di un sale metallico, l’ossido 
e 1* idrogeno solforato venivano scomposti , ed il resulta- 
mento era, acqua e solfuro metallico. Egli però non aveva 
distinto i diversi solfuri che potevono aversi da’ diversi os- 
sidi metallici sciolti negli acidi , e molti de’ precipitati li 
considerava come ossidi solforati ; in fatti il kermes fu d’al- 
lora chiamato ossido solforato di antimonio ec. 

Ecco i principali sperimenti che Berzelius ha esposti in 
un suo lungo lavoro pubblicato nel tom. XX.° degli An- 
nali di fisica e di chimica , alla pag. 220. 

1. ° Facendo bollire a più riprese il solfuro di anti- 
monio in un liscivio di potassa o di soda , il residuo che 
non è sciolto dall’ alcali , e che forma quasi la metà del 
solfuro impiegato , contiene nello stesso tempo il protossido 
di antimonio unito all’ alcali, ed il solfuro di antimonio 
non alterato in combinazione del protossido. 

2. “ 11 liquido filtrato per separarlo dal deposito, con- 
tiene l’ idrosolfato alcalino f il quale tenuto in contatto 
dell’ aria si altera , e passa in idrosolfato più o meno 
solforato , il kermes , il quale perchè più solubile nel- 
l’ idrosolfato alcalino a caldo , si è per la maggior parte 
deposto col raffreddamento , ed un composto di potassa e 
protossido di antimonio , che potrebbe considerarsi come 
un ipo-antimo aito di potassa, analogo a quello che tro- 
vasi nel residuo di sopra indicato. Questo stesso ipo-an- 
timonito si forma allorché trattasi con la potassa l’ idrato 
di protossido di antimonio precipitato dal proto-cloruro con 
1* acqua , il quale perchè poco solubile si separa sotto for- 
ma di una polvere cristallina, in unione del solfuro di an- 
timonio, combinalo al protossido , che si trova nel residuo 
indicato. 

3. ° il kermes si scioglie con effervescenza , sviluppan- 
dosi 1’ idrogeno solforato , nella soluzione del bi-idrosolfato 
di potassa , più a caldo che a freddo , e si osserva an- 
cora, che la sua solubilità aumentarsi con la concentrazione 
dell’ idrosolfato. 

4. 0 Allorché si fa bollire in un liscivio di carbonato 
di potassa il solfuro di antimonio, non si osserva affatto 
sviluppo di acido carbonico , e non formasi combinazione 
alcuna fra la potassa e 1’ ossido antimoniale , ovvero l’ipo- 
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an timor) ito alcalino ; il solfo non viene punto acidificato, 
il liquido lascia deporre il kermes col raffreddamento , e 
se quando è raffreddato e separato dal deposito si scom- 
pone con un acido , si precipita una sostanza in fiocchi 
rosso-bruni più.o meno chiari , senza che si sviluppa idro- 
geno solforato. 

5.° Versando 1’ acido idrociorico allungato nelle acque 
madri del kermes fatto con la potassa o la soda caustica, 
si precipita su le prime una sostanza fioccosa di color 
chiaro , la quale allorché si agita il liquido , diviene di 
color rosso -bruno -ca rico , che è il kermes. Se quando que- 
sto precipitato non sembra pulito alterarsi si filtra il liqui- 
do, e si scomponga questo con più acido idroclorico , al- 
lora sviluppasi gas idrogeno solforato, ed il precipitato 
che si forma non ha il colore del kermes , ma presenta una 
bella tinta giallo-arancio. Questo precipitato forma il solfo 
dorato di antimonio , cioè il persolfuio descritto più so- 
pra , il quale può anche ottenersi puro mescolando una 
soluzione di antimonato di potassa con una soluzione di a» 
idrosolfato alcalino , ed aggiugncndo un poco di acido idro- 
clorico al meseuglio , lavando dopo il precipitato ottenuto. 

6.° Trattando il kermes con. 1* acido idroclorico , vi 
si scioglie compiutamente, sviluppandosi su le prime molto 

{ ;as idrogeno solforato puro , c la soluzione dopo cessato 
o sviluppo del gas, contiene l’ idroclorato di protossido 
di antimonio molto acido. Se però lo stesso sperimento si 
fa sul solfo dorato , si avrà , come già era noto , anche 
lo sviluppo dell’idrogeno solforato ed un idroclorato sciol- 
to, ma dippiù un deposito di solfo. 

7. 0 Quando si versa un idrosolfato alcalino -in una so- 
luzione d’ idro-clorato di protossido di antimonio , o si fa 
passare l’ idrogeno solforato attraverso una soluzione' di tar- 
trato di protossido di antimonio e di potassa , formasi un 
precipitato il quale su le prime è di un giallo arancio chiaro , 
ma poi diviene giallo arancio più scuro, perfettamente simile 
al solfo dorato di antimonio (1 ) senza però che il suo colore 
passa al rosso-bruno come quello del. kermes. 

8.” Se poi invece di una soluzione d’ idroclorato di piro- 


ni) Il precipitalo però che si ottiene con questo processo , e che Ber- 
zelius considera come identico al kerme;, pare che debba esserlo piut- 
tosto col sollò dorato col quale è perfettamente simile nel colore e nelle 
altre pioprictà lìriche e chimiche. 
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tossirlo , si scomponga con un idrosolfato alcalino quella 
d’antimonato di potassa, dopo avervi aggiunto un poco di acido 
idroclorico , si precipita anche il solfo dorato , che ha il 
colore perfettamente simile al precedente. Lo stesso si ot- 
terrà quando si fa una soluzione di protossido idrato di an- 
timonio , ottenuto dalla scomposizsone del suo proto cloruro 
nell’ acqua , in un idrosolfato alcalino a caldo , precipitando 
dopo il solfo dorato col mezzo dell’acido idroclorico. 

Nella preparazione del kermes per via secca , cioè facen- 
do fondere un meseuglio di potassa e solfuro di antimonio, 
l' alcali è in parte ridotto , e formasi solfuro di potassio 
c protossido di antimonio. 11 primo si combina con una cer- 
ta quantità di solfuro di antimonio , che non ha preso 
parte nella reazione, e 1’ ossido si unisce, parte ad lina por- 
zione di quest’ ultimo , e parte all’alcali col quale forma 
1’ ipo-antimonito di potassa. Gli stessi fenomeni sembra che 
abbiano presso a poco luogo nella preparazione del ker- 
m"S per via umida , come abbiamo poco là descritti , a dif- 
ferenza solamente , che calcinando r alcali col solfuro , sem- 
bra che si formi su le prime il protossido di antimonio, ma 
quando la temperatura viene più aumentata , una parte dei 
protossido unito alle potassa si cambia in antimonio e deu- 
tossido , o acido antiinouioso , il quale poi resta combinato 
all’alcali. L’ acqua versata su la mussa ridotta in polvere, 
darà luogo a’ fenomeni descritti nella preparazione del ker- 
mes per via secca , ed il liquore deve contenere oltre al- 
1* ipo-antimonito , anche 1’ antimonato di potassa, che è quello 
che somministra il sollo dorato , il quale resulta dall’azione 
reciproca dell’ idrogeno solforato e dell’acido che si versa 
nelle acque madri da cui è stato separato il kermes. ( Ber- 
zclius , stnn. de chini. -et de Ph)'s. t. XX , p. 223 , et t. 
XXIX , p. 24 9 ). 

Dopo altri sperimenti fatti da Robiquet , sembra che 
il kermes minerale non possa reputarsi come semplice sol- 
furo di antimonio molto diviso , poiché , oltre che alla di- 
stillazione dà acqua , acido solforoso ed ossido di antimo- 
nio unito al solfuro di questo metallo, ma 1’ acido tartarico 
Ite separa benanche un poco di protossido di antimonio , 
òiò che non dovrebbe aver luogo. Nel primo caso , calci- 
nando cioè il kermes in vasi chiusi, ammessi i prodotti che 
si ottengono , dovrebbe questo composto considerarsi come 
un sotto-idrosolfato con un eccesso di ossido , e per ispiegare 
meglio i fenomeni osservati da Robiquet , b sognerebbe am- 
mettete , che nella preparazione del kermes si formasse un 
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idrosolfato con un più grande eccesso di base che quella che 
trovasi negli altri idro-solfati ordinari. ( Ann. ae chim. t. 
LXXXJ , p. 3iy ). 

Siccome poi erasi anche osservato , che il precipitato che 
forma 1’ idrogeno solforato nelle soluzioni degli antimonati, 
non era analogo ai colore del kermes , furono fatte a tal 
proposito molte ricerche onde conoscerne la cagione. Alcuni 
chimici ammettendo che il kermes Contenesse l’ossido di an- 
timonio combinato al solfuro , perchè il primo veniva sepa- 
rto con la sola azione deli’ acido tartarico, fecero da ciò di- 
pendere la differenza del precipitato.Ma Bcrzeliusha fatto dopo 
osservare , che ciò nou accade che quando il kermes con- 
tiene 1’ ipo-antimonilo di potassa ; e la sola differenza che 
egli ha potuto notarvi e , che il Kermes racchiude sempre 
una piccola quantità di un solfo-base alcalina ( composto 
di solfuro di antimonio e dell’ alcali impiegato ) che non può 
interamente separarsi con le lozioni , e che sembra necessario 
alla sua formazione. ( BerzeUus traitè de ohimè du i83o , 
t. // , p. 5oo ). 

Composti di protossido e di solfuro di antimonio. 

Questi composti sono al numero di tre , e vengono co- 
nosciuti nelle farmacie , co’ nomi di vetro di antimonio , 
croco de’ metalli , e fegato di antimonio. E perchè dal- 
1’ analisi fattane da Proust resulta , che in tutti questi com- 
posti la quantità del protossido essendo = 8 , quella del 
solfuro varia come x , a , e 3 , noi li distingueremo perciò 
co’ nomi di protossido proto-solforato ( alludendolo ad ì pro- 
porzione di solfuro di antimonio ) , il vetro, protossido 
deuto-solforato il croco de’ metalli , e protossido perso/forato 
il fegato. 

Protossido protosolforato ( vetro di antimonio). 

735- Si ottiene il vetro trasparente di antimonio, che ha 
un bei colore giacintino, facendo fondere prontamente in un 
crogiuolo arroventato, un miscuglio di 8 parti di protossido 
di antimonio ed i di solfuro. La massa fusa si versa su di 
un piano di marmo e si lascia raffreddare. 

Presso di noi i farmacisti si contentano di ottener questo 
composto , facendo torrefare solamente il solfuro di anti- 
monio finché la polvere acquista un color grigio , e poi la 
fondono in un crogiuolo rovente , gittandola egualmente, 
allorché è fusa , su di un piano di marmo. Se la torrefazio- 
ne però è stata- troppo protratta, o imperfettamente eseguita , 
il vetro si ottiene dell’ apparenza di una scorie xnetal- 
lica , percui bisogna , nel primo caso aggiugnervi poco al- 
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tro solfuro , e nel secondo lasciare la massa in fusione 
finché immergendovi un cilindro di ferro, la sostanza che 
vi si attacca conserva col raffreddamento lo splendore forte 
dell’acciajo. Ma quando questa operazione si fa, come so'n 
solito di eseguire da molti anni , fondendo direttamente 
il detto solfuro senza prima torrefarlo , tenendolo così for- 
temente arroventato fino che presenta questi stessi caratteri, 
potrà allora il vetro aversi anche trasparente e del colore gia- 
cintino come 1 ’ altro indicato. Il vetro suole sovente tenere 
in unione della silice che proviene dal crogiuolo dove è 
stato fuso. 

Il vetro di antimonio si scioglie quasi compiutamente 
nell’ acido idro-clorico concentrato , anche alla temperatura 
ordinaria; sviluppasi l’idrogeno solforato , e la soluzione, che 
contiene l’ idro -clorato acido di protossido di antimonio, è 
scomposta dall’acqua , e dà luogo agli stessi fenomeni de- 
scritti per la polvere di algaroth ( §. 726 ). S’ impiega 
questo composto per ottenere il tartaro emetico. ( F~. tar~ 
irati , t. Ili ). 


Protossido di antimonio deutosolforato ( crocus metallorum ). 

756 - Facendo fondere 8 parti di protossido di antimonio 
e 2 del suo solfuro , si avrà una massa di color giallo- 
rossiccio , che corrisponde al crocus metallorum , e che gli 
antichi preparavano lavando con acqua calda il fegato di 
antimonio ridotto in polvere. 

L’ acido idroclorico lo scioglie sviluppando maggior quan- 
tità d’ idrogeno solforato , che col vetro , e la soluzione 
è scomposta dall’ acqua come quella di quest' ultimo , fatta 
nello stesso acido , e si precipita egualmente la polvere di 
algaroth. 

S’ impiega per ottenere il c ino antimoniale o emetico di 
Huxam , il quale si prepara sciogliendolo in 20 volte il 
suo peso di vino bianco poderoso. Esso vien somministrato 
in dose generosa , agisce come emetico , e come febbrifugo 
e diaforetico allorché vien dato in dose più mite. ' 

Protossido di antimonio persolforato ( fegato di antimonio ). 


737. Si ottiene quésto composto come il vetro , ma im- 

K ndo 8 parti di protossido e 3 di solfuro. I farmac sti 
eparano facendo deflagrare in un crogiuolo rovente , 
.poco per volta , il mescuglio di parti eguali di solfuro di 
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antimonio e nitro , ed altri si contentano d’ infiammare il 
mescuglio posto in un pignatta ordinario con un piccolo 
carbone acceso : questa pratica però è meno commendabile. 
Cessata la deflagrazione e raffreddato il crogiuolo si tro- 
verà nel suo fondo una sostanza opaca , molto lucida e del 
colore del fegato animale. Questo composto trattato con l’a- 
cido idro-clorico offre gli stessi fenomeni del vetro , e serve 
anche come questo a preparare il tartaro emetico. 

In questa operazione il nitro ed il solfuro di antimonio 
si scompongono ; formasi protossido di antimonio coll’ossi- 
geno dell’ acido nitrico il quale poi si unisce ad una parte di 
solfuro non scomposto, e vi forma il fegato, sviluppandosi il 
gas azoto, e probabilmente 1’ acido solforoso ed acido nitroso. 
Rimane nella scorie, solfuro e solfato di potassa, poco ni- 
trato non scomposto ed ossido di antimonio ec. , resultamenti 
facili a spiegarsi allorché si ricordi 1’ azione reciproca che 
possono esercitare i principii componenti del nitro e quelli 
ael solfuro di antimonio. 

Il fegato di antimonio entra anche nella preparazione del 
tartaro emetico , ma si preferisce in sua vece la polvere 
di algaroth , o il vetro ai antimonio. Trattato con acido 
idro-clorico offre gli stessi resultamenti del vetro , a diffe- 
renza , che lo sviluppo dell’ idrogeno solforato c più ab- 
bondante , perchè maggiore è la quantità di solfuro elle 
contiene. , „ .. . 

Si possono avere molti altri composti che vengono con- 
tinuamente usati in medicina , impiegando ora il solfuro , 
ed ora l’antimonio metallico. Sebbene la maggior parte di 
questi composti dovrebbero descriversi nel trattalo de’ sa- 
li , pure perchè molti di essi non sono stati ancora bene 
analizzati , e classificati fra questi compostigli abbiamo per- 
ciò trattali in questo stesso articolo. 

Stibio diaforetico lavato e non lavato. 

758- Facendo deflagrare in più riprese in un crogiuolo 
rovente, un mescuglio di ì parte di solfuro di antimonio, e 
3 di nitro, ridotti in polvere ed uniti esattamente , si avrà 
una massa qualche volta di colore gialletto e molto porosa, 
che è V antimonio , o stibio diaforetico non lavato , detto anche 
fondente di Rotrou. Stemprando poi questa massa nell’acqua 
bollente, e lavandola finché le acque escano insipide , si 
avrà dalle lozioni , dopo svaporate a secchezza , una so- 
stanza salina e bianca che è il nitro fisso stibiato , ed il re- 
siduo non sciolto , dopo averlo prosciugato , porla il no- 
me di stibio , o antimonio diaforetico lavato. , 
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Se dopo di avere alquanto concentrate le lozioni dello 
stibio vi si versa un acido, si otterrà un precipitato bianco 
alquanto abbondante , che è la cerussa , o materia periata 
di Kerkringius degli antichi. 

Bruguateili commendò preparare anche lo stibio diaforetico 
impiegando 1 parte di solfuro e 2 di nitro ; ma 1’ uso più 
comune presso di noi è quello di adoperare tre parti di 
quest’ultimo, e quando si fa uso di 2 parti di nitro il 
composto corrisponde all’ emetico mite di Boemve. 

Cerussa di stibio, ' . , * 

739. Impiegando l’antimonio metallico invece del solfuro, e 
seguendo lo stesso processo dello stibio , la massa bianca 
che si ottiene lavata e prosciugata somministra la cerussa 
di stibio. Allora , i risulta menti saranno presso a poco si- 
mili , meno però la formazione del solfuro e solfato di po- 
tassa , perchè manca lo zolfo. In queste deflagrazioni si svi- 
luppa molto gas azoto e deutossido di azoto , e probabil- 
mente ancora l’ acido solforoso , nella preparazione dello 
stibio. 

Si conosce facilmente la natura di questi composti , con- 
siderando il nitro formato dall’acido nitrico c dal protossido 
di potassio ( potassa ); ed il solfuro , dal solfo e dall’anti- 
monio. Nella deflagrazione si forma solfuro di potassa, po- 
tassa caustica , e rimane poco nitrato di potassa non scom- 
posto, col perossido di antimonio combinato ad una parte di 
potassa , cioè allo stato di antimonato di potassa. 

740 Lavando lo stibio, si otterrà la maggior parte dell’au- 
timonato e del perossido di antimonio insolubile che formano 
lo stibio Invaio , e le lozioni conterranno gli altri composti 
solubili, cioè il solfato e qitrato di potassa , ed il sotto-anti- 
monato di potassa. Scomponendo con un acido queste lo- 
zioni, l’acido si unirà alla potassa , ed il perossido di antimo- 
nio, o acido antimonico sarà separato, perchè insolubile, 
sotto forma di una polvere bianca, che è la materia periata 
di Kerkringius. Se poi si svaporano le lozioni dello stibio 
a secchezza , si avrà nna massa bianca la quale è un com- 
posto di nitrato e solfato di potassa , potassa , e perossido di 
antimonio , e porta il nome di nitro fisso sfiatato nelle 
farmacie. 

Alcuni sogliono svaporare queste lozioni sino ad ottenerè 
«ristali iizato il nitro stibiato , ma allora esso conterrà solo 
nitrato e solfato di potassa , mentre la potassa che tiene in 
soluzione il perossido di antimonio allo stato di sotto-an- 
timonato , non cristallizza affatto. 
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Lo stibio diaforetico lavato , la cerussa di stibio , e la 
materia periata di Kerkringius , si sciolgono compiutamente 
in un eccesso di potassa caustica , e la soluzione che sa- 
rebbe un sotto antimonato di potassa , perchè contiene il 
perossido o acido antimonico, viene scomposta dagli acidi 
nitrico o solforico , i quali precipitano tutto, il perossido di 
antimonio. Lo stibio e la cerussa contengono 80 di peroa- 
sido di antimonio e 20 di potassa ( Tliénard ) ,. e sono in 
piccola parte solubili nell’ acqua. 

Il nitro stibiato deve essere alquanto deliquescente , deve 
cambiare in rosso la carta di curcoma , deve sviluppare 
l’acido nitroso quando si tratta a secco con acido solforico 
concentrato , e deve precipitare il perossido di antimonio 
allorché si scioglie nell’ acqua bollente, e la soluzione con- 
centrala si scompone con 1’ acido muriatico o solforico. Nel 
primo caso si prova la presenza dell’alcali libero, nel se- 
condo quella del nitro , e nel terzo il perossido di anti- 
monio : se vi ha poi il solfato, può conoscersi per mezzo di 
un sale baritico. 

L’idrogeno solforato è il migliore reagente onde pro- 
vare se vi Ita ossido di antimonio in questi composti, per- 
chè li fa acquistare un color giallo arancio , più o meno 
carico. 

741. Facendo fondere per sette volte lo stibio lavato col 
triplo di nitro, e lavando in ogni volta la massa , si avrà 
una sostanza bianca che si chiamava polvere della Caval- 
leray , la quale si credeva diversa dallo stibio diaforetico. 
Queste ripetute operazioni sono perfettamente inutili, men- 
tre l’ antimonio passato allo stalo di perossido, non può 
scomporre altra quantità di nitro ed assorbire più ossigeno. 

11 nitro stibiato, e lo stibio diaforetico lavato e non la- 
vato , vengono impiegati in medicina come rimedi atti ad 
aumentare la traspirazione cutanea e la diuresi , e perciò 
convengono assaissimo nelle malattie reumatiche. 

742. L’ antimonio diaforetico mescolato coq l’ eguale peso 
di cremore di tartaro e diagridio solforato ( scamonea prep.) 
forma la polvere Cornacchina , conosciuta anche col nome 
di Pulvìs de triòus. Questa polvere fu preparata la prima 
volta da Cornachinus Pr. di medicina a Pisa , e quindi ri- 
cevè anche il nome di Poluere del conte Jf^urvik , perchè 
quest’ultimo l’adoprava in Inghilterra. Essa è orar caduta 
in disuso, per essere sommamente violenta la sua azione. 
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Fosfuro di antimonio. 

745- Pellettier ha ottenuto questo fosfuro gittando dei 
pezzi di fosforo su l’antimonio fuso. Può -aversi anche fa- 
cendo fondere un miscuglio di parti eguali di antimonio e 
vetro fosforico con un poco di polvere di carbone. Appa- 
risce ordinariamente in questa combinazione una bella fiam- 
ma verde , e si sublima un poco di protossido di antimo- 
nio. Il fosfuro che trovasi nel fondo del crogiuolo è bianco 
e fragile; la sua frattura è lamellosa , presenta un gran nu- 
mero di faccette cubiche , si scompone con P azione del fuoco, 
ed è molto fusibile. ( Ann. de chini. XIII , >33 ). 

Seleniuro di antimonio. 

744- Il selenio si unisce facilmente all’ antimonio per mezzo 
della fusione. Il composto è una massa di un giallo bruniccio, 
trasparente, ed ha molta analogia col vetro di antimonio. Al- 
lorché viene riscaldato in contatto dell’ aria, si covre di una 
scorie vetrosa , che si crede probabilmente formata dal se- 
leniuro , e dall’ossido di antimonio. 

Léghe di antimonio e composti farmaceutici 
che ne • risultano 

745- Lega di antimonio e di potassio , o di sodio. 

L’antimonio riscaldato col potassio o col sodio vi si com- 
bina con molto sviluppo di calorico e luce. Questa lega è 
bianca , fragile , e non molto fusibile. Si altera facilmente 
all’ aria , ed il potassio o il sodio ne assorbono l’ossigeno. 

Lega di antimonio e ferro. 

746- Questa lega si conosceva col nome di regolo di an- 
timonio marziale. Per averla , si fa arroventare al bianco 
in un crogiuolo i parte di limatura o tornitura di ferro pu- 
ro , aggiugnendovi dopo a parti di solfuro di antimonio. Au- 
mentando la temperatura, e mescolando le due sostanze con 
un cilindro di ferro , allorché la massa è perfettamente fusa, 
si cola in un mortajo unto di olio , e si lascia nello stesso 
crogiuolo. La lega occuperà il fondo di questi vasi, e la sco- 
rie sarà nella parte superiore. Quest’ ultima ritiene sovente 
qualche poco della lega , ma trovasi formàta per la maggior 
parte dal solfuro di ferro. La fusione perfetta però de’ due 
metalli non avviene che ad un alta temperatura , ma può 
anche Attenersi in un fornello semplice ordinario , gittando 
su la massa rovente al bianco qualche piccolo pezzo ni nitro. 

La lega ottenuta è di un bianco-grigio , dura , poco splen- 
dente , e fragile ; il peso specifico è minore di quello medio 
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dei due metalli , e la virtU magnetica del ferro è molto piu 
diminuita di quella delle altre leghe di ferro. ( Gellerl. 
p. i36 ). 

Cerussa marziale. 

747 .■ Si faccia deflagare colla stessa pratica descritta per 
lo stibio, un mescuglio di io parti di questa lega , a dell* 
sua scorie , e 35 di nitro. Si lasci la massa in un luogo 
umido per due mesi circa , o fino a che il suo colóre di- 
venga giallo di cannella , e quindi si lava come lo sti- ' 
bio ec. 

Siccome in questa operazione iJ ferro non è portato tutto 
allo stato di protossido , ciò che si ottiene poi con un tem- 
po più o meno prolungato , cosi son solito ottenere questa 
cerussa istantaneamente facendo deflagrare in un pignatto 
ordinario 4 parti di solfuro di antimonio , due di perossido 
di ferro e 12 di nitro. Allorché la deflagazione è cessata , 
si lascia la massa sul fuoco per pochi altri minuti, ed ap- 
pena tolto il pignatto dal fornello , prima che si raffreddi, 
si inetta dell’acqua nel crogiuolo poco per volta, finché 
la massa divenga alquanto molle. Si lavi dopo triturandola 
con acqua calda , e si riduca in poltiglie su di un piano di 
porfido o di marmo. 

La cerussa marziale ha color giallo di cannella scuro , si 
Scioglie compiutamente nell’ acido idro-clorico , e la solu- 
zione viene scomposta con 1’ acqua , precipitandosi 1’ ossido 
bianco di antimonio, ed in soluzione vi resta il perossido di 
ferro. Essa è composta dal perossido di antimonio e dal peros- 
sido di ferro, o dall’ antimonato di ferro e di potassa ? Le 
proporzioni non sono state ancora determinate. *; 

Antimonio diaforetico marziale. 

748- I farmacisti preparano un altro composto presso a 
poco analogo al precedente , che distinguono col nome di 
antimonio 'diaforetico marziale , conosciuto anche prima 
con quello di polvere cachettica di Ludovico , o Bezoardico 
marziale. Si ottiene facendo fondere parti eguali di limatura 
di ferro non ossidalo, e solfuro di antimonio in un crogiuolo 
ordinario , e quindi , dopoché la massa sarà raffreddata , si ri- 
duca in polvere e si calcini col triplo di nitro , come lo 
stibio. La sostanza che si ottiene , ridotta in polvere , s’in- 
pasta con l’acqua, si lascia pròsoiugare per tre giorni, e quindi 
si lava con acqua bollente come la cerussa marziaFe ec. 

Questo composto' sembra formato dal perossido di antimonio, 
e dal perossido e deutossido di ferro. Il suo colore è più scuro 
della cerussa marziale , e tende piuttosto al grigio ; se però 
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si tiene, come la cerussa marziale, allorché si «prepara , per 
più tempo all’aria, allora acquista il colore di quest’ ulti- 
ma. Esso è anche sciolto dall’acido idro-clorico, e la so- 
luzione è scomposta con l’acqua ec. 

In queste due operazioni il nitro è scomposto , 1’ ossigeno 
ossida i metalli , acidifica lo zolfo , e rimane nelle lozioni, 
potassa , ed antimonato e solfato di potassa con un poco di 
nitro non iscomposto. 

Lega di antimonio e di stagno. 

74<j- La lega fatta con 3 parti di antimonio ed una di 
stagno, si chiama da’farmacisti re.golo di antimonio gioviale. 
Questa lega è fragile e bianca. Il suo peso specifico è meno 
di quello de’ due metalli presi separatamente , e s’ impiega 
per farne vasi di stagno , e stampe da musica, la farma- 
cia poi, calcinata col triplo.di nitro e lavata la massa come le 
precedenti , somministra 1’ antiettico del Poterio , o bezoar- 
dico gioviale , che sembra essere un composto de’ due peros- 
sidi di antimonio e di stagno , o probabilmente un antimona- 
to di stagno. 

Lega di antimonio , di ferro e di stagno. 

750- Questa lega fatta con a parti di regolo marziale ed ì 
di stagno, serviva prima a preparare lo specifico stomatico del 
Poterio , che ora sembra interamente caduto dall’uso me- 
dico. Volendo però averlo, si calcini un mescuglio di i parte 
della suddetta lega con 3 di nitro, e la massa si lavi come si 
è detto per avere la cerussa di stibio. Il composto è il re- 
sultamento de’ tre ossidi de’ metalli indicali , ed ha colore 
presso a poco come 1’ ocra marziale. 

Lega di antimonio e zinco. 

Facendo fondere i due metalli , si avrà una lega del co- 
lore dell’ acciajo , dura e fragile , il cui peso specifico sarà 
sempre minore che quello de’ due metalli presi separatamente. 

LelT Urano. 

751. Klaproth nel 1789 analizzando un minerale di color 
nericcio, chiamato pecòlenda , trovato nella miniera ili 
Georges Wagsfort a Joanngeorgcnstadt in Sassonia , classi- 
ficato da Werner come una miniera di ferro , per la sua 
tessitura lamellosa , ed in cui qualche altro mineralogista vi 
ammetteva anche ii tungsteno e lo zinco , lo trovò compo- 
sto di solfo ed un nuovo metallo a cui diede il nome di . 
tirano, da Umnus , nome dato da Bonde al nuovo pianeta 
scoverto da Herschell. Questo metallo fu dopo esaminato da 
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Ricliter , e più- recentemente da’sigg. Bucliolz , Arfwedson 
e da Scoùbert ( Gehlen's Journ. IV ij , et Mémoirea de 
Klaproth , t. II; Ann. de chim. t. LVI p. 143, et Ann. 
de chim. et de Phys. XXIX , p. i 4 & )• 

Stato naturale. 

I minerali di urano non sono sì frequenti nella natura. 
Sembra che in generale si trovino in vicinanza delle minie- 
re di stagno , ma si rinvengono anche ne’ graniti grafici, 
ne’ filoni argentiferi ec. Allo stato di pixolossido ( urane oxi- 
dulè di Haùy ) , trovasi in argnoni , massiccio , o testa- 
ceo , ne’ letti delle montagne antiche, della sienite sfoglio- 
sa, a Rosswein in Sassonia ; ne’ filoni delle stesse montagne 
e di quelle dello scisto micaceo , col cloruro di argento 
a Gottes Gabe ; coll’argento-antimonio solforato rosso al Hohe 
Tanne a Joachimsthal in Boemia , e coll’ argento al Hohe 
Neujar a Johanngeorgensladt , a Marienberg in Sassonia. In 
questo stato è semiduro, ha uno splendore resinoso, o se- 
mi-metalloide. 11 suo peso specifico è 6,60 , e contiene 94 
di metallo e 6 di ossigeno. 

II fosfato di urano , detto urani te , trovasi in piccoli cri- 
stalli rettangolari più o meno modificati , ed in ottaedri , 
ma più sovente laminoso, squamoso , o terroso, a Zerrei- 
hlicher Uranoker. 11 fosfato di urano ramifero noi trovasi 
disseminato nelle rocce antiche, nel granito coll' ossido di 
urano , e ne’ filoni delle montagne antiche , dello scisto 
micaceo, nella miniera di Georg Wagsfort a Johanngeor- 
genstadt nella Sassonia ; a Gottes Gabe , ed a Joachimsthal 
in Boemia. Il primo è giallo , più o meno variato , o ros- 
so-bruniccio; si scioglie nell’ acido nitrico , cd è precipito 
in rosso di sangue dalla soluzione di cianuro di potassio e 
di ferro, esso contiene 10 di acido fosforico , 75 di peros- 
sido di urano e 16 di acqua. Il secondo poi è colorato in 
verde dall’ idro-sotto fosfato di rame, ed è composto da 60 
di perossido di urano , 9 di perossido di rame, i3,3 di a- 
cido fosforico, 14,8 di acqua, o,5 di silice ( Phillips. ) 

Estrazione. ' , . \ -x 

Klaproth ottenne Furano trattando il suo ossido, dopo a- 
verlo calcinato al rosso, col carbone e con un poco di cera, 
mettendo il mescuglio in un crogiuolo vestilo di carbone nel- 
F interno , ed esponendolo alla più elevata temperatura , o 
a 170 di Wegd. L’ urano ottenuto aveva l’aspetto di una 
massa porosa di color grigio di ferro con molto splendore 
metallico, dura e fragile, il cui peso specifico era 8,100, 
che Bucholz trovò giungere sino a 9,000. In questo modo però 

Chim. Voi. II. 17 


208 de’ metalli 

ottenuto I’ urnno, non viene reputato come puro ; ma può ot- 
tenersi tale con un processo piti semplice, e atl una tempera- 
tura inferiore, facendo cioè passare sul protossido contenuto in 
un tubo di porcellana o di platino 1’ idrogeno. Anche il ca- 
lore di una lampada a spirito può operare la sua riduzione, 
la quale avviene con grande energia , e l’ossido si fa rosso, 
cambiandosi poco dopo in una sostanza che ha l’apparenza 
di una polvere metallica di color bruno scuro. Questo pro- 
cesso che è dovuto a Thénard , fu eseguito con successo da 
Arfsvedson sopra gli ossidi de’ metalli che dimandano un al- 
tissima temperatura per ridursi , ed è stato anche variato, trat- 
tando il (loppio cloruro di potassio e di urano anche col- 
T idrogeno; il cloro fu separato allo stato di acido idroclo- 
rico , e la massa che conteneva l’ urano ed il cloruro di 

S otassio, trattala con l’acqua per separarne quest’ultimo, die- 
e de’ piccoli cristalli , i quali esaminati col microscopio si 
trovarono essere degli ottaedri quasi regolari , le cui facce 
presentavano un grande splendore metallico , ed alcuni erano 
anche trasparenti ne’ loro estremi,' in cui manifestavano un 
colore bruno rossiccio , che conservavano anche allorché ve- 
nivano ridotti in polvere. 

L! urano esposto al più violento fuoco di forgia, presenta 
appena un principio di fusione , ma sottoposto all’ azione 
del cannello di Neuman si fonde in grani. Non si .altera 
all’aria secca , nè assorbe l’ossigeno alla temperatura or- 
dinaria , ma riscaldato in vasi aperti si accende e si cam- 
bia in un ossido verde. 

Ossidi di Urano. 


Protossido. • 

K 2 . Si conoscono due soli ossidi di urano. 11 protossido 
issido che si trova nativo, e che abbiamo or ora de- 
scritto. Si ottiene bruciando l’ urano in contatto dell’ aria ad 
una elevatissima temperatura , o meglio calcinando il suo 
deutonilrato o il deutossido precipitato dal nitrato con l’am- 
moniaca. Il suo colore è verde, difficilissimo a fondersi , e 
facilmente riducibile coll’idrogeno. Esso contiene sopra ioo 
di urano 3,688 di ossigeno , proporzione che Bucholz porta 
a 5, * 7 , e Scoùberl , a 6 , 373 . , 

Perossido ( acido uranico ). 

753 . 11 perossido di urano trovasi nativo in Francia a 
Saint-Syuiphorien, vicino Autori , ed a Chanteloube vicino 
Limoges in uu granito friabile. Si rinviene ancora in Sasso- 
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nia , io Inghilterra , a liarrarach , nella contea di Corno- 
vailles; nel Wirtemberg ec. Si ottiene allorché trattatisi que- 
ste miniere con 1’ acido nitrico e 1’ ammoniaca ec. come ab- 
biamo descritto per avere l’ urano. La polvere gialla pri- 
ma di calcinarla col carbone, costituisce quest’ossido. 

Può anche prepararsi sciogliendo 1’ urano nell’acido ni- 
trico e scomporre la soluzione con un alcali; il perossido 
di color giallo si precipita. Quest’ ossido lavato e prosciu- 
gato è giallo, non ha sapore, è insolubile nell’acqua , si 
scioglie con effervescenza nell’ acido idroclorico, e con isvi- 
luppo di cloro. Esposto ad un elevata temperatura perde un 
poco di ossigeno e passa in protossido : si riduce anche fa- 
cilmente coll’ idrogeno , come il protossido. Posto in con- 
tatto degli alcali fìssi vi si scioglie , e secondo Chevreul può 
formarvi delle combinazioni saline, cosicché egli lo considera 
come un aeido, soprattutto nell’ umnite. Si unisce egualmen- 
te agli acidi , in modo che può fare le funzioni di ossido 
e di acido. Esso è formato da ìoo di metallo e 9,6 di os- 
sigeno. 

Non si conoscono i composti che l’ urano può formare coi 
cloro , col iodio, coll’idrogeno, coll’azoto, col boro, coi 
metalli delle due prime classi , e con quelli dell’ ultima. 

Solfuro di Urano. 

754. Il sig. Klaproth riscaldando fortemente in una storta 
di gres un mescuglio di urano e zolfo , finché quest’ ul- 
timo fu nella maggior parte discacciato , ottenne una massa 
compatta di color bruno-nericcio, la quale riscaldata mag- 
giormente lasciò separar tutto lo zolfo , restando 1’ urano 
allo stato metallico. ( Beitrage , II , 2i3 ). 

Vai. Siccome 1’ urano non si è rinvenuto che in quan- 
tità molto esili , non ha potuto impiegarsi nelle arti. 1 suoi 
ossidi però danno un color vivace al vetro, dal hruno al 
verde pomo e verde di smeraldo , secondo che questi ossidi 
trovansi in più o meno quantità uniti al vetro. 

Del Cererio. 

Istoria. 

755" Nel *7^° trovato nella miniera di rame di Bast- 
naes , a Riddarhytta , nella Westmanie in Svezia, un mine- 
rale che fu confuso per qualche tempo col tungsteno , pel 
gran peso che aveva. 1 signori d’Elhuyart in un ana- 
lisi fatta su questo minerale , die fu pubblicata da Berg- 
tnau nel 1784 , annunziarono che esso non conteneva il 
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tungsteno. Klaproth vi rinvenne una terra nuova che chia- 
mò ocroite , che Vauquelin la credè esser piuttosto un 
ossido metallico (t). Ma non fu che nel 1804 , che i 
signori Berzelius ed Hisinger esaminando questa sostanza più 
accuratamente la chiamarono cerite , e quindi avendovi 
rinvenuto un nuovo ossido metallico, lo denominarono cere- 
rium, nome che ritrassero da quello del nuovo pianeta Ce- 
rere , scoverto dal nostro celebre astronomo sig. Piazzi ( Gel- 
hen’s J ourn. II, 397 , et Thomson System, de chim. 1 , 164). 

Stato naturale. 

11 oercrio , allo stato di silicato, si è trovato nelle miniere 
di Saint-Gòraus a Riddarhytta nel Westmannlandan in 
Svezia , ove occompagna lo bismuto , il rame piritoso ec. 
Esso allora forma la cerite di Hisinger e Berzelius , ed il 
cerio ossidato selcioso rosso di Haùy. É in masse compatte 
o leggiermente granulare ; ha color rosso di carne , o bruno- 
rossiccio , ed è poco duro. Il suo peso specifico è 4,660 , 
e contiene 67 di ossido di cerio , 1 7 di silice , a di ossido 
di ferro , a di calce e ìa di acqua ed acido carbonico ( Vau- 
quelin ). 

Il fuoruro di cerio, trovasi nel granito grafico a Broddbo, 
a Finbo, ed a Baslnaes in Svezia; di rado cristallizzato 
in prismi esaedri regolari , ma il più sovente è in masse 
rossicce o brunicce. 

Allo stato poi di silicato di cererio e di ferro , che rac- 
chiude spesso delle quantità più o meno grandi di silicato 
di calce e di allumina , costituisce la cerine , detta alleni- 
te , la quale prende diversi nomi a seconda delle altre so- 
stanze con cui trovasi unita. Così mescolata con una gran- 
de quantità di silicato di calce e di allumina , dicesi ortite, 
e mescolata , oltre a questi silicati , al silicato d’ ittria , 
dicesi pirortite. La prima trovasi cristallizzata in prismi qua- 
drati con piramidi ottagone ; è nero-bruniccia ed è presso 
a poco simile alla gadolinite , dalla quale diflerisce per- 
chè non passa in gelatina con gli acidi. La seconda , cioè 
V ortite di Berzelius , somiglia anche alla gadolinite , ma 
vi si distingue perchè fondesi al cannello in un vetro ne- 
ro , e col borace dà un vetro rosso allorché è caldo , il 
quale diviene giallo nel raffreddarsi. L’ ultima , detta an- 
che ortite , ma carbonifera , è la stessa varietà antecedente , ma 


(1) Ann. de chimiq. L. , 140, 
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contiene inoltre a 5 per 100 di geantrace, ed al cannello si 
accende e continua a bruciare per qualche tempo. 

Estrazione. 

Questo metallo si ottiene riscaldando il suo ossido me- 
scolato al nero fumo e posto in un crogiuolo chiuso, con 
polvere di carbone ed olio , ad una temperatura elevatis- 
sima. La riduzione per altro è difficile ad aversi , ed il 
cererio si ottiene in piccioli pezzetti laminosi di color 
bianco-bigiccio , e molto fragili. Probabilmente però questa 
riduzione potrebbe farsi come quella dell’ Urano col mezzo 
dell’ idrogeno , anche ad una temperatura meno elevata. 

Il signor Davy ne operò il primo , e con più faciltà la 
riduzione , trattando quest’ ossido rimessogli da Berzelius , 
col potassio anche ad una temperatura elevata. Si formò 
della potassa ed una polvere metallica di color grigio ca- 
rico che si oscurava esponendola all’ aria. 

Ossidi di Cere rio. 

Si conoscono due soli ossidi di cererio. 

Protossido. 

756 - Si ottiene quest’ ossido scomponendo con la soda 
o la potassa il proto-idro clorato di cererio , che si ha 
sciogliendo il perossido nell’ acido idro-clorico bollente. 11 
precipitato ottenuto lavato e prosciugalo , è bianco, diffi^ 
cile a fondersi , ed assorbe 1’ ossigeno ad una temperatura 
elevala, cambiandosi iu perossido. Esso non ha usi , e con- 
tiene secondo liisinger, loo di metallo e 17,41 di ossigeno. 

Perossido. 

75 ? • Quest’ossido scoverto da’ sigg. liisinger e Berzelius, 
trovasi nella cerile. Per ottenerlo si riduce in polvere la 
cerile , si tratta con acido idro-cloro-nitrico , si svapora 
la soluzione a secchezza , si scioglie la massa con acido 
idro-clorico, si scompone questa soluzione con l’ammonia- 
ca , e si scioglie il precipitato un altra volta nell’ acido 
idro-clorico. Si scompone la soluzione ottenuta con 1’ idro- 
solfato di potassa, si filtra il liquido, e si tratta col car- 
bonato di potassa.il precipitato, che è una polvere bianca, 
arroventato fortemente somministra il perossido di cererio. 
Può anche aversi calcinando il protossido in contatto del- 
1’ aria , o precipitandolo con la potassa dal su.o nitrato o 
solfato ec. 

Quest’ossido ha un colore bruno-rossiccio , difficilissimo a 
fondersi , si scioglie negli acidi minerali , e viene precipi- 
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iato nuovamente dagli alcali sotto forma di una polvere 
bianca. L’ acido idro-clorico bollente lo scioglie cambian- 
dolo in protossido; è facilmente ridotto col carbone, e non si 
scioglie nell’ acido ossalico , per cui può con questo separarsi 
dal ferro nella soluzione muriatica della cerile, formandosi os- 
salato solubile di ferro. Esso è composto secondo Hisinger, da 
100 di metallo e 2(1, 1 i 5 di ossigeno. Quest’ossido non ha usi. 
La sua soluzione negli acidi non è precipitata dall’ acido gal- 
lico , ina il prussiato triplo di potassa io precipita in una 
polvere bianca. La sua soluzióne nell'acido nitrico divie- 
ne rossa di sangue coll’ immersione di una lamina di ferro 
( Tondi ). 

- Non si conoscono composti di cererio col cloro , col iodio, 
coll’ idrogeno , col fluoro , e coll’ azoto ec. 

Il signor ‘Laugier lo ha combinato al carbonio calcinan- 
dolo coll’ olio in un crogiuolo coverto nell’ interno di car- 
bone. Si ottenne uua materia nera la quale s’infiammava 
spontaneamente all’ aria ( Ann. de chini. l.XXXIX, 3 ty ). 

Fosfuro di cererio . 

758 - 1 sigg. Hisinger e lìerzelius hanno cercato di com- 
binare ‘il cererio al fosforo, ma non si ebbero risnltamcoti 
vantaggiosi ( Ann. de chini. LIV" , 46 ),- 

Solfuro di cererio. 

759 : Versando 1 ’ idro-solfato di potassa in una soluzione 
acida di ossido di cererio , si produce un precipitalo bruno 
su le prime, che poi diviene verde coll’ aggiunta di pii* idro- 
solfato , e disseccato acquista un color verde chiaro. Riscal- 
dato brucia e lascia separare l’ossido giallo di cererio, ( Ann. 
de chi/n. LIV , 48. ) 

Non si conoscono altre combinazioni di questo metallo 
con le sostanze metalliche istessc. Esso non ha alcun uso. 

• v ; JDel cobalto. 

Istoria , e stato naturale. 

7 gO- Impiegavasi fin dal XV . 0 secolo una miniera di co- 
lor grigio, molto pesante, per colorare il vetro in azzurro , di 
cui jgnoravasi assolutamente la sua natura. Brandt chimico 
Svedese vi scovrì nel 1733 un nuovo metallo che chiamò 
cobalto, da cobahis, spirito che si credeva soggiornare in quel- 
le miniere , distruggendo e sconcertando i lavori de’ mi- 
natori (1). Esso fu studiato e rapportato nella Cadrnislogia 


(1) ficckin in’s. History of inventions II , 3 (>i. 
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Hi Lehman pubblicala nel 17(1 1 ; ma fu dopo esaminato da 
Herman, nel 1780 ; da Tassaert nel 1798 (1) ; da Vauquelin 
nel 1800; da Proust (a) , e più recentemente da Laugier 
^ Ann. de chini, el de P/ijs. lom. IX , pag. 267). 

Stato natumle. 

Trovasi il cobalto allo stato di ossido nero , di arseniuro, 
di solfo-, annuiiam , odi arsenia/o. 

Fra questi minerali il più abbondante è l’ arseniuro. Esso 
appartiene particolarmente alle minieredi argento , a quelle 
di rame piritoso , rare volte a quelle di piombo, e giam- 
mai alle miniere di ferro. È particolarmente frequente 
ne’ depositi metallici de’ terreni primitivi , coinè sono quelli 
della vallata di Gistan ne’ Pirenei spagauoli ; di AHemont, 
nel Dclfinato ; di Annaberg , Schnecberg in Sassonia ; nei 
Pireuei francesi;, di ivugelberg e di Dobschau in Ungheria; 
di Wiltchen nella S ve via , di Joachimslhal in Boemia ; 
di Skulterud in Norvegia ec. , ma trovasi anche in qual- 
che deposito de’ terreni di transizione a Sainte-Maric-auic-Mi- 
nes , ne’ Vosgcs ; ne’ contorni di Siegen, , Andreasberg al- 
l’Harz; qc’ terreni secondari, e particolarmente nel Zcchslein, 
vicino io scisto ramoso a Ricgelsdorf in Assia ; a llicber 
ne’ paesi di llanau ; a Saalfcld in Turingia ec. È. una sostanza 
di apparenza metalloide , grigio-di acciajo nella frattura fre- 
sca , o bianco di stagno spesso iridato; i suoi cristalli of- 
frono il cubo , il cubo-ottaedro , o 1’ ottaedro , ma più fre- 
quente è dendroide, mammellonato, radiato, compatto. 11 suo 
peso specifico è 6 , 436 . L’arseuiuro di cobalto , o cobalto 
arsenicale di Riegelsdors , in Asia , contiene 74, 22 di arse- 
nico , 20, 3 i di cobalto, 3,42 di Cerro, 0,89 di ferro, 
u,i6 di rame. 

li solfo- arseniuro di cobalto detto ancora cobalto grigio 
c incuo comune del precedente , ma più abbondante che gli 
altri minerali di cobalto. Si è trovalo sinora solo in Svezia 
a Tunaberg , Los Hacambo, in a mura ssi assai considere- 
voli col rame piritoso, ne’ terreni dello gnais; è meno ab- 
bondante poi ne’ filoni delle montagne antiche, del granito 
con la barite solfala a Wittichen, nel Furstenbcrg in Lsve- 
zia; in quelli dello gnais, coll’argento, ad Himmelsfurt 
vicino Freiberg in. Sassonia ec. 

11 cobalto grigio è cristallizzato in dodecaedri pentago- 


(1) Ann. de cium. lom. XXVIU. 
(a) Journal de pliy». toni. LXIV. 
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nali ; in cubo-dodecaedro, ec. ma trovasi più sovente '^la- 
melliforme , compatto, a specoli) , e dendroide. È anche una 
sostanza metalloide di color grigio di acciajo chiaro, con frat- 
tura granellosa , radamente iridato , e diviene nero bigic- 
cio tenuto all’ aria. Il suo peso specifico c 5,45 e contiene, 
quello di Sckutterud , 20,8 di solfo , 43,47 di arsenico , 
33,io di cobalto, e 3,a3 di ferro. 11 cobalto grigio di Tu- 
naberg , sarebbe eguale a quello di Sckutterud nella sua 
composizione. 

& ossido nero , o perossido di cobalto, è molto raro in 
natura , e si confonde spesso coll’ossido nero di manganese 
e l’ossido dì rame unito a questa sostanza. Trovasi il più 
sovente mescolato a materie argillose imbrattate dall’ ossido 
di ferro , o unito all’ arseniuro di cobalto , alla cui scom- 
posizione sembra esser dovuto. Esiste cosi in piccole quan- 
tità a Scliéebip ed a Kamsdorfin Sassonia, a Saalfeld , in 
.. Turiugia ec. È sotto 1’ aspetto di una sostanza nera terrosa 
che macchia le dita , il cui peso specifico varia da 2,01-9 
fino a 2,420. 

U arseniato di cobalto trovasi anche in piccole quantità 
e sebbene non fosse abbondante in natura , pure trovasi 
in molli luoghi. Qualche volta forma una crusta nella &u- 

P erficie delle matrici o de’ minerali , ed è mescolato ai- 
ossido nero , come è quella di Allemant , ma il più so- 
vente colora 1’ arseniato di calce che trovasi nelle stesse mi- 
niere, come è quello di Sainte-Marie , Wiltichen , Andrea- 
sberg, e di Joacliimsthal. È una sostanza di color rosso di 
fiori di pesco, ora polverosa , ora aciculare , e più di rado 
cristallizzala. r 
Estrazione. 

L’ estrazione del cobalto si fa come quella dell’ urano del 
cerio , e del titanio , trattando cioè 1’ ossido di cobalto 
col carbone in un crogiuolo di Hesse , ad una elevata tem- 
peratura. Volendo poi estrarlo direttamente dalla miniera 
di cobalto arsenicale s’incomincia dal trattarla con l’acido 
nitrico per acidificare lo zolfo e ,1’ arsenico , i quali poi 
si precipitano mercè 1’ acetato di piombo. Si toglie 1’ eccesso 
di piombo aggiungendo al liquido un poco di acido fosfo- 
rico , ed essendovi del rame , si precipita con una lamina 
di ferro. U liquido filtrato si scompone con la potassa ed 
il precipitato si scompone con l’ammoniaca. Si riscalda 
dopo il mescuglio fino che 1’ eccesso di ammoniaca siasi 
del tutto sviluppato, e si. tratta il liquido un altra volta 
con la potassa , separandone il precipitato nel caso che si 
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forma , per mezzo del filtro. 11 liquido ottenuto sotto il fil- 
tro si svapora a secchezza, e la massa mescolata alla pol- 
vere di carbone si espone in un crogiuolo di Hesse ad una 
temperatura la più elevata, per avere la riduzione del co- 
balto. Può anche aversi il cobalto facendo torrefare sem- 
plicemente la miniera indicala fino che lutto l’arsenico ed 
il solfo si siano volatilizzati , esponendo dopo 1’ ossido di 
cobalto mescolato al flusso nero come il precedente , ad 
una elevata temperatura. 11 cobalto però che si ottiene con 
quest’ ultimo processo ritiene sempre un poco di ferro , e 
per averlo puro , bisogna ridurre uno de’ suoi ossidi per- 
lettamente nuri , o col carbone, o coll’idrogeno come ab- 


biamo esposto per la riduzione dell' urano ec. ( V. 762 ). 

Il cobalto ha un color grigio pallido appena ti uto di ros- 
so; è più, duro che il rame; è fragile; e magnetico, ma 
meno del ferro , e può come quest’ ultimo anche magne- 
tizzarsi , come ba osservalo Venzel, 11 suo peso specifico è 
«,5384, 


Esposto il cobalto al fuoco di forgili » allorché la tempe- 
ratura giunge a i3o di Wcdgevood, si fonde , ed allora bru- 
cia con fiamma rossa , assorbendo 1’ ossigeno , e si cambia 
in perossido nero. Lo sperimento può farsi in un tqbo di 
porcellana , facendo passare il gas ossigeno sul metallo 
riscaldalo al bianco. Esso non è alterato nè dall’ aria , nè 
dall’ossigeno, nè anche allorché si lascia sotto l’acqua. ■ 


Ossidi di cobalto. 

Si conoscono due ossidi di cobalto, 

Protossido. 

701 . Si ha scomponendo una soluzione di questo metallo nel- 
1’ acido nitrico colla potassa. Si ottiene un precipitalo colore 
azzurro , che è il protossido allo stato d’ idrato , il quale 
diviene grigio allorché si prosciuga lontano dal contatto del- 
1’ aria. Riscaldato in contatto dell’aria fino al rosso-bruno 
ne assorbisce 1’ ossigeno allorché trovasi allo Stato d’ idrato 
azzurro e passa in nero , ma quando si riscalda e si tiene ro- 
.veute per poco tempo in un vaso aperto , torna nuovamente 
ad acquistare il colore azzurro , e perde l’ossigeno else aveva 
assorbito dall’aria. Gli acidi idro-clorico, nitrico , e "solfo- 
rico vi formano delle soluzioni rosee , ed il primo allor- 
ché trovasi concentrato e si fa agire su quest’ ossido , la so- 
luzione prende un color verde , il quale poi sparisce se si 
allunga con acqua, 
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Quest’ ossido è fui tunto secondo Berzclius , da 100 di cò- 
balto , e 27,097 di ossigeno. 

Perossido. 

702. È 1’ ossido clic trovasi nativo , ma sovente è mesco- 
lalo col ferro, coll’arsenico , nikcl, ec. §. 760. Può aversi 
riscaldando ad un calor rosso il protossido idrato finche di- 
viene nero ; o pure scomponendo i sali solubili di questo pe- 
rossido negli acidi minerali per mezzo degli alcali. Il precipi- 
tato azzurro clic si produce, allorché viene lavalo diviene più 
carico, e prosciugato col calore passa al bruno-nero. Quest’os- 
sido si scioglie nell’ ammoniaca , e forma delle soluzioni di 
color roseo cogli acidi. ILsso Sicompone l’acido idro-clorico, si 
l'orma dell’acqua , si sviluppa il cloro ed il metallo passa 
allo stalo di protossido , il quale poi si scioglie nell’acido 
non scomposto. 11 perossido di cobalto contiene 100 di me- 
tallo 40, (>47 di ossigeno (Berzelius), 

Essendo questo composto, l’ ossido ai cobalto che serve per 
avere il piti bello azzurro per colorare le pietre preziose , 
i smalti ec, importa moltissimo elle sia perfettamente puro, 
al contrario il turchino verrà mescolato al verde dell’altro 
ossido indicalo. Per ottenerlo in questo stato , si sciolga nel- 
l’acido idroclorico l’ossido di cobalto clic si ha dalla tor- 
refazione dell’ arseniuro , e la soluzione allungala con ac- 
qua pura, si scomponga con un eccesso di ammoniaca , la 
quale precipiterà tutto 1’ ossido di ferro , ed il liquido di 
color roseo conterrà 1’ idvoclorato di ammoniaca e di cobalto. 
Separato il deposito sul filtro , la soluzione si concentri for- 
temente , e si scomponga con un eccesso di potassa caustica 
e pura, la quale precipiterà tutto l’ossido di cobalto, c l’am- 
moniaca verrà sviluppata allo stato di gas, E’ ossido cosi ot- 
tenuto si lava e si fa seccare. 

Il liquido da cui si è precipitato V ossida di cobalto , 
che. contiene 1’- idroclorato di potassa con un poco d’ ubo-, 
clorato di ammoniaca , ritiene ancora un poco di ossido di 
cobalto , il quale può aversi svaporandolo a secchezza , cal T 
cinando leggiermente la massa sino clic lutto 1’ idroclorato 
di ammoniaca siasi sviluppato, sciogliendone eoo l’acqua 
tutto l’ idroclorato di potassa , per averne 1’ ossido di cobal- 
to , che rimane non sciolto. 

Usi. Questi ossidi sono adoperati per dare 1 ’ azzurro alla 
maiolica, alla porcellana, e sopra altri vasellami; se ne 
Colorano iu azzurro de’ vetri, de’ cristalli ec. fi’ impiega co- 
me per impolverare le scritture, allorché trovatisi uniti agli 
smalli , o agli azzurri di sabbie. Lo smalto azzurro , che poi 
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polverato si manda in commercio , consiste nel miscuglio 
di 1 parlo di ossido di cobalto , ottenuto dalla torrefazione 
del cobalto arsenicale, 3 di quarzo bianco , ed 1 di potassa 
lusi insieme. Esso è conosciuto anche col nome di azzurro 
di smalto , o smaltino. 

La soffra che epossido di cobalto ottenuto dopo la tor- 
refazione dell’ arseniuro di cobalto , è di color bruno-ros- 
siccio , e qualche volta nera o grigio-scuro, ma la prima 
è da preferirsi. Essa viene il più sovente adoperata per 
colorare in azzurro le grandi masse di vetro, ma in questo 
stato 1’ ossido di cobaldo è spesso unito al ferro , ed al nir 
Isel , ed è sempre mescolato a 3 ovvero a 4 parti di sab- 
bia bianca quarzosa , che vi uniscono direttamente prima 
che si manda in commercio. 

Cloruro , e ioduro di cobalto. 

Noq si conoscono le qualità particolari di questi due com-, 
posti , poiché sono stali appena studiati. Si sà solo , che il 
cobalto in polvere riscaldato nel gas cloro , brucia e la as- 
sorbe. Allorché poi riscaldasi nel vapore di iòdio , l’azione 
è mcpo energica. 

La sua azione su 1’ idrogeno , sul fluoro , su P azoto , Sul 
Carbonio , cc. non è punto conosciuta. 

Solfuro di cobalto. 

7fi3 • ^ on s * è combinato direttamente il cobalto allo zolfo, 
(tia facendo fondere un mescuglio di solfuro di potassio e 
polvere ili cobalto, la combinazióne avrà facilmente luogo , 
ed il solfuro di cobalto, ha color bianco gialliccio. , e può 
appena essere scomposto, col fuoco, 

U sig. Proust ha ottenulo questo solfuro riscaldando l’os- 
sido di cobalto collo zolfo. Egli lo crede composto ipi toct 
di metallo e 39,86 di solfo. 

Fosfuro di cobalto. 

764- Questo fosfuro *i ha gitlando de’ pezzetti di fosforo 
sul metallo rovente. Esso è bianco , fragile , più fusibile del 
Cobalto ,e capace di prendere l’ apparenza metallica allor- 
ché viene esposto all’aria. Si crede che Contiene 0,066 di 
fosforo ( Pellettier /lnn. de c/iim. XII , i 34 ). 

Seleriiuro di cobalto. 

765 - Riscaldando il cobalto còl selenio, quest’ultimo è 

assorbito , ma se il calore si spinge più oltre , il composto 
si fonde , P eccesso di selenio si volatilizza , e si ottiene una 
massa di color grigio con isplendore metallico , che pre- 
senta una Iratlura laminoso. ( Tomsan. stipi, de 1822, pa~. 
ghia 2r/J. ) - . . — 
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Il cobalto ti allega facilmente al ferro , il quale pare 
che lo accompagni immancabilmente , poiché si rende diffi- 
cilissimo separarlo dai cobalto ed averlo paro. 

li cobalto allo stato metallico non ha usi , ma i suoi os- 
sidi servono a dare il colore azzurro a’ smalti ec. La soluzione 
dell’ossido di cobalto forma uno de’ buoni inchiostri simpatici. 
Questa soluzione concentrata , ha un bel color rosso pallido 
finché è fredda , ma quando si riscalda acquista color ver- 
de-azzurro Allora facendo delle lettere o delle figure cou 
questa soluzione su la carta , appena verranno prosciugale 
rimarranno invisibili , ma riscaldate prendono un bel color 
vcrde-azzurro. V. vetri colorati , all’ art. silicati al voi. Ili ,, 
ed idroclorato di cobalto , allo stesso voi. 

jpd titanio . , 

Istoria. 

466 - 1 781 il sig. Gregor , religioso di Menakan , esa- 

minando una sabbia nera trovata nella Vallata di Menakan 
nella contea di Cornouailles , vi rinvenne il ferro cd un os- 
* do di un nuovo metallo a cui Kirvan diede il nome di mena- 
bine (1). In seguito Klaproth nel 1797 ripetendo le sperienze di 
Gregor su questo minerale , vi trovò lo stesso metallo che egli 
aveva scoperto nello sckorìo rosso di Ungheria, a cui aveva 
dato il nome di titanio (a). L’ analisi allora del sig. Gregor 
divenne esatta , ed il suo megachile era il titanio di Kla- 
proth , di maniera che questa scoverta gli appartiene esclu- 
sivamente. I sigg. Vauquelin ed Hecht ( 3 ) ; Lowitz di saint- 
Petersbourg, Lampadius, Wollastou, e più recentemente Lau- 
gier e Rose , si occuparano a ripetere questi sperimenti , e ad 
estendere maggiormente i fatti osservati su le proprietà di que- 
sto metallo (4). 

Stato naturale , 

Trovasi il titanio no’ terreni primitivi ed in quelli vul- 
canici , ma sempre in combinazione di altre sostanze. Esso 
costituisce allo stato di ossido e di acido titanico , diversi 
m nerali , de’ quali i principali sono : 


(1) Mèra, dechim. de Klaproth II, pag. 70; et Journ. de Pbys. tom. 
XL p. 7 a et i5a. 

( 2 ) Beitrage I , 233. 

(3) Journ. des Mincs , n.° i5. 

(4) Crell’s Ann. 1799 , ì , i83 ; Ann. de chim. LXXXIX , 3o6 ; et 
.Nicolson's Journ. Vi , 62 . 
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Il titanio Ossidato di Hùy , o rutile di W. , trovasi nei 
graniti che sembrano essere i più antichi come quelli della 
montagna di Taira in Ungheria , ma è più abbondante nei 
graniti gnais di Scheìbenberg , Érbistorf in Sassonia. Tro- 
vasi ancora , ma in minor quantità a Saint-Yriez , nell’al- 
ta Vienne ec. ; nello gnais indipendente ed Arendal in 
Norvegia ; nel granito graGco , a Connecticut , a Delaware 
ec. nell’America settentrionale; nel granito alpino della Val- 
lata di Camouny ; ne’ scisti micacei , o nelle rocce subbòr- 
dinate che lo ricovrono , nel passaggio del Simplon , nella 
vallata di Lanzo ed in quella di Aost ; a Saint-Gottard ; 
.nel Tirolo ec. Esso trovasi allora il più sovente in cristalli 
alquanto regolari disseminali, e qualche volta in nidi o in 
vene più o meno grandi. 11 suo colore è rossiccio , rosso di 
sangue , bruno , o giallo, e spesso racchiude de’ titanati di 
manganese e di ferro, ed anche di calce. I suoi cristalli de- 
rivano da un prisma dritto a base quadrata, ma trovasi più 
sovente cilindroide ed acicolare. 11 suo peso specifico è 4,4, 
e contiene , allorché è puro , 66 di titanio e 34 di ossigeno. 

L’ anatase , ( tifane anatase di Haùy ) appartiene alle ve- 
ne di una montagna antica , del litocloro , col quarzo e 
felstain , a Saint-Cristophe in Oisana , dipart. dell’ lsere , c * 
vicino Moustiers nella Savoja. E una sostanza dura , azzurra, 
o. bruna , cristallizzata in otteadri più o meno modificati su 
i spigoli o su gli angoli. L’ analisi vi ha rinvenuto solo 
1’ ossido di titanio , di cui s’ignora il grado di ossidazione. 

Il titaniato di ferro , o nigrine ( ossido di titanio ferri- 
fero di Ilaùy ) , costituisce alcune sabbie nere. Trovasi in 
masse più o meno grandi a Spessart , vicino Ascnefl'erbourg , a 
Olpian, in Transilvania ; laminoso, ne’letti delle montagne di 
antica formazione , nella calce carbonata granellosa ec. ad 
Arendal , nella Norvegia ; rotolalo , ne’ banchi de’ terreni 
d’alluvione, ed in quelli, de’ luoghi sabbinosi a Bissiceli 
vicino Bodenmais , ed a Scherndorf , non lungi da Meuhaus 
in Baviera; arenoso, in quantità grande ne’ terreni di al- 
luvione sabbionosi, ai lido del mare , proveniente dalla scom- 
posizione d’ un lilocloro stratoso. 11 suo coloro è nero , la 
sua apparenza è vitro-metalloide , non è attiralo dalla cala- 
mita , e può con questa facilmente separarsi dal ferro olo- 
gisto nelle sabbie che lo contengono, perchè questo è attirato 
dalla calamita. Allorché è cristallizzato , presenta de’ piccoli 
ottaedri regolari. Il suo peso specifico è 3 , 96, e contiene , os- 
sido di titanio 58,7 bi-ossido di ferro 36 , bi-ossido di man- 
ganese 5 , 3 . 
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Il titanio silicio calcai e di Auy , titanite di Klaproth, o 
silicio-titaniato di calce ( spitene ) , trovasi disseminalo nelle 
rocce antiche , nella sienite, a Tromoe in Norvegia; nel 
litocloro sfoglioso, vicino Nantes in Francia , e nel talco 
dorile sfosglioso , calcinato col felstain periato, nel Dis- 
sentis al $. Goltard in Isvezia. È una sostanza vetrosa di co- 
lor bruno-rossiccio, o rosso-bruniccio , cristallizzala in pri- 
smi fondamentali modificati di diverse maniere , o in ot- 
taedri cuneiformi , o in piccole masse laminoso ; canalicolato 
( spbene ) ; cruciforme , o poliedrico. Contiene secondo Kla- 

I irolh , 33 di titanio ossidato ( perossido ) , 35 di addo si- 
icico, e 33 di calcio ; o acido silicio-titanico Si , calce 19, 
( composizione teoretica ). 

La cricAtonite è anche formata dall’ ossido di titanio e dal- 
l’ossido di ferro , ma in proporzioni poco note. È una so- 
stanza di un nero violetto e di apparenza vitro-metalloide, 
non attirabile dalla calamita , ed 1 suoi cristalli derivano 
da un romboedro acuto. 

Estrazione. 

Si ottiene il titanio trattando uno de’ suoi ossidi mescolato 
ad un sesto di carbone in un crogiuolo brascato , esponen- 
dolo alla più alta temperatura possibile. Il processo poi di bi- 
liose col quale può aversi più facilmente , consiste nell’in- 
trodurre tanto gas ammoniaco secco in un recipiente in cui 
si è posto il cloruro anidro di titanio, sino che ne sia per- 
fettamente saturato. Si riscalda dopo la massa salina e so- 
lida sino che tuttofi sale ammoniaco formato siasi volatiliz- 
zato , ed il titanio metallico resti sotto l’ aspetto di una pol- 
vere di color rosso di rame molto brillante , soprattutto dalla 
parte che è in contatto col vetro ove si è riscaldata la massa 
per operare la separazione del sale ammoniaco. La teoria di 
questo processo , che potrebbe applicarsi con vantaggio alla 
riduzione di molli altri metalli , si spiega facilmente. L’am- 
moniaca è in parte scomposta sul cloruro di titanio, col suo 
idrogeno , che si porta sul cloro, formasi acido idroclorico 
clic si unisce all’ altra ammoniaca , e si- ottiene sviluppo di 
azoto, idroclorato di ammoniaca, ed il titanio ridotto. In que- 
sto stato il titanio , quando cioè non è stato esposto ad un 
alta temperatura, è combustibile all’ aria, ed è solubile nel- 
l’acqua regia. Esso rassomiglia sotto questo rapporto al si- 
licio, il quale perde , mediante un alta temperatura , la sua • 
combustibilità all’aria, e la sua solubilità nell’ acido idro- 
fluorico. 

Ma la riduzione del titanio si è operata anche acciden- 
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talmente , o senza volerlo ne 1 forni di alta fusione. Durante 
l’anno 1822 si trovò nelle fonderie di ferro di Merthyr- 
Tidwill , paese di Galles in Inghilterra , in mezzo delle sco- 
rie ferruginose deposte nel cenerario di un alto fornello , 
de’ piccoli cristalli cubici rossi e brillanti che furono cre- 
duti su le prime appartenere al ferro solforato , ma Wolla^ 
ston conobbe che erano formali dal titanio puro, il quale pro- 
veniva dal ferro titanifero adoperato in que’ forni. Questi cri- 
stalli erano in mezzo di un silicato di ferro fuso ripieno di 
cavità e di bolle, di cui essi tapezzavano le pareli interne., 
e la sua grandezza non eccedeva 1/40 di pollice cubico; era- 
po duri da potere incidere sensibilmente 1’ agata , cd erano 
infusibili al cannello , perdendo solaiueute un poco del loro 
splendore. 11 peso specifico fu trovato essere 5 , 3 . 1 carbonaii 
alcalini ed il borace non attaccavano questi cristalli di titanio. 

Prima del 1822 però , circa 20 anni innanzi, questi cri- 
stalli di titanio erano stali anche osservati in una scorie delle 
ibrge di Clyde in Scozia, e dopo si rinvennero in quelle 
di Low Moor , vicino Bradford in Yorkshire ; in quelle di 
Pidding , vicino Alireton nel Derbishire , ed a Ponti Pool 
nel Monmoutbshire , ma la loro vera natura era ancora igno- 
ta , prima che Wollastou l’ avesse fatto conoscere ( J'nn. 
de chini, et de Phys. I. XXV , p. 4 * 5 . ) •• 

11 titanio , prima degli sperimenti di Rose , e quelli di 
Wollaslon , si conosceva solo allo stato di pellicole leggieri 
friabili e multo brillanti , di un rosso più carico del rame. 
Lsso è infus bile , o almeno resiste al fuoco delle migliori 
fucine. U suo peso speci Ileo è 5.3 ( Wollaston ). 

Alla temperatura ordinaria , il titanio sembra clic non ab- 
bia azione su l’ ossigeno nè su l’aria secca , e s’ignora se 
viene alterato allorché questi sono umidi ; ma riscaldato al 
rosso in contatto dell’ aria, si ossida e diviene azzurro , ciò che 
prova che questo metallo assorbe l’ossigeno ad una certa tem- 
peratura. 


Ossidi di titanio- 

767 - Aiuracttevasi prima un solo ossido di titanio , ma 
II. liose ha fatto conoscere , che il più alto grado di ossidazio- 
ne del titanio perchè manifesta anche le proprietà degli acidi, 
deve perciò distinguersi col nome di acido titanico. 

Protossido. 

Si ottiene esponendo il perossido mescolato al carbone e 
posto in un crogiuolo di carbone che s’ introduce in un al- 
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tro crogiuolo di Ilesse , ad una temperatura capace dì ridur- 
lo. Si ha con questo mezzo una massa coverta da una cru- 
sla di litanio metallico del colore del rame , e nell’ interno 
vi si trova il protossido di color nero , il quale è suscet- 
tivo di prendere con una forte pressione un color grigio di 
ferro leggiermente brillante. Quest’ossido è insolubile in tutti 
g H acidi , e lo è anche nel mescuglio di acido idroiluorico ed 
acido nitrico. Riscaldato fortemente all’aria , o col nitro , si 
ossida appena maggiormente. 

Può aversi lo stesso ossido pervia umida , allorché s’im- 
merge una lamina di ferro, di zinco, o di stagno in una 
soluzione di acido titanico nell’acido idro-clorico. 11 liquido 
diviene , dopo qualche tempo , di un color porpureo chiaro 
e lo zinco precipita la totalità dell’ossido di titanio sotto for- 
ma di una polvere di colore porpureo chiaro , la quale as- 
sorbe fortemente l’ossigeno e divieuc b.anca , ciò che ha luogo, 
anche se si dissecca o si conserva lontana dall’aria, per- 
chè scompone 1’ acqua che ritiene e si sviluppano delle bolle 
di gas, che deve essere l’idrogeno. 

Perossido , o acido titanico. , 

768- Quest’ ossido , è quello che si trova nativo e si conosce 
col nome ài titanio anatase, ovvero disunite, come abbiamo 
descritto. Per averlo puro, si riduce la miniera di titanaio 
di ferro , che è la più abbondante ira i minerali di ti- 
tanio , in polvere finissima , lavandola con acqua , si me- 
scola esattamente coi solfo , e si • riscalda a poco a poco 
sino al rosso in un vaso chiuso. Si forma acido solforoso 
e solfuro di ferro, il primo si separa allo stato di gas-, 
ed il secondo per mezzo dell’ acido idroclorio ; la polvere 
che si ottiene che è l’acido titanico, si lava, si secca, e 
si fa fortemente arroventare in una corrente di gas idro- 
geno solforato. Con questo mezzo le ultime porzioni di os- 
sido di ferro verranno cambiate in solfuro, il quale si se- 
para con l’acido idroclorico come nell’ antecedente opera- 
zione. 

Laugier poi prepara 1’ acido titanico , sciogliendo nel- 
l’ acido idroclorico la massa clic si ottiene facendo fondere 
la rutile con la potassa , e ne precipita con l’ acido ossa- 
lico o con 1’ ossalato di ammoniaca 1’ acido titanico. Con 
questo mezzo però esso ritiene un colore giallelto, che di- 
pende da un poco di ossido di ferro , il quale può sepa- 
rarsi facendolo arroventare nei gas idrogeno solforalo, co- 
me si è detto nel processo di Rose. 

L’ acido titanico è bianco , diffidi iss ino a fondersi , cara- 


Digìtized by Google 



DÈI, BISMUTO. 273 

bià 1 ih rosso la tintura di tornasole , e forma de’ composti più 
stabili e più distinti con le basi che con gli acidi. Esso e 
composto, dopo l’analisi di Rose, da 100 di titanio e da 
5 1,40 di ossigeno ( Ann. de chim. et eie phys. , t. XXII I, 
p. 353 ). 

Solfuro di titanio. 

7(59 II sig. Rose facendo passare il vapore di solfuro di 
carbonio su l’acido titanico contenuto in un tubo di porcel- 
lana riscaldato al rosso bianco, ottenne una sostanza verde, 
la quale appena stropicciata acquistava uno splendore metal- 
lico di un giallo intenso , e si lasciava distendere su la cute 
come il talco , lasciandovi un intonaco di apparenza me- 
tallica. Riscaldato all’aria questo fosfuro, perdeva il solfo ed il 
titanio assorbiva l’ossigeno e si cambiava in acido titanico. L’a- 
cido idroclorico lo attaccava sviluppandone l’idrogeno solfo- 
ralo. Trattalo con l’ acqua regia , si acidifica lo zolfo , ed 
il titanio ossidato viene disciolto. Questo solfuro contiene 
secondo Rose, 5 j per 100 di solfo, e corrisponde ali’ a- 
cido titanico. 

Fosfuro di titanio. 

770 - Chenevix ottenne il fosfuro di titanio calcinando ad 
un elevatissima .temperatura il fosfato di titanio mescolato 
alla polvere di carbone. Questo fosfuro è bianco , fragile, ed 
è granelloso nella sua frattura , con apparenza metallica. 

"Non si è cònibinato il titanio con gli altri corpi ossigena- 
bili sinora studiati. Non si è alligato che ad un picciol 
numero di metalli , e le leghe sono state appena studiate. 
La lega di titanio e ferro è grigia, mescolata a particelle 
metalliche di color giallo , ed è infusibile. 

Del bismuto. 

Istoria. 

77 1- La conoscenza del bismuto appartiene ad un epoca mol- 
to remota , e s’ ignora 1 ’ autore della sua scoperta. Siccome 
esso trovasi principalmente in Aleinugua , così sembra che 
i naturali di queste contrade io avessero prima degli altri 
conosciuto. Se d’altronde si abbia riguardo al trattalo pub- 
blicato da Agricola nel 1639, intitolato Bennannus , in cui 
si parla di questo metallo , si ha ragione a credere che esso 
era conosciuto prima dell’ epoca suddetta. 1 minatori lo de- 
signavano col nome di tecturn argenti. 

Il sig. Poti fu il primo a pubblicare nel 1759 un lavoro 
su questo metallo , in cui si trovano molti falli raccolti dai 

Chim. Voi. II. l8 
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scritti degli alchimisti „ e Becher ne descrisse dopo le pro- 
prietà in un modo più soddisfacente. Ma esso fu esaminato 
da’«#igg. Neuman , Hellot eDdfay; e più accuratamente da 
Geoflroy il giovine nel 1753 , che ne pubblicò delle sperienze 
molto esatte per le conoscenze chimiche di que’ tempi. In- 
seguito i s gg- Johnn Davy , e Langerhjelm ne fecero uno 
studio più esalto e ne descrissero altri nuovi composti che 
possono aversi allorché si combina con altre sostanze. {Annali 
qf Philosophy. 1 t 35 ). Questo metallo fu conosciuto anche 
col nome di stagno glaciale. 

Stato naturale . 

773. Si trova il bismuto allo stato metallico, in quello di 
solfuro , e di ossido. 

11 bismuto nativo , è molto raro, ed il minerale che si crede 
tale è quasi sempre il bismuto unito ad un poco di arse- 
nico. Si rinviene cosi il più frequente incrostato in una ma- 
trice di quarzo ed in unione del cobalto; queste miniere , 
che per altro sono molto rare , si rinvengono a Scala , nella 
Nerizia ; nella Delecarlia , a Sheeberg in Germania; in Fran- 
cia , nelle miniere di Bretagne nella vallata di Osan , nei 
Pirenei , ed in Boemia , a Joachimstal. Trovasi ancora nelle 
vene delle montagne antiche, del granito , coll’ argento ec. 
a Wittichen nel Furstenberg in Isvezia ; in quelle del gnais 
unito allo scisto micaceo coll’ arseniuro di nikel ec. nel 
Lochborner a Bieber , nel Principato di Hanau ; in quelle 
dello scisto argilloso col ferro idrato verde terroso ec. nelle 
miniere di Friscli Gluck , Adam Heber , Weisser Hirscli a 
Scheeberg, e Neubjars raasson a Joahnngeorgenstadt, in Sas- 
sonia ec. Esso presenta il colore bianco-di argento rossiccio, 
che all’aria diviene più rosso col tempo. E laminoso , aci- 
colare 0 dendroide. II suo peso specifico è 0,82. 

11 bismuto solforato , trovasi nelle vene delle montagne 
antiche , del graisen , col bismuto e stagno ossidato , a Schla- 
kenwald in Boemia; in quelle del porfido a base di fel- 
stain , colla wacka ; nella miniera di Hohe Tanne a Joa- 
chimstal in Boemia , ed in quelle dello scisto micaceo col- 
1 ’ arseniuro di nikel a Bieber , nel Principato di Hanau , ed 
a Dognatzka nel Bannato. 

11 bismuto ossidato accompagna ordinariamente Io bismuto 
solforalo , ha coirne giallo verdiccio , o giallo di paglia , 
è sotto forma poi verolenta , o si trova ancora nella super- 
fìcie del bismuto nativo , e di alcuni minerali di nikel e 
di cobalto. Il suo peso specifico è a, 3 of>. , 
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Èstmzio/te. 

L'estrazione del bismuto ossidato si ottiene facilmente me- 
scolandolo al flusso nero f o alla polvere di carbone , ed espo- 
nendo il miscuglio in crogiuoli adattati che poi-si chiudono 
e si fanno arroventare prontamente: il metallo si trova nel 
fondo dello stesso crogiuolo. Il solfuro si fa torrefare pri- 
ma e poi si tratta egualmente col carbone. 

Il bismuto che trovasi in commercio non si reputa molto 
puio. Per averlo in questo stato si fa sciogliere nell’ acido 
muriatico concentrato e si scompone la soluzione per mezzo 
dell’ acqua. Si forma un precipitato bianco abbondante, il 
quale dopo averlo lavato e disseccato si calcina col flusso 
nero, o coll’olio e polvere di carbone. 

Il bismuto ha un color bianco che inclina leggiermente 
al rosso ; è duro presso a poco come il rame , ma è molto 
fragile e si riduce in polvere come l’antimonio. Esso è quasi 
privo di odore e sapore. Cristallizza in lamine sovrapposte 
le une alle altre , e la forma primitiva dei suoi cristalli è 
secondo Huiij , 1’ ottaedro , o due piramidi a quattro lati 
applicate base a base (1). Il suo peso specifico è secondo 
Berzelius 9,8221. 

Essendo il bismuto il metallo che più regolarmente cri- 
stallizza dopo che fuso -si raffredda , fa duopo però av- 
vertire , che per avere de’ belli cristalli , bisogna operare 
almeno sopra 3 a 4 libbre di metallo , e fonderlo in vasi 
poco profondi e piuttosto di largo fondo. Quando è avve- 
nuta la fusione perfetta , si toglie dal fuoco , ed allorché 
la superficie comincia a solidificarsi, si rompe per decantarne 
il metallo ancora liquido, e cosi. si avrà cristallizzato lo 
bismuto. t 

11 bismuto esposto al fuoco si fonde a 247 centig. , e se 
la temperatura viene maggiormente aumentata, si. riduce in 
vapori e può distillarsi facilmente. Allorché poi riscaldasi 
fortemente in contatto dell’ aria , vi brucia con fiamma tur- 
chiniccia, come lo ha osservato ■Geoffroy, e si cambia in ossido 
giallo che si fonde ad un calore ardente. Questo fenomeno 
ha luogo con maggiore energia adoperando il gas ossigena, e 
facendo lo sperimento in un tubo di porcellana aperto. 


(i) Juiiruul. de- Mine*, aii. T. [>ag. 58u. 


t 
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Ossidi di bismuto. 

Si conosce una sola combinazione «li ossigeno e bismuto. 

Ossido di bismuto. 

773 - Quest’ossido, come abbiamo esposto trovasi nativo, 
ma sempre unito ad altre sostanze. Facendo fondere il bi- 
smuto in vasi aperti , si forma una crosta nella sua super- 
ficie , la quale separata è rimpiazzata da una seconda , quindi 
da una terza , e così tulio il metallo può cambiarsi in os- 
sido. Si ottiene però con più faciliti» quest’ossido , facendo 
una soluzione di bismuto nell’ acido nitrico , o idro-clo- 
rico , e scomponendola coll’ acqua , come si è detto pel 
protossido di antimonio. Si ottiene un sotto nitrato , o sotto 
idro-clorato insolubile , ed un sopra nitrato o sopra idro- 
clorato solubile. Facendo digerire il precipitato in una solu- 
zione di potassa, si otterrà l’ossido puro, dopo averlo lavato 
e prosciugato. Allo stato di precipitato bianco, esso forma il 
magistero di bismuto che impiegavasi come cosmetico sotto 
il nome di bianco di perla , il quale però è caduto inte- 
mente in disusanza , per la grande facilità con cui si anneri- 
sce alle più piccole esalazioni di gas idrogeno solforato , che 
sono sovente prodotte nelle cattive digestioni ec. 

Quest’ossido ha un color giallo, si fonde ad un calore 
ardente o rosso-ciliego , formando una massa vitrea di co- 
lor verde giallo, ed è insolubile nell’acqua. Esso è compo- 
sto secondo Lagerbjelm, da 100 di metallo ed 11,275 di os- 
sigeno, proporzione che Tompson crede più esatta della sua 
e di quella di John. Davy. ( Ann. of. Philos. 1 P , 36 y. ) 

Cloruro di bismuto.. 

774- H cloruro di bismuto può aversi con i processi de- 
scritti pel cloruro di antimonio', o bruciando la polvere di 

3 uesto metallo ndi gas cloro, o trattandolo col per-cloruro 
i mercùrio (sublimato corrosivo), $.726. Questo cloruro 
eonoscevasi parimenti col nome di bui irò di bismuto. Il suo 
Colore è b anco bigiccio ; è opaco/ ed ha tessitura granellosa, 
ma non è cristallizzato. Corrode fortemente la pelle , scotn 
pone l’ acqua e dà luogo al sotto-idro-clorato insolubile. 
Esso è composto secondo John Davy, «la 64,4 di metallo e 
33,6 di cloro. 

Bromuro di bismuto. 

775. Si ottiene scomponendo una soluzione di nitrato di 
bismuto coll’ idrobromato di potassa. La sua formazione av- 
viene come quella del ioduro. È stato poco studiato. 
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1 duro di bismuto. 

776- Riscaldando il bismuto col iodio , si ottiene una 
sostanza di color giallo-arancio , che è il ioduro di bismuto. 
Può anche ottenersi versando una soluzione d' idriodal» 
di potassa in un altra di nitrato di bismuto. Il precipitalo 
che si forma è il ioduro ricercato. In <|uest’ ultimo caso la 
potassa si unisce all’acido nitrico , ed il iodio al mercu- 
rio , dopo che l’ idrogeno- dell’acido idro-iodico e l’ossigeno 
dell’ ossido , si sono combinati per formar 1 ’ acqua. 

Questo ioduro è di color giallo-arancio , insolubile nei- 
1* acqua, ma si scioglie in una soluzione di potassa caustica 
senza formarvi precipitalo alcuno. Esso è composto proba- 
bilmente da »5, Ga5 di rodio , e da 8,875 di bismuto. 

11 fluoro il bromo , 1’ azoto , 1’ idrogeno , il carbonio , il 
boro , e la maggior parte degli altri combustibili sempliei 
metallici delle terre e degli alcali ,- non sono stati ancora 
combinati al bismuto. 

Solfuro di bismuto. 

777- Questo solfuro trovasi nativo ma molto di rado. Può 
ottenersi facendo fondere ad un fuoco forte parti eguali di 
zolfo e di bismuto in un matraccio a collo lungo, li suo 
colore è grigio azzurrognolo presso a poco come quello del- 
l’ant-monio, ma è più brillante ; cristallizza in aghi tetraedri y 
cd è fragile e molto fusibile. Esso è composto secondo Wen- 
zel, da 100 di metallo e 17,5 di zolfo. 

Fosfuro di bismuto . 

778- R fosforo si unisce con difficoltà al bismuto. Il sig. 
Pelleuier- gittando de’ pezzetti di fosforo sul bismuto fuso 
ottenne una sostanza simile ai metallo , ma che riscaldala 
al canuello faceva conoscere l’odore del fosforo. Egli vi trovò 
circa 0,04 di fosfoiq , i quali gli sembrarono meccanica- 
mente uniti al metallo. ( J4an. di chim. XII, tSu ) 

Leghe di bismuto. , 

779 . 11 bismuto può allegarsi a tutti gli altri metalli del- 
1’ ultima classe menoccliè al manganese ed allo zinco. Si 
uuisce sovente allo stagno per la fabbrica de' vasellami. La 
lega fusibile di Darcet, o il metallo fusibile di Newton con- 
siste nell’unione di 8 parti di bismuto 5 di piomba , e 5 
di stagno fusi insieme. ( Vedi Piombo. ) 

Usi. 11 bismuto non è molto usato. Si adoperava prima il 
suo nitrato per averne il magistero che serviva come cosme- 
tico , ed anche nella pittura , ma poiché si conobbe che la 
più picciola aurea di acido idro-solforico era capace di mu- 
tarlo in nero , cadde perciò interamente in disusanza. La mc- 
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divina ha adontato qualche yolta il suo magistero come ri- 
medio nelle affezioni spasmodiche dello stomaco. 

Del rame. 


ì. Istoria. 

7 gO- La conoscenza del rame è tanto antica , che l’ori- 
gine si perde con quella della storia. Dopo 1 ’ oro e l’ar- 
gento il rame sembra che sia stalo il metallo più antica- 
mente conosciuto. Troviamo nei scritti di Omero che il ra- 
me era impiegato per farne diversi utensili ; e che ì com- 
battenti della famosa guerra di Troja non avevano altre ar- 
mi che quelle di bronzo , forbiate con una lega di rame 
e stagno. Fu chiamato rame , derivandolo da Cyprus , luogo 
ove 1 greci cominciarono ed estrarlo e lavorarlo in grande. 
Gli alchimisti gli diedero il nome di Venete: per la faciliti 
con cui si univa con gli altri metalli. 

Stato naturale , 

Trovasi il rame allo stato nativo , in quello di rame-fer- 
iv solforato ( rame piritoso ), di rame Solforato, rame car- 
bonato , rame ossidato ( protossido ) , allo stato di difi 
ferenti mescugli , o doppii e tripli solfuri , ed in combina- 
zione di altri acidi ec 

Rame nativo. — Trovasi in quasi tutte le altre miniere 
di rame , o disseminato nell’ amiddaloide a base di vuelta col 
mesotipo , a j\olsoe nell’ isola f'erraein Islanda ; nelle rocce 
stratose carbonifere , nello Schindler a Scheeberg nella Sas- 
sonia ; nel serpentino a Gullardsrud Schurf , nella Nor- 
vegia; nel litocloro , ad Adelfors nello Smoland in Svezia ec. 
È stato trovato ancora in pezzi assai voluminosi nelle sab- 
bie delle pianure e de’ fiumi nel Canadà e nel Bresile. U 
rame nativo presenta il colore rosso del rame, o rosso gial- 
liccio con isplendore metallico. I suoi cristalli sono degli 
ottaedri diversamente modificati, ma è il più sovente ma- 
inellonato, dendroide , o in cristalli aggruppati in dendriti 
che sporgono in fuori , qualche volta superficiali ; è lami- 
mforme , lamelliforme, filiforme , o muscoide ec. 11 suo peso 
specifico , allorché è puro , è 8,89. È duttile , e si fonde 
come il rame ordinario. 

Rame-ferro solforato. — È conosciuto ool nome di rame, 
piritoso , ed è il minerale di rame il più importante per 
estrarre questo metallo. Esso trovasi più particolarmente nei 
terreni primitivi , nello gnais o nello scisto micaceo ove è 
qualche volta in filoni, ma più frequente in ammassi in un 
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gran numero di località , coinp a Chessy , ed a Saint-Bel 
vicino Lione; a Moldava, Qravitza , Dognazka- nel Bannato; 
a Baigorry , ne’ Pirenei ; ad Allagne ed Olloinont nel Pie- 
monte ; a Roeras in Norvegia; a Kalwang , nella Styrie , cd a 
Rohcbùhel nel Tirolo , ad Herren-Grund , ed a Libethen , 
vicino Neushol in Ungheria ec. Trovasi ancora ne’ terreni 
di transizione, ne’scisti argillosi, ma più in questi ultimi, come 
son quelli di una parte delle miniere di Cornwal , d’ An- 
gresee , in Inghilterra , e nella contea di Wiclow in Irlanda; 
nelle grawache scistose ben determinate e più o meno gros- 
siere , a Ramelsberg e ad altre miniere di Harz , Herren- 
Grud , vicino Nehusol in Ungheria , cd a Zamabor nella 
Croazia ; nel serpentino che alterna con lo scisto argilloso 
di passaggio a Vcneuzuola , nell’America meridionale, a 
Cuba ; e finalmente esiste ne’ primi depositi del periodo se- 
condario, sì nel gres rosso, che ne’ scisti bituminosi , cono- 
sciuto col nome di scisto mnioso , o Kupfcischiefer, che sona 
subordinati allo Zechstein , come lo è quello dell’ isola 
Mainland , la più considerevole delle isole Shetlandes ; di 
Yorkskire ; delle minière di Mansfeld, di Hesse e Magde- 
bourg; di Conradwald t Prausnitz e di Hassel in Svezia; 
di Subì e Gol dau ter in Sassonia; di Pongo di Lomasiana nelle 
rive dell’ Amazone ; di Ceara , nel Bresile ec. In quest’ ul- 
tima giacitura si trovano fra le laminette dello scisto delle 
impronte di pesci formate ora dal rame carbonato , ed ora 
dal rame piritoso, e delle impronte di piante che apparten- 
gono alla famiglia delle licopodi acee. 

Il rame piritoso è spesso cristallizzato in tetraedri irre- 
golari semplici o modificati di diverse maniere , in ottae- 
dri ; ma più frequente in cristalli aggruppati che si avvici- 
nano piìf o meno alle forme regolari; stalattitico ; marnel- 
lonato ; giallo di bronzo; giallo -verdiccio , a specchio. Il 
suo colore è il giallo di ottone tendente al giallo di oro , 
spesso iridato. È semiduro ed acre , e di apparenza metal- 
loide 11 suo peso specifico è 3,5 a 4,3 i 5 , e contiene , quello 
esaminato da H. Rose , 35 di solfo , 35 di rame , e 3o di 
ferro , o bi-solfuro di rame Si , e bi-solfuro di ferro 48 = 100. 

Rame solforato semplice. — Trovasi qualche volta , e'sem- 

È re in piccole quantità col minerale precedente e Cornwal, 
fesse , e Mansfeld, ed a Moldava nel Banualo. , e ne’ monti 
Urali , in Siberia , ove manca il rame pù iroso , ma il sol- 
furo semplice vi si trova in maggiore quantità , e secondo 
le osservazioni di Petrin , sembra che appartenga tutto al 
più a’ terreni di transizione , *e la sua giacitura è ili filoni 


I 

a8o «e’ metao.1 

ripieni ili argilla diversamente colorala , rie’ quali il solfura 
di rame vi è disseminata in rognoni più o meno grandi. 

Rame carbonato. — •. Forma anche uno de’ minerali di ra- 
me inolio impoi tante , e trovasi quasi in tutte le miniere 
precedenti , ma come parte accidentale, li ora verde , ed 
ora azzurro assai vivi'. Esiste cristallizzato , ma più sovente 
marne-lionato , fibroso, a raggi concentrici o divergenti , e si 
distingue, allorché è verde, col noine d 'idro-carbonato ver- 
ile , o malachite , e con quello di i dm-carbonato azzur % 

10 o azzurrite , quando è azzurro. 1 più belli cristalli di 
rame carbonato provengono dalle miniere del Benat , da 
quelle d’ Ingbilicrra , del Chili, e dalla miniera di Kleo- 
pinski ne’ monti Aliai. Esso sembra più generalmente sparso 
ne’ depositi argillosi che racchiudono il solfuro di rame , e 
particola) mente ne’ monti Urali. Le varietà fibrose compatte 
verdi, che formano de’ piccoli ammassi, sono., adoperate per 
farne ornamenti. . 

L’ idra carbonato verde racchiude quasi sempre il cloruro 
di rame , rare volle è cristallizzato in prismi dritti , e le sue 
varietà sono : la malachite cristallizzala in prismi romboi- 
dali o esagonali a sommità diedre; pseudomorfica , in cu-» 
bi , ottaedri,, o in dodecaedri , provenienti dalla scompo- 
sizione dell’ossido rosso di rame, ed in prismi romdaiuali 
obliqui, elle provengono dalla scomposizione del lame car- 
bonato azzurro. 11 più sovente poi è mamellonato , stalalti- 
tico , fibroso a fibre dritte , parallele , divergenti intralciate; 
testaceo , a fogliette o a strati concentrici , sovente separati 
gli uni dagli altri. È. compatto , terroso, ed in quest’ ulti- 
mo stato costituisce le ceneri verde , o verde di montagna „ 

11 suo colore è verde più o meno intenso e varialo; dà 1’ ac- 
qua con la calcinazione. U suo peso specifico è- ordinaria- 
mente 3,5 e contiene 20 di acido carbonico , ya di ossido, 
di rame , 8 di acqua — roo. 

Le giaciture principali poi dell’ idro- carbonato azzurro in 
grandi masse , sembra che siano nel gres rosso , come è 
quello die trovasi con una quantità più o meno grande di 
ossido di rame nelle nuove miniere ai. Chesy , vicino Lio- 
ne, da cui si hanno ancora i più belli gruppi di cristalli ( 1 ). 


(») Ne’ pezzi di carbonato azzurro di Chesy , vi si trova sovente 
anche il carbonaio verde , ed il più delle volte nella loro frattura lo. 
presentano a raggi divergenti, e di un bel verde di pomo., come lo. 
sono quelli che ho presi nello stesso sito vicino Lione, e che ena- 
rri V nella mia collezione oriUognoslica. 


Digilized by Google 


t 


' DEL RAME. s8x 

Quello che trovasi nella Turine!» è anche analogo e trova» 
mescolato col gres ; e sembra probabile che debba rappor- 
tarsi alla stessa giacitura gli animassi indicati da Palrin che 
sono sul rovescio occidentale della catena de’ monti Urali, ■ 
ne’ depositi di materie sabbionose ed argillose che racchiu- 
dono gli avvanzi vegetali ( Bendant ). L’ idro-carbonato az- 
zurro dà anche 1’ acqua con la calcinazione. 1 suoi cristalli 
derivano da un prisma obliquo romboidale , e le sue va- 
rietà sono : 1’ azzurrite cristallizzata in prismi romboidali 
obliqui modificati in molti modi ; gloriosa , formata di cri- 
stalli aglomerati in piccole sfere; iatniniforme , a lame più 
distinte ; fibrosa ; computa ; terrosa , in quest’ ultimo stalo 
viene , come la malachite terrosa , chiamata azzurro di mon- 
tagna , o ceneri blìt. Il suo peso specifico varia da 3 , a 
3,6 , e contiene , 26 di acido carbonico , 6g di ossido di 
rame , e 5 di acqua. 

Dopo i minerali indicali, meno abbondanti, ma abbastanza 
frequenti nella natura sono i doppi o tripli solfuri di rame 
che vanno sotto il nome di rame grigio. Questi però nou 
si trovano in masse considerevoli , e sembra che formino 
giaciture particolari , ora sotto forma di ammassi più o meno 
isolati, ed ora in vene , nelle miniere di rame pi ri toso , di 
argento , di piombo , e di rame argentifero. 

Tutte le altre sostanze che contengono il rame, sono più o 
meno rare nella natura. Così il deutossido , che proviene 
dalla scomposizione di uno de’ carbonati o de’ solfuri descritti} 
ancorché non sia molto raro , pure trovasi sempre in esi- 
lissime quantità. Lo stesso dicasi doi carbonato anidro , del- 
1’ idro-silicato , del seleniu.ro , ec. 

Estrazione. 

Il rame si trova ’in grande quantità in commercio, e quello 
«he vi si manda in fili © in lamine sottili , è quasi purow 
La riduzione dell’ ossido e de’ due carbonati si ottiene fa- 
cilmente col carbone , o col flusso nero. Il rame nativo si . 
tonde ad un calore molto forte, ed il solfuro si fa' prima 
torrefare e poi si tratta come l’ossido col carbone. Volen- 
do poi averlo puro per usi chimici , si scioglie nell’ a- 
cido idro-clorico concentralo il rame in fili o in lamina 
sottili, si allunga la soluzione coll’acqua , e vi si mettono 
le lamine di ferro ben terso. 11 rame sarà precipitato alio 
stato metallico. 

Ma 1’ estrazione del rame in grande , domanda alcune - 
operazioni preliminari, prima di sottoporsi i minerali al trat- 
tamento metallurgico, che importa allora . conoscere. Molti 
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minatali di vaine si riducono solamente in piocoli petti , 

3 uando la loro matrice non è abbondante, e quelli che sono 
isseminali in piccole quantità ne’ depositi terrosi , conte 
quelli de’ scisti bitumi nasi di Mansfeld, non veogooo sot- 
toposti alle lavature , dopo averli acciaccati , perchè 1’ ac- 
qua potrebbe portar via anche una quantità del minerale di 
rame in unione delle materie terrose; operazione che si fa 
solo ne’ minerali che si trovano in filoni. •>., 

La fusione de’solfuri domanda anche non poche precauzioni. 
Fa duopo che jl minerale sia sottoposto alle successive torre- 
fazioni e fusioni per separarne lo zolfo ed il ferro. I scisti 
ramosi debbono essere maggiormente torrefatti , perchè me- 
scolati a quantità di materie- bituminose , e quando il mi- 
nerale è meno imbrattalo di materie straniere , allora dopa 
la prima torrefaziane si procede immediatamente alla fusione 
con le materie carbonose. Se poi vi ha mollo ferro nel ra- 
me piritoso, vi si aggiunge il ièlstaiu in polvere o le sab- 
bie seliciose bianche per separarlo più facilmente ,. ed otte- 
nerlo così nelle scorie. La prima fusione , nella riduzio- 
ne del minerale suddetto, dà una sostanza che dicesi mat- 
ta , in cui il rame trovasi ancora unito alla maggior 
parte del ferro ed a poco altro solfo ; e qualche volta si Ita 
nello stesso tempo sotto la matta indicata un rame impuro 
che vien detto rame nero , il quale contiene ancora poco 
ferro e solfo , e qualche altro metallo. Le matte , riunite, 
si fanno torrefare più volte, si fondono di nuovo , e que- 
sta operazione si Fipete anche per la terza e quarta volta, 
fi. rame nero ottenuto successivamente si porta al ra/finag- 
gio , operazione che consiste nel fondere un altra volta il 
rame nero cosi oltenuto , dirigendo però 1’ aria su la su- 
perfìcie del metallo per. ossidare le sostanze straniere che 
ne sono suscettive , le quali ridotte in forma .di scorie-, ver- 
ranno successivamente separate e portata nella superficie del 
metallo fuso , proseguendo in tal modo sino che più non si 
veggono (.ormare le suddette scorie, e dopo si cola il rame, 
fuso. • l-i-'V 

Il carbonato cd il protossido di rame , sembra che siano 
i minerali più atti per- l’estrazione del rame, perchè non 
contengono sostanze che nuocciono alla fusione , ma essi sono 
contenuti in piccole quantità nella natura, ed . il carbonato- 
è sovente anche imbrattato di materie terrose che ne ritar- 
dano la fusione. ( 1 ) - ' 


(i) Si calcola a |oo mila quintali - la quantità che annualmente - vieti 



DEI, RAME. 283 

Il r imo ha un color rosso-gialliccio mollo lucido , è più 
duro dell’ argeuto , colora le fiamma in verde , è il più so- 
noro ed il più duttile de’ metalli , od in tenacità , tranne 
il ferro , vince ogni altro metallo. Allorché si stropiccia 
fortemente, fa sentire un odore dispiacevole , ed ha un sa- 
pore che ributta. 11 suo peso specifico è, quando è faso, 
8,895. 

La fusione del rame avviene a 27 circa del pirometro di - 
Wedgewood , percui può operarsi anche in un fornello di 
riverbero ordinario , che abbia però un tubo almeno 12 a 
decimetri alto. Ad una temperatura elevata non si volatiliz- 
za ; ma può assorbire 1’ ossigeno anche prima che si arro- 
venta , e passa in ossido bruno. L’aria ed il gas ossigeno 
secchi non do alterano ; ma quando i due gas sono me- 
scolati all’acqua , il rame si ossida leggiermente ,' e se met- 
tesi in contatto dell’ aria umida , 1’ ossido che si produce 
assorbe l’ acido carbonico , e forma il carbonato di rame 
di color verde-azzurro. Le statue di bronzo ( lega di ra- 
me e stagno ) , e le monete di rame, si covrono spesso di 
questo carbonato ed acquistano un color verde , che dicevi 
ruggine di rame. 

, Ossidi efi rame-. 

7gI-Si conoscevano dite soli ossidi di rame, ma dopo lo 
ultime ricerche di Thénard pare che possa ammettersi uh 
terzo ossido di questo metallo. 

Protossido, 

Trovasi nativo e 9i conosce col nome di rniniem di ra~ 
v te rosso Chenevi* che l’esaminò il primo, l’ottenne scio- 
gliendo 1 ’ ossido nativo nell’acido idro clorico , scomponendo * 
dopo la soluzione con la potassa. Può anche trattarsi diret- 
tamente la limatura di rame con 1 ’ acido idroclorico , per- 


soinministrata al commercio dalle fonderie delle differenti contrade , 
corrispondente presso a poco al valore medio auuuo di 70 milioni di 
franchi ( 17 milioni di ducati circa ). Le contrade che somministrano 
maggior quantità di rame al commercio sono : 1 ’ Inghilterra , circa 
»oo mila quintali 1 ’ anno , la Russia , la Svezia , 1 ’ Austria , circa 60 
a 70 mila per ciascuna di esse ; la Francia poco più di 3 ooo ; 
gli altri stati cumulativamente non ne somministrano che 4' J ono quin- 
tali. Esistono ancora miniere di rame nel Giappone , nella China , nella 
Persia, nell'Arabia, in molte isole del mare delle Indie, in Barba- 
rie . nel regno di M arrocco ec. ma non si conoscono i loro prodotti. 
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che l’acqua verrà lentamente scomposta , ed il rame ossi- 
dato e sciolto nell’acido indicato. Precipitando la soluzione 
anche con la potassa, si avrà un precipitato di color giallo 
rancialo pallido, che è il protossido di rame allo stato d’i- 
drato , il quale si lava e si prosciuga. 

Quest’ossido si fonde al di sopra del calor rosso in una 
massa rossiccia , assorbe 1’ ossigeno ad una temperatura un 
poco elevata , e passa in deulossido. bisso è composto secondo 
Chenevix, da 100 di rame, e i3 di ossigeno , proporzione 
che Berzelius porta a ia,63(i su la stessa quantità di metallo. 

Deulossido. 

78'A >Si ha scomponendo la soluzione di deuto-solfalo di 
rame di commercio depurato ( vitriolo di cipro ) colla po- 
tassa. 11 precipitalo azzurro verdiccio eh’ è il deulossido allo 
stato d’ idrato , lavalo e prosciugato diviene bruno-nero. 
Quest’ ossido è scomposto ad un alta temperatura e passa pro- 
babilmente in protossido. Aon ha azione su 1’ ossigeno , ma 
può assorbire 1’ acido carbonico dall’ aria. Esso è composto 
secondo Proust, da too. di rame e a5,V7 di ossigeno, pro- 
porzione che coincide perfettamente con quella del sig. Ber- 
zelius ( y/nn. de chini t. LX.KV ITI. ) 

Perossido. 

783- È stato ettenuto da Thenard versando l’ acqua os- 
sigenata carica di acido nitrico in una soluzione debole di 
nitrato di rame , ed aggiugnetidovi inseguito a poco a poco 
una soluzione anche debole di potassa o disoda pura. Ope- 
rando ella temperatura di zero , ed impiegando un grande 
eccesso di acqua ossigenata , agitando il miscuglio, si ot- 
terrà uu precipitato gelatinoso di color bruno giallo , che 
lavato su di un filtro con acqua fredda, e prosciugato in 
mezzo a due carte suganti , darà il ttitossido , o perossido 
di rame * 

Questo perossido è sciolto dagli acidi nitrico e solforico 
prontamente e si ottiene deuto sitalo o deulo nitrato di 
rame ed acqua oss genata. Posto sui carboni roventi si scom- 
pone e ne aumenta rapidamente la combustione. Si scom- 
pone anche riscaldato al calore prima dell’ acqua bollente; 
l’ossigeno è sviluppato e ri nane il deulossido. Dopo l’a- 
nalisi fattane da Thenard , non si ebbero risultamenti molto 
soddisfacenti , ma egli lo crede , calcolando su la quantità 
di ossigeno che lascia sviluppare allorché viene riscaldato , 
composto dal doppio di ossigeno del deutossido. 

Cloruri di rame. . 

784' introducendo le foglie sotUissime di rame nel gas 
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rloro( foglie di oro falso) , si vedranno enlet*are in una viva 
combustione. Se invece delle foglie vi s’ immergano i (ili 
di rame fatti a spira e riscaldati sino al rosso su di una 
lampada a spirito , la combustione sari» molto più viva , e si 
produrrà sviluppo di calorico accompagnato da molte scin- 
tille luminose. Si formano in questo caso due cloruri- di 
rame , il proto-cloruro , che e una sostanza fissa facil- 
mente fusibile, che ha l’apparenza di una resina di co- 
lore gialliccio , ed il per-cloruro volatile che si sublima in 
forma di un vapore denso e bruno-gialliccio. Tenendo il 
proto-cloruro su la fiamma di una candela , si vedrà una 
bella luce con tutti i colori dell’ iride. Lo stesso fenomeno 
ho prodotto da più tempo e con miglior successo , mettendo 
i fili di rame dopo bruciati nel cloro, immediatamente su 
la fiamma suddetta. Ma questi due cloruri possono anche 
ottenersi con altri processi. 

Proto-cloniro . 

785' Si ha secondo Proust, distillando l’ idroclorato di 
protossido di rame. Il cloruro resta nella storta sotto for- 
ma di una massa bigiccia. Immergendo poi una lamina di 
rame nella soluzione dello stesso idro-clorato di rame con- 
tenuta in un matraccio , il quale ne sarà stato ripieno per 
impedire il contatto dell’aria, il color verde della solu- 
zione sparirà gradatamente , e si deporranno in fondo del 
liquido de* piccoli cristalli di proto-cloruro di rame (<)> 
Boyle ottenne anche questo cloruro la prima volta , riscal- 
dando fortemente un mescuglio di una parte di limatura 
di rame e due parti di percìoruro di mercurio ( sublimato 
corrosivo ). 

11 proto-cloruro di rame quando è puro , ha color giallo 
di ambra , si fonde prima di arroventarsi , e non è nè vo- 
latilizzato nè scomposto ad un calore più forte , allorché si 
riscalda in vasi chiusi. È insolubile nell’ acqua, ed esposto 
all’aria diventa a poco a poco verde. Si scioglie con effer- 
vescenza nell’ acido idro-clorico, e riscaldalo nel gas cloro 
si cambia in percìoruro. Esso è composto secondo j. Bavy., 
da ioo di rhetallo e da 56, a5 di cloro. 

Percìoruro. 

7gg. St è trovato nativo nel distretto di Tarapaca nel Perù, 
ed in forma di musco di color verde carico su le lave del nostro 
Vesuvio. Può aversi direttamente facendo passare una corrente 


(i) Joum. de Phj's. LI, 181. 
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di cloro sopra illi di rame riscaldati qiiasi al eaior rosta 
in un tubo di porcellana. Si ottiene una sostanza volatile, 
die può condensarsi in una allunga attaccata all’ estremità 
della canna , la quale l'orma il percloruro. Può anche a r 
versi questo cloruro svaporando a secchezza l’ idro-clorato 
di deulossido verde di rame , riscaldando dopo la massa 
ad uiì calore che non eccede i 2o5° centig. Questo cloruro 
si scioglie nell’acqua , a cui comunica un color verde, e 
si cambia in idroclorato di deu tossi do ; riscaldato fortemen- 
te si scompone e passa probabilmente in proto-cloruro. Esso 
è composto da 100 di rame , e da 112, 76 di c.loro. 

Ioduro di rame. A / 

787 - 11 iodio si combina al rame riscaldando le due so- 
stanze ; il ioduro clic si ottiene ha un color bruno carica 
ed è insolubile nell’ acqua. Esso può anche ottenersi per 
doppia scomposizione , versando cioè una soluzione d’ idrio- 
dato di potassa in un altra di solfato di rame. Questo io- 
duro è formato da 14,623 di iodio e da 8 di rame. 

Non si conoscono composti di rame col carbonio , col fluo- 
ro , coll’azoto , coll’idrogeno , e col silicio. Può nondimeno 
combinarsi allo zolfo ed al fosforo. 

Proto-solfuro di rame. 

788 ' Q uest0 solfuro .trovasi nativo , ma spesso unito al 
solfuro di ferro, c si conosce col nome di rame piritoso. Si 
|>uò avere facendo fondere 1’ eguale peso delle due sostanze 
in un matraccio a collo lungo. Nell’ atto della combinazione 
accade lo sviluppo di molta luce , ed allorché s’ impiegano 
8 parti di limatura finissima di rame e 3 di fiori di sol- . 
lo, il fenomeno è accompagnato da una specie di detona- 
zione e sviluppo di molta fiamma §. 260. Il solfuro che si 
ottiene è di cofor grigio azzurrognolo , è fragile, è più fusibile 
del rame , ed è composto secondo Berzelius, da ioo di ra- 
me e 25,42 di zolfo ; proporzione che Davy porta a 100 
di metallo e 21 di zolfo , e Proust a 78 del primo e 22 
di solfo. {Armai, de cium. LXXVIII , to 3 ). 

JDeuto , o bi-soljìux) di rame. 

789 - Si ha facendo passare l’ idrogeno solforato attraverso 
una soluzione di deuto-solfato di rame. Esso contiene su la 
stessa quantità di metallo il doppio di solfo del protosolfuro. 

Fosfuro di rame. 

790. Si può ottenere la combinazione del fosforo col ra- 
me , facendolo arroventare e gittandovi de’ pezzetti di fosfo- 
ro. Questo fosfuro è più duro del ferro , è bianco a bril- 
lante } esposto all’aria si oscura, si ossida, c finisce col 
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cambiarsi in fosfato; il suo peso specifico è 7,1 220 ; criztnl- 
lizza in prismi a quattro facce ed è più Risibile del rame. 
Pellettier lo crede formato da 80 di rame e 20 di zolfo. 

(' Ann. de. chini. Xlll, io 3 . ) 

Proto-seleniuro di rame. 

791. Riscaldando sino al rosso il selenio con la limatura 
di rame , le due sostanze si combinano facilmente. Il proto 
jé-leniuro è di color grìgio di acciajo , si fonde prima di 
arroventarsi, e riscaldato maggiormente perde un poco di 
selenio. 

Per-sefeniuro , o bi-seleniuro. 

792- Allorché si fa passare una corrente di gas idrogeno 
seleniato §■ 467. in una soluzione di solfato di rame, si 
forma dell’acqua coll’ idrogeno del gas, e coll' ossigeno del 
ossido di rame , ed il seleniuro che si ottiene è in fiocchi 
neri ma prosciugati divengono grigi, e si lasciano pulire col- 
1’ ematite. Questo composto, che Thomson chiama oi-seleniu- 
ro , è scomposto al fuoco , e passa in proto-seleniuro. Non 
si conoscono le proporzioni ai selenio e quelle dello zolfo 
nc’due seleniuri. ( Thomson supplement , 3 06 ). 

Lega di rame e manganese. 

793 - - Il manganese può farmare una lega col rame, facendo 
fondere i due metalli. Questa lega esaminata da Bergmati , 
è malleabile , ed ha un color rosso che diviene verde dopo 
qualche tempo. 11 sig. «ìmelin créde che la lega suddetta 
possa sostituirsi - ' con vantaggio a quella fatta eoli’ arsenico. 

Lega di lume e ferro. 

794. Il ferro si unisce al rame con difficoltò colla fu- 
s'one. La lega è fragile , ma più tenace del ferro stesso, ha 
un color grigio, ed è meno fusibile del rame. Questa lega 
è attirabile dalla calamita, ancorché contenga lòto di ferro. 

Lega, di rame , di zinco e di stagno. 

795. Questa lega impiegasi pe’ telescopi e pc’ specchi. Si ot- 

I ene facendo fondere 7 parti di rame , aggiugnendovi dopo 
3 di zinco e 4 di stagno. È molto brillante ed il colore é 
appena giallognolo. >. •- ■ • 

Lega di rame , e zinco. 

796- L’ unione del rame collo zinco dà luogo a molte le- 
ghe importanti nelle arti. 

L’ ottone , eh’ è di grand’uso nelle arti , si j repara in grande 
in molti stabilimenti di Europa , come in quelli di Stolberg 
vicino Ail-la-Chapelle , ma ordinariamente s’ impiega l’os- 
sido di zinco nativo , ovvero la calamina , il rame rosso 
ed il catbone; nelle proporzioni di 40 libbre di rame, 65 
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libbre di calami na calcinata e ridotta in polvere , etl il (lop- 
pio in volume di carbone. 

Le proporzioni del rame e dello zinco nell’ ottone variano 
ne’diversi paesi. Si reputa migliore quello che contiene due 
parti di rame in peso , ed ^ parte ed Un ottavo di zinco, 
come è 1’ ottone d’ Inghilterra. L’ottone è ordinariomente fra- 
gile, molto malleabile e duttile , allorché viene riscaldalo* 
battuto o l'atto passare alla filiera. Riscaldato ad un calore 
assai forte e prolungato , lo ziuco è volatilizzalo ed il rame 
rimane. Allorché trovasi in fili sottili ed è arroventato ed 
introdotto nel gas cloro , brucia, come ho il primo osser- 
vato , spandendo molte scintille luminose , come fa il ferro 
nel gas ossigeno , e dà luogo al cloruro di rame e cloruro 
>di zinco. , 

Combinando l’ ottone , detto anche rame giallo o orical - 
cum, con diverse proporzioni di rame rosso , si ottengono 
delle leghe molte duttili , il colore delle quali somiglia 
più o meno a quello dell’oro. Esse allora prendono il nome 
di similoro , orpello , oro eli Munheim, metallo del principe 
Roberto , Pinckbeck ec. 

Parli eguali di oitone e rame rosso , formano un metallo 
duttile colla fusione , e più pallido dell’ oro. Tre quinti 
di rame rosso sopra due di rame giallo, danno una lega il 
cui colore si confonde con quello dell’ oro. Una parte di 
rame giallo (ottone ), e due di rame rosso, somministrano una 
lega che ha il colore dell’ oro più intenso. 

L’ oro di Manheim può ottenersi facendo fondere un mi- 
scuglio di 4 parti di rame rosso in fili, ed una parte di 
zinco , coverti di polvere di carbone o da uno strato di 
vetro pesto , in un crogiuolo. Secondo le sperienze di Gel- 
lcrt il peso specifico di queste leghe è più grande che quello 
de’ due metalli. 

Lega di rame e stagno. 

797- Lo stagno unito al rame forma le diverse varietà di 
bronzo che vi sono in commercio , come quello che serve 
per le campane, per i cannoni , ec. Il metallo delle cam- 
pane resulta dalla fusione di parti di rame rosso e a5 
di stagno. 11 metallo de’ cannoni è fatto impiegando una 
maggior proporzione di rame per rendere la lega meno fra- 
gile. Si è creduto che nella lega delle campane l’aggiunta 
dell’ argento e dell’ oro le avesse rese più sonore , ma le 
sperienze han provato il contrario. Questa lega è più so- 
nora e più dura clig ciascuno de’ metalli impiegati , è più 
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fusibile «lei rame ed è meno ossidabile e meno duttile dei 
due metalli presi separatamente. 

Il metallo usato da’ Chinesi per i loro timbani , e che noi 
abbiamo rapportalo sotto l’articolo zinco al 6 1 1, che chia- 
mano Tam-tam, o gong-gong , e che impiegasi anche a 
formare le campane di orologio , de’ specchj ee. si l’orma 
con circa 80 parli di rame e 20 parti di stagno , risulta- 
menti ottenuti dall’analisi fattane dal sig. Thénard; ma se- 
condo il dolt. Watson sembra probabile che si faccia entrare 
un poco di zinco in questa lega. La stessa lega serve per le 
campane o timbri di orologio. Dietro l’analisi poi dei sigg. 
Thomson , e Klaproth , il tam-tam conterrebbe 76 di rame 
e 22 di stagno ( Klaproth )j ed 80,427 del primo , e 19,573 
di stagno ( Thomson ). 

La lega che usavasi pc’ specchi degli antichi , era anche 
composta di rame e stagno. Ilo verificato questo fatto col- 
1 ’ analisi di uno specchio antico datomi dal sig. de Jorio il 

2 [uale conteneva bfi di rame e 32 di stagno, ed avendo dopo 
atto fondere i due metalli nell’ indicata proporzione , Ja 
lega presentò precisamente gli stessi caratteri che quella an- 
tica , e la sua frattura molto liscia, aveva il colore per- 
fettamente simile all'argento. 

Una delle particolarità che presenta le leghe di rame e 
stagno , è che possono divenire malleabili temprandole. Il 
6Ìg. d’ Arcet , a cui son dovute queste sperienze, ha pro- 
vato che queste leghe temprate come il ferro , potevano an- 
che come questo forgiarsi e rendersi più dure , o malleabili. 

11 metallo de’cannoui in Inghilterra è formato da loo di 
rame, e da 8 a 12 di stagno. La lega è fragile , ha un color 
giallo , sorpassa il rame nel peso specifico e nella sua te- 
nacità , ed è più fusibile del rame istesso. Questa lega era 
adoperata da’ Romani per la costruzione delle loro armi ed 
istrumcnti da guerra , ed il sig. Davy che esaminò un el- 
mo Greco, lo trovò formato dalla stessa lega ; come pure le 
spade e le lance de’ primi abitanti della Grecia e dell’ I- 
talia erano fatte con i due metalli fusi insieme, nelle pro- 
porzioni indicate. 

11 metallo de’ cannoni in Francia si fa con 100 parti di 
rame ed 11 di stagno, e quello delle campane, con 78 
del pr'mo c 22 del secondo. 11 sig. Dussaussay , capo di 
battaglione di artiglieria , avendo aggiunto alla proporzione 
indicata un centesimo e mezzo di ferro bianco, o tre cente- 
simi di zinco , ottenne una lega di migliore qualità, cioè 
più dura e più omogenea. 

Chim. l'om. II. 19 
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Lo stagno si unisce al rame applicandoselo nella super- 
ficie per difendere i vasi di rame dall’ azione di molte so- 
stanze che possono alterarlo. Questo processo che dicesi sta- 
gnatemi, si eseguisce rendendo prima sufficientemente polita 
la superficie del rame , lo che ordinariamente si ottiene 
raschiando la superficie con istrumenti di ferro , o facendo 
attaccare 1’ ossido a caldo per mezzo dell’ aceto o acido idro- 
clorico allungato. Finita questa operazione si fa fondere lo 
stagno nel vaso che si vuole Stagnare , il quale sarà posto su i 
carboni accesi , e coll' ajuto di cenci vecchi , o stoppa , si 
guida, lo stagno su le parti del vaso ove vuole applicarvisi. 
Si aggiunge qualche sostanza che impedisca l’ossidazione 
dello stagno e di attaccarsi , come la pece in polvere , o 
il sale ammoniaco con piu vantaggio , soprattutto quello im • 
puro, o non sublimato una seconda volta, perchè contiene an- 
cora la sostanza carbouosa della luligine da cui è stato 
estratto. V. latta al §. 654- 

l.ega di rame ed arsenico. 

7Qg. Facendo fondere i due metalli coverti di sai ma- 
rino e posti in un crogiuolo che poi si chiude , si ha una 
lega bianca , fragile, che serve in molti usi, ma sovente 
vi si mescola un poco di stagno. Essa è conosciuta col no- 
me di tombaco bianco ; o rame bianco , ed i chimici la di- 
stinguono ora col nome di arseniuro di rame. Vllorchè l’ar- 
sènico vi si trova in tenue proporzione la lega è duttile e 
malleabile. Le proporzioni ordinarie de’due metalli sono, 
3 parli di stagno ed ì di arsenico. ( Neumans Cbemistry. 
pagaia * 44 - ) 

l/si del rame. Gli usi del rame sono molti estesi ed a 
tutti noti , come in parte gli abbiamo esposti. Le sue pre- 
parazioni sono tutte più o meno velenose. 11 suo deutossido 
che chiamavasi anche aes ustum, adoperavasi qualche volta 
nell’ epilessia ed anche come emetico e come purgante, ma 
oggi pare che sia andato in disusanza. * 

Del tellurio. 

Istoria. 

ng g. Nella miniera di Mariahil nel monte Fatzbay , vi- 
cino Zalelna in Transilvania , lu trovata una sostanza bianca 
la quale era distinta col nome di aurum prablematicum , 
aururn paradoxum , ed aurum album. 

Muller di Leiehenslein fu il primo che ne fece un ana- 
lisi abbastanza esatta nel 1782 ( de Bora, II , 4 68 ), e credè 
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rinvenirvi un nuovo metallo , che Kinvan descrisse nel suo 
trattato di mineralogia pubblicato nel 1796 , indicandolo col 
nome di Sy Ivan ite. Muller intanto non contento delle sue spe- 
ranze, inviò un poco del minerale a Bergman affinché ne a- 
vesse intrapreso 1’ analisi , ma la poca quantità rimessagli non 
permise a questo celebre analista ripetere esattamente le sue 
sperienze , ciò che poi fece e confirmò Kiaproth che ne aveva 
avuto una quantità maggiore. Trovando egli la scoperta 
di Muller coincidente co’ suoi resùltamenti , restò confirmata 
l’esistenza del nuovo metallo, e Kiaproth vi aggiunse solo 
il nome di tellurio ( terra ) col quale venne poi indica- 
to. (1) Esso fu in seguito esaminato più accuratamente da 
Gmelin (2) , da Davy ( 3 ) , e da Berzelius (4). 

Stato naturale. 

Trovasi il tellurio di rado in natura , ed accidentalmente 
ne’ filoni argentiferi. E per lo più combinato ad altri me- 
talli co’ quali forma varii composti che vengono ora con- 
siderati come de’ tellururi particolari. Ecco i principali mi- 
nerali di tellurio. 

Tellurio nativo auro-piombifero ili Haiiy , o te/lururo eli 
piombo aurifero. Trovasi nelle vene delle montagne di tran- 
sizione , ed in quelle della grawacka col manganese solfo- 
rato ec. a Nagyag nella Transilvania. Il suo colore è gri- 
gio di piombo , o nero di ferro; è laminoso o granelloso , ed 
è quasi sempre mescolato ad un poco di solfuro di ar- 
gento , solfuro di piombo e tellururo di oro. È rare volte cri- 
stallizzato in forma di u* prisma rettangolare. Esso contiene 
32,20 di tellurio , 64 di piombo , 9 di oro , 1 , 3 o di rame 
o, 5 o di argento , e 3 di solfo. 

Tellurio nativo auro-argentifero di Ilaùy , o tellururo di 
oro e di argento. È conosciuto col nome di oro grafico. Tro 
vasi nelle vene delle montagne autiche , del porfido argil- 
loso con la calce carbonata , e con la pietra sabbionosa co- 
me riempimento della vena ec; ad Offembanya nella Tran- 
silvania. 11 suo colore è grigio di acciajo chiaro. Rare volte 
presenta de’ prismi romboidali , ma è più frequente sotto for- 
ma di dendridi , o grafico , imitando grossolanamente i ca- 


(1) CrcH’s Annals. 1798 I , 91 ; et lléinoircs de M. Kiaproth , tom. 
II pag. 17.5 trad. franf. 

(2) Crell's Annals. 1 , 27 5 . 

( 3 ) Pl.il. Trans. 1810, pae. tG. 

( 4 ) Nicholsou’s J ourii. XXXVI , 129. 
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rattcri orientali. Il suo peso specifico varia da 8 .a lo , e 
contiene fio di tellurio , 3 o di oro e io di argento. 

Tellurio nativo di Esmark o tellururo e seleniuro di bi- 
smuto. Esiste nelle vene delle montagne primitive , a Mo- 
snapomdal in Norvegia , col rame ferro-solforato , e col ra- 
me carbonato e mica verde. La sua apparenza è metalloide 
cd ha colore verdiccio o grigio di acciajo. È laminoso , ed 
il suo peso specifico 07,82. E conosciuto in Alemagna 
col nome di argento moliddico , allorché trovasi allo 
stato di semplice tellururo di bismuto, ma sovente è me- 
scoloto anche al seleniuro di bismuto, come è quello di Tel- 
Jemarken in Norvegia. La sua composizione non è conosciuta. 

Tutti questi minerali si distinguono più particolarmente 
pel colore , e per lo splendore più o meno forte che pre- 
sentano. Essi vengono estratti dalle miniere per ottenerne 
1’ oro e 1’ argento, e si trovano ne* filoni auriferi o argen- 
tiferi della Transilvania a Nagyag , a Taiuthana, e ad Of- 
fenbanya. 

Estrazione. 

Si scioglie uno de’ minerali indicati nell’ acido idro-cloro 
nitrico fatto con t parte di acido idro clorico e 2 di aci- 
donitrico concentrati.! metalli verranno ossidati, e dopo sciol- 
ti dall’ acido idro-clorico, ed allorché la soluzione è satura, 
si decanta e si scompone con l’acqua, la quale precipita una 
polvere bianca che è l’ossido idrato di tellurio unito a poco 
acido idro-clorico, il quale poi si fa seccare, e si riscalda in 
una storta di vetro con 1/10 di polvere di' carbone per ot- 
tenere la . riduzione del tellurio. 

Può anche separarsi più esattamente il tellurio dagli altri 
metalli, col seguente processo: si riduca in polvere uno 
de’ minerali di tellurio da cui è stata separata la matrice 
il più possibile , si faccia digerire in 5 a 6 parti di acido 
nitrico , e la soluzione separata dal deposito ed allungata 
con poca quantità di acqua , si scomponga con una solu- 
zione concentrata di soda o di potassa caustica , siuo che il 

Ì jrecipitato che si manifesta su le prime , divenga di co- 
or bruno carico, e che va poi dileguandosi. Così l’ossido di 
tellurio resterà sciolto nell’ alcali , e 1’ ossido di ferro o di 
altro metallo verrà separalo. Si filtra il liquido che contiene 
l’ossido di tellurio, si satura l’alcali mercè l’acido idro- 
clorico , e 1’ ossido si precipita sotto forma di fiocchi bian- 
chi allo stato di sotto -idroclorato , i quali si lavano con un 
mescuglio di alcool ed acqua, per impedire che quest’ ul- 
tima lo sciolga , e si fa seccare ad un leggiero calore. L’os- 
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*irto ottenutosi mescoli ad 8, ovvero 9 centesimi del suo peso 
di polvere di carbone, e sì esponga in una piccola storta ad 
un calore rosso-ciliegio per operarne la- riduzione. Il carbone 
si vedrà bruciare con 1' ossigeno dell’ ossido , ed il tellurio 
parte si sublima, e parte rimarrà in fondo della storta. 

Il tellurio ha il colore quasi simile a quello dell’antimo- 
nio , la sua tessitura lamellosa è analoga a quella di que- 
st’ ultimo ; si fonde al calore poco superiore a quello della 
lusione del piombo, o a 260 centig , e si vaporizza ad un- calore 
ardente. Brucia con fiamma verde bianchiccia , spandendo 
molto fumo , e cristallizza col raffreddamento. Riscaldato for- 
temente in una piccola storta si vaporizza e si condensa in 
piccole gocce mollo brillanti. Il suo peso specifico è G,u 5 . 

■ Ossido- di tellurio. 

gOO- Scomponendo il nitrato di tellurio con la potassa o 
con la soda , si forma un precipitato bianco che è l’ossido di 
tellurio. Si può anche ottenere riscaldando il tellurio- in con- 
tatto dell’ aria , come abbiamo esposto per avere i fiori ar- 
gentini di antimonio; o anche riscaldando il tellurio col 
cannello. Il tellurio brucia con bella fiamma verde , e la- 
scia separare un fumo bianco , che ha l’odore di rape , e 
che è l’ossido di tellurio. 

Quest’ ossido è bianco , si fonde facilmente , e si riduce 
col carbone ad una temperatura poco elevala. Allorché si 
riscalda col cannello su di un carbone, manifesta vari co- 
lori nella sua fiamma. D-ivienc su le prime giallo, poi aran- 
cio, e finalmente acquista un bel color rosso. Non ha azione 
su l’ossigeno e su l’aria, ed è formato secondo Berzelius, 
da 100 di metallo ,e 28,797 di ossigeno; ciò che può fa- 
cilmente conoscersi bruciando il tellurio nel gas ossigeno con- 
tenuto in una piccola campana ricurva , e notando 1’ assor- 
bimento dell’ossigeno (1). 


(1) Il sig. Thompson classificò il tellurio vicino l’arsenico fra’ com- 
bustibili non metallici. Il suo ossido può saturare molte basi e formare 
de’ sali distinti , e può combinarsi , o sciogliersi negli acidi , dando 
luogo anche a composti salini particolari. Esso allora farebbe da so- 
stanza salificabile , c da sostanza salificante nella composizione de’ sali. 
Ma la soluzione di un ossido- in un altr 1 ossido metallico può dipen- 
dere unicamente dalle proprietà acide di uno de’ due ? Il cambiamento, 
in rosso della carta di curcoma che avviene nelle soluzioni degli al- 
cali , ed ha luogo similmente nel sotto-acetato di piombo ( V. questo 
sale al tom. IV , ) caratterizza quest’ultimo anche come un ossido ap- 
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Cloruro di tellurio. 

301- 11 tellurio in polvere brucia spontaneamente nel gas 
cloro , come fa l’antimonio. Il cloruro formato è bianco, se- 
mi-trasparente , fusibile c volatile ad un calore più forte. 
.Scompone 1 ’ acqua cambiandosi in sotto-idro-cloralo insolu- 
bile che si precipita, ed in sopra idro-clorato solubile , anche 
come il cloruro di antimonio, o probabilmente si precipita 
allo stato di ossido idrato. Esso è composto secondo Davy da 
a di metallo , e da i ,83 di cloro. 

Joduro di tellurio. 

gOi- Il iodio si combina facilmente al tellurio appena le 
due sostanze vengono in contatto. Il ioduro sciolto noli' ac- 
qua forma una soluzione di color rosso di porpora , la qua- 
le deve contenere l’ idriodato di tellurio. 

s 4 cido iodro-tellurico , o gas idrogeno tellurato. 

305. Il sig- Davy a cui dobbiamo la scoperta di questo 
gas, clic la fece nel i8oq, l’ottenne nel modo seguente : Si 
la arroventare un miscuglio di ossido di tellurio , di carbo- 
ne , c di potassa. La massa triturata si mette in un ma- 
traccio a cui si adatta un tubo ricurvo, vi si aggiunge del- 
l’acqua,, e quindi un poco di acido solforico, e si racco- 
glie il gas sul mercurio. 

Riscaldando le tre sostanze indicate , 1 ’ ossido di tellurio 
c l’ossido di potassio sono ridotti. Si forma una lega di po- 
tassio e di tellurio , ma poiché il primo scompone solleci- 
tamente 1’ acqua , si forma protossido di potassio coll’ ossi- 
geno , ed idrogeno tellurato coll’ idrogeno , il quale resta 
unito alla potassa formando un idro- tellurato con quest’ ul- 
tima. L’acido solforico si appropria della potassa, e l’a- 
cido idro-tellurico c sviluppalo alla stato di gas. 

Questo gas non ha colore , è trasparente , ed il suo odore 
forte si avvicina a quello dell’ idrogeno solforato. Brucia con 
liamnia azzurrognola e si forma l’acqua , a cui comunica un 
color simile a quello del vino. Davy non lia potuto assi- 
curarsi se cambia in rosso i colori vegetali , ma si unisce a, 
molte basi , e precipita molti ossidi dalle soluzioni saline, 
come 1 ’ acido idro-solforico allo stato di te/lururi. Il cloro 
scompone sollecitamente questo gas combinandosi in acido 
idroclorico , ed il léllurio è separato. 


partenente a quelli degli alcali? V’ hanno molti ossidi metallici solu- 
bili nella potassa nella soda , ec. cd intanto uou sono stati ancora 
classificali ira gli acidi metallici. . 
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Il sig. Berzelius per mezzo di spcrienze indirelle lia cer- 
cato stabilire. le proporzioni dell'idrogeno e del tellurio in 
questo gas , dopo le quali conterrebbe , sopra ioo parti , 
98,48 di tellurio ed 1, 5a d’ idrogeno. 

Idruro di tellurio. 

804-, Il sig. Riiter ottenne quest’ idruro in una polvere 
bruna in fondo dell’ acqua in cui aveva posto il tellurio clic 
comunicava col polo negativo di una pila ove sviluppavasi 
1’ idrogeno. Questo idruro si forma pure allorché si lascia la 
soluzione nell’acqua di acido idro-tellurico in contatto del- 
1’ aria ; esso perde una porzione ò’ idrogeno e 1’ idruro si 
precipita. Questo composto però non è ora ammesso , c die- 
tro ulteriori sperimenti di IVIagnus , sembra che non sia al- 
tra cosa che il tellurio molto diviso , il quale non con- 
tiene affatto idrogeno. 

11 tellurio non è stato combinato all’ azoto , al boro , al 
silicio , al fosforo cc.' 11 sig. Berzclius ha esaminala la sua 
azione sul carbonio, ma senza successo. 

Solfuro di tellurio. 

g05- li tellurio può combinarsi con circa lo stesso suo 
peso di zolfo colla fusione, ed il solfuro c in una massa striata 
che ha il color del piombo, e brucia con fiamma verde al- 
lorché si mette sui carboni. 

Selertiuro di tellurio. 

gOg. Facendo fondere il tellurio col selenio, la combinazione 
ha luogo senza sviluppo di luce. Il seleniuro che si ottiene 
ha splendore metallico , è molto fusibile e volatile , e può 
perciò passare facilmente alla distillazione. Riscaldato al- 
1’ aria , ne assorbe l’ ossigeno c cambiasi in una sostanza 
clic sembra essere il selenilo di tellurio ( Berzelius ). 

La difficoltà di avere il tellurio, che è raro a rinvenirsi 
in natura , non ha fatto forse applicarlo ad alcun uso. 

Le combinazioni del tellurio co’ metalli , non dovrebbero, 
secondo Berzelius d stinguersi col nome di leghe , ma con 
quello di tel/ururi , come i solfuri , e come questi forme- 
rebbero de’ te/luribase che egli chiama telluridi. Ecco quelli 
che sono stati finora esaminati. 

Telluruix) di potassio. 

g07- Lavy l’ottenne riscaldando il tellurio col potassio. Lo 
stesso ebbe riscaldando in una piccola storta di vetro un 
tnescugiio esalto di 100 parti di ossido di tellurio , 20 di 
potassa e io di carbone. La combinazione del tellurio col 
potassio ridotto dal carbone ebbe luogo con innalzamento 
di temperatura, ed il mescuglio divenne incandescente senza 
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clic la parte esteriore della storta lo fosse stata dal fuoco. 
11 tellururo di potassio quando tiene un eccesso di tellurio 
si scioglie nell’ acqua senza sviluppo di gas , ed il liquida 
prende un color rosso di vino. Se poi contiene meno tel- 
lurio, è grigio , e si scioglie nell’ acqua con isviluppo 
d’ idrogeno. Questa soluzione si scompone all’aria a poco, a 
poco, ed il tellurio si porla nella superficie del liquida 
sotto forma di una leggiera pellicola. L’acido idroclorico, la 
scompone più prontamente. , e sviluppasi l’acido idro-tel- 
lurica. 

Tellururo di alluminio. 

gog- E stato ottenuto da Woeler facendo fondere il telluria 
con 1 ’ alluminio. La combinazione Ila lnogo con tanta vio- 
lenza, die quando si mescolano i due metalli in polvere 
1’ arroventamenlo quasi istantaneo è tale , che la massa viene 
gittata fuori del vaso, j ma può evitarsi tale inconveniente 
adoperando il tellurio in pezzi. 

Il tellururo di alluminio è sotto forma di una massa nera 
con apparenza metallica, fragile , che spande all’aria umi- 
da un odore d’ idrogeno lellurato , e sviluppa questo gas. 
rapidamente allorché si gilta nell’acqua. Posto sopra un 
pezzo di carta si circonda a poca a poco di un anello for- 
mato dal tellurio metallico. 

Tellururo di glucinio , 

gog- Si ottiene come il precedente , ma la combinazione ha 
luogo senza sviluppo di luce. È sotto l’ aspetto di una pol- 
vere grigia , la quale spande anche come il tellururo di 
alluminio 1’ odore d’ idrogeno tellurato all’aria, e lo svi- 
luppo rapido del detto gas quando si mette Dell’acqua. 

Del Nickel. 

Istoria. 

glO- Bergman in un lavoro analitico fatto nel 1775 su 
di un minerale conosciuto col nome di Kupfernichel [falso, 
rame ) esaminato la prima volta da Hyerue , celebre chi- 
mico Svedese , e che si credeva una lega di rame e ferro, 
confirmò le sperienze di Cronstédt , che vi aveva rinvenuto 
un nuovo metallo fin dal iy 5 i , a cui aveva dato il nome di 
nickel ( Bergman. II, pug. Jz 3 / ). Ma Vauqueliu inseguito , ed 
i sigg. Bucliolz , Tupputi , Rider, Proust, e Langier , ne 
han fallo delle ricerche più esatte. ( Ann. de cium. tom. 
LUI, LV,LX, L XXV III; Journ. de Phys. tom. LVIII . 
LX 1 V; et A hn. de- Phys. et de Chini, tom. IX , pag. 
* c 7 ). 
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Stato naturale. — Si è trovato il nickel finora nello 
«lato di solfuro, di solfo-arseniuro , di arseti iurv , di an- 
timoni-uro , di arsenia/o e di solfato. Tutti questi minerali 
consti luiscano delle rarità oritlologiclie : tra essi l’ arseniu- 
ro ( kupfer nickel ) è il meno raro degli altri, ed allora 
Suole quasi sempre accompagnare il cobalto ; perciò per le 
sue località potremo rimettere a quelle die abbiamo citale 
per quest’ ultima sostanza : V- arseniuro di nickel suol es- 
sere metalloide , e di color rosso di rame: trovasi in massa 
globulii'orme di un colore rosso di rame , nel porfido sie- 
ri iticQ ne’ Coscwilzer Gebirge , ad Orawicza nel Bannato ; 
nelle vene del granilo a Wittichen in Isvcvia, ed in quelle 
del gnais a S. Marie nux Mines, départ. du Ilant-Rhin ec. 

Uantimoniu/x) di nickel , esaminato da Vauquelin , è' una 
sostanza metalloide anche di color rosso di rame, ed è 
sovente mescolalo probabilmente all’ antimoniuro di cobalto. 
Allorché è puro , contiene 5a di antimonio e 48 di nickel. 
1 / arseniato di nickel ( nicktlocker ) s’ incontra superfi- 
ciale in polvere verde o bianco-verdiccio nelle fenditure 
dell’ arseniuro di cobalto o di nickel a Sollemanl , An- 
drcasberg , ec. Il solfuro si trova ancora negli stessi de- 
positi e suol essere capillare e di color giallo di bronzo 
cupo ( Haarkies //'. ) 

Estrazione. 

J,a difficoltà di separare il nickel dagli altri metalli , ha 
-impegnato i chimici a tentare molti processi per riuscirvi. 
11 signor Tupputi sembra che ne abbia il primo proposto 
uno più esatto , che fu poi reso anche più semplice. 

Si prenda la miniera impura conosciuta col nome di speiss , 
che contiene il nickel , il cobalto ed altri metalli', si sciolga 
nell’ acido solforico , e vi si aggiunga tanto acido nitrico 
che basti per operarne la soluzione. Il liquido si concen- 
tri , separato dalla parte non sciolta , si lasci in riposo , 
C si raccolgano i cristalli velali di solfato di nickel, i quali 
poi si depurano con un altra soluzione e cristallizzazione. Ì cri- 
stalli ottenuti si sciolgano uba seconda volta nell’acqua , 
e la soluzione si scomponga con un alcali per avere l’os- 
sido puro di nickel , il quale mescolato con tre per cento di 
resina, e fattane pasta coll’olio, si metta in un cro- 
giuolo coverto nell’ interno di carbone , e si esponga ad 
un fuoco di fucina il più lorte possibile. 

Proprietà. 

Il nickel ha un color bianco presso a poco simile a quel- 
lo dell’ argento , c lascia come questo una traccia bianca 
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nella superficie ili una pietra darà. È appena meno duro 
del ferro ; è duttile e malleabile ; è attirato dalla calami- 
la , si magnetizza stabilmente come il ferro ed il cobal- 
to, e può come il primo esser cambiato facilmente in cala- 
mita. 11 suo peso specifico ò 8, 38 , e battuto può accre- 
scersi fino ad 8, 8 2. Secondo Tupputi poi sarebbe 8, 38o ; ed 
8, 820 allorché è forgiato. ( Ann. de chini. iXA PII 1 , 
>4° ). 

11 nickel per fondersi esige una temperatura la più elevata, 
c : oè almeno ilio del pirometro di Wedgetvood. L’aria c 1’ ae- 
<|tia non lo alterano , cckallorchè viene riscaldalo può passare 
per molle variazioni di colore come fa il ferro ; cosi di- 
viene prima giallo , 'poi giallo carico , inseguito azzurro vio- 
lino, e (piindi azzurro-bigiccio. 

Ossidi di Nichel. 

Si conoscono due soli ossidi di nickel. 

Protossido. 

gli. Il sgiior Tupputi non potè ottenere l’ossidazione 
del nickel per mozzo .del calore, ma l’ ebbe sciogliendo il 
metallo nell’acido nitrico , scomponendo la soluzione con la 

I iotassa , lavando e prosciugando il precipitato ad un ca- 
or rosso. Quest' ossido si precipita in fiocchi di color verde, 
solubili nel f 9 ammoniaca , i quali prosciugati acquistano un 
. color bruno. 

Esso contiene dopo l’analisi del sig. Tupputi, 100 di metallo 
e 27 di ossigeno. Il sig. Thompson calcolando su 1’ a- 
nalisi del solluto di nikcl fallii dallo stesso Tupputi , con- 
sidera il numero equivalente di quest’ossido come 4,3/5 , 
e perciò formato (Li un atomo di metallo ed 1 atomo di 
ossigeno , clic danno poi in peso 100 del primo c 29, 63 
dell’ ultimo, proporzione che coincide cou 1’ analisi di Rider, 
( 'Thompson. System, de chini, édit. de tHty , 1 , 44x4 ). 
Perossido. 

gJ2 E stato ottenuto da The ri a rd facendo passare il gas 
cloro nell’acqua che teneva in sospensione il protossido di 
nickel. L’acqua è scomposta ed il protossido viene per la mag- 
gior parte cambiato in perossido di color nero, di cui un poco 
resta sciolto nell’ acido idro-clorico formato. Quest’ ossido è 
nero , si scioglie cori effervescenza nell’ammoniaca che scom- 
pone, sviluppandosi l’azoto, e formandosi l’acqua col suo idro- 
geno, e coti una parte dell’ossigeno del perossido. Gli acidi 
sciolgono anche quest’ ossido , mi ne separano allo stalo dì 
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s,i8 una piccola quantità di ossigeno. Questi fenomeni Litico 
noscere che le sostanze indicate hanno piu affinila pel protos- 
sido , e poco o niente pel perossido. Esso secondo Ilotlroil, 
contiene 100 di nickel e 44*445 di ossigeno. 

Il sig. Thenard ha ottenuto anche questo perossido ado- 
perando 1’ acqua ossigenata , il nitrato di nickel , e a p 
tassa , come abbiamo descritto per avere il peiossuo t 1 
me. Esso agiva su gli acidi e si portava sul fuoco anc ìc co 
me questo perossido , e quello ai zinco. _ 

Gli ossidi di nickel comunicano vari colori agli smalti, 
e su la porcellana , producendo tinte rosse , brune , e ta oia 
verde di erba. 


Cloruro di nichel. , . , 

Ol^. Il nickel non brucia nel gas cloro, ne il suo ossi o 

10 assorbe ad un calor rosso. Lasciato però in contatto di 
«mesto gas lo assorbe lentamente , e con pili facilita col a- 
iuto del calore , formando una sostanza colore olivo che e 

11 cloruro di nickel. Lo stesso può ottenersi riscaldando for- 
temente l’idro-clorato di nickel, il quale cosi passa in cloruro. 
Questo cloruro non è stato ancora analizzato. 

V jNon si sonosce ancora l’ azione del iodio, del bromo, ne 
quella del fluoro , dell’ azoto, del boro , del silicio , c del- 
l'idrogeno , su questo metallo. 

Fosfuro di nichel. - _ . . 

ojA. Quesso fosfuro , che può ottenersi come gli alili e- 
scrilti , cioè , o facendo fondere il nickel col vetro fosfo- 
rico , o gittando il fosforo sul metallo rovente , è bianco, 
con frattura a prismi riuniti che hanno splendore metallico. 
Esposto al fuoco , il fosforo brucia cd il metallo si os- 
sida. Esso è composto seconda Pcllèlticr, da 83 di nickel c 
17 di fosforo ; ma quello esaminato da Lampadius che con- 
teneva ìoo di nickel, e i 5 di fosforo , era fragile , di un 
bianco, di stagno con isplendore metallico, e non veniva 
attirato dalla calam, ta ( stimai, oj Pldlosophy . IP, 0 )• 
Solfuro di nichel .. . .. 

gl5- Cronste«l ottenne questo solfuro don la fusione di un 
rncscuglio di zolfo e nickel. Esso era giallo , duro , ed a 
piccole faccette. Lampadius clic l’ottenne adopcran«lo il ni- 
ckel puro , era di color bianco-gialliccio, e lo trovò com- 
posto da io di nickel c io di zolfo. Questo solfuro non 
era punto ali irato dalla calamita. 

Lega di nichel ed arsenico. 

glfj. 11 nickel può allegarsi coll’ arsenico , e la lega che 
sarebbe piuttosto un anpniu.ro di nichel , è Jieggcniienh 
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di color rosso varialo, ed è molto dura. Si rinviene anche na- 
turalmente , sebbene unita ad altre sostanze. 11 suo peso 
specifico è inferiore a quello medio de’ due metalli, e le pro- 
prietà magnetiche del nickel sono distrutte. 

Non si conoscono leghe di nickel con gli altri metalli 
delle terre, con quelli degli alcali fissi , e con la maggior 
parte degli altri metalli propriamente detti. 

La lega di nickel e ferro, che è la più importante ,, si 
può avere facilmente , poiché i due metalli si combinano 
in tutte proporzioni. Allorché perdotnina il nickel in que- 
sta lega , il suo colore più si avvicina a quello dell’ argen- 
to , ed è malleabile. Questa lega sembra che accompagni 
immancabilmente le pietre meteoriche , nelle quali il nickel 
pare che vi esista , secondo Stromeyer , nella proporzione di 
io , ad 11 per cento, 

U areali Li però caduto nell’ottobre dello scorso anno i8i5 
, ne’ contorni di Dangres in Francia , e che fu esaminato da 
Vauquclin , non conteneva nickel nè zolfo , ma tutto il 
ferro vi era allo stato di ossido, ed il croma in quello 
di metallo. 

11 pak-fong de’ chincsi , la cui composizione è stala da 
poco tempo conosciuta in Germania dal sig. GerendorfT , si 
compone di 3 parti di rame i di zinco cd i di nickel. 11“ 
mio- distinto amico Stanislao de Schemiolh , professore di fi- 
sica nel corpo delle miniere a Pietroburgo, da cui ebbi tal 
notizia , vi aggiunse 1/16 di argento , e con ciò essa imi- 
ta perfettamente l'argento , e si distingue dalla più parte 
delle altre , perchè è perfettamente malleabile. È stata con 
successo impiegala a Vienna per farne dei grandi bacini , 
candelieri ed altri oggetti analoghi. 

Usi. 11 nickel non è stato molto impiegato nelle arti , perchè 
raro a trovarsi. La sua lega col ferro conserva a quest’ul- 
timo il suo splendore senza ossidarsi cosi facilmente. 11 sig. 
Tupputi ha provalo , che tutt’i composti di nickel sono più 
o meno velenosi. 

Del piombo. 

Istoria e stato naturale. 

gl 7- La conoscenza del piombo appartiene a tempi tanto, 
remoti, che ignoriamo l’origine e l’epoca della sua sco- 
perta. Sappiamo solo che fu conosciuto ne’ primi secoli , 
che Mosè ne parla sovente ne’ suoi scritti , e che Omero lo 
descrisse come un metallo comuue , il quale usavasi nella - 
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guerra di Troja ec. Gli antichi lo conoscevano sotto il nome 
di Saturno. ' 

Stato naturale. 

Il minerale più importante da cui ricavasi la maggior 
parte del piombo , è il suo solfuro , detto anche galena. 
Esso forma de’ depositi considerevoli , ed appartiene a tutta 
la serie de’ terreni , da’ primitivi sino a’ secondari)'. Sembra 
che non esista affatto ne’ graniti i più antichi , ma è ab- 
bondante in quelli moderni , nel gnais , nello scisto mi 
caceo e ne’ scisti argillosi primitivi. Il più sovente trovasi 
in filoni , e di rado in ammassi , come è quello di Vil- 
lefort e di Viallas nella Lozera ; a Vigonago nel saint-Got- 
liard ; a Wolfac nel paese di Baden ; a Bleystadt , Przi- 
bram , Mies , Joachimsthal , in Boemia j a Linares , nel- 
l’ Andalusia ; ec. È ancora più abbondante, e più sovente 
in istrati , nelle montagne di transizione , e di rado trovasi 
nella sienite o nelle rocce che ne dipendono , come è quello 
di Klaustal , di Zellerfeld , Lautenlhal , e di Rammeìsberg 
nel Harz ; di Poullaoen e di Heulgoat , nella Bretagna. 
Trovasi similmente nella calcare che termina questo periodo 
a Vedrin ed. in altri luoghi de’ Paesi-Bassi ; a Bleyberg ed 
a Willac nella Carinlia ; a Derbyshire ed a Northumber- 
land in Inghilterra , a Danto nel Messico ec. E del pari 
abbondonte ne’ terreni secondarii , ne’ quali trovasi dapper- 
tutto anche in istrati. Esiste cosi ne’ gres che formano la 
base di questo periodo , a Lehadhills , a Cumberhead , a 
Wanlockead , ea a Lothian in Scozia ec. Trovasi ancora nei 
depos ti calcari , o Zechstcin , che ricovrono i gres carbo- 
niferi , a Pierrewillc, nella Manica ; a Tornovitz nella Sile- 
sia ; a Bobrownik , a Sacrau , ad Oikusz, ed a Slawcow 
in Polonia ; a Lomo del Curdonal ed in altri luoghi del 
Messico ec. , e si rinviene egualmente nella calcare magne- 
sifera che rimpiazza lo Zeclistein , come è quella della con- 
tea di Durhain in Inghilterra. 

Il piombo solforalo però non sempre trovasi puro ma 
spesso in combinazione di altre sostanze , o sopra altri mi- 
nerali. Quello che si rinviene in Calabria nel regno di Na- 
poli da me esaminato , è unito alla barite solfata e ad al- 
tre sostanze ; quello di Leogang nel Salisburgliese , al ra- 
me ed al ferro solforato nello scisto argilloso ; quello di 
Offenbanya nella Transilvania , all’antimonio , ferro , e zin- 
co solforati con la calce carbonata , anche nello scisto ar-^' 
gilloso ; quello di Glasùgel a Kallichin Boemia , col fluoruro 
di calcio e con la calce carbonata «fogliosa ec. 
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li piombo solforalo ha color grigio di acciajo o grigio di 
piombo , con apparenza metalloide e con forte splendore me- 
-tallico. E semiduro, acre, con clivaggio triplo parallelamente 
alle facce del cubo , ed i suoi frammenti sono anche cu- 
bici. Le sue varietà sono la galena cristallizzata in cui 
predomina il cubo e l’ottaedro , modiiicati in diverse ma- 
niere ; globoloso in piccole masse mamellonalc che sporgono 
in fuori alla superficie; stalattitico (raro); incrustante , su 
i cristalli di solfato di calce o di barite , e sul fluoruro 
di calcio ; pseudomorfico in prismi esaedri appartenenti al 
fosfato ed al carbonato di piombo, ne’ quali il solfo è sosti- 
tuito all’ ossigeno ed all’ acido fosforico ; a lamine piane, 
curve ed ondeggianti ; lamclloso , granelloso ; terroso ; sac- 
caroide ; compatto, ed a specchio, cioè con superficie li- 
scia e molto splendente ec. 11 suo peso specifico , allorché 
è puro', è 7,68. 

Meno frequente poi è lo stato naturale del piombo in com- 
binazione di alcuni acidi o di altre sostanze; ed è vero che 
i depositi di piombo solforato racchiudono quasi sempie di- 
verse altre combinazioni dello stesso metallo , ma non ve 
ne ha una che sia in quantità tale da prenderne profitto, 
nell’ estrazione del piombo. Fra queste, le più. comuni sono: 

11 carbonato , che è il più frequente , trovasi non solo nelle 
miniere di piombo , propriamente dette , ma ancora in più v 
min ere di argento e di rame. 1 più belli pezzi provven- 
gono da Lacroix ne Vosges; da Geroldsek in Souabe; da Der- 
bishire , da Cumberland e da Durarn in Inghilterra ec. Esso 
è sotto forma di una sostanza bianca pesante , che ha splen- 
dore vetroso ed adamantino. 1 suoi cristalli derivano da un 
in prisma romboidale , e le sue varietà sono : il piombo car- 
bonato cristallizzato in prismi romboidali a sommità triedre; 
prisma esagono irregolare con uno o più ordini di faccette 
annoiali , o con delle piramidi a sei facce , ed in prismi 
rettangolari più o meno modificati. Più frequente poi è, com- 
patto , accicolare, bacillare , matnel lunato , concrezionato, 
terroso , vetroso , o più o meno litoide. Il suo peso speci- 
fico è 6,72. 

11 cromato, c conosciuto col nome di piombo rosso di Si- 
beria. E stato trovato solo nelle vene delle rocce primi- 
tive , ed in quelle del talco granelloso con quarzo ed oro, 
ferro idrato epigeno , e col piombo solforato a Zwetnoi Ilud- 
nik , vicino Beresovski , in Siberia ; e superficialmente su 
le rocce antiche , sul granito e su le commessure dello sci- 
sto micaceo a Joischilnaja Gora, non lunghi da Kuthariuen- 
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burg npgli Uurali , in Siberia. *É sotto forma di una sostan- 
za rossa di giacinto , con rasura giallo-arancia. È quasi 
sempre cristallizzato in prismi romboidali semplici o modi- 
ficali su i spigoli laterali , con sommità oblique , diedre , 
o tetraedro. Il suo peso specifico è 6 ,o 3 , e contiene 32 di 
acido crom : co e 68 di ossido di piombo. 

Il cromato doppio di piombo e di rame, detto anche fan- 
quelinite , in onore di Vauquelin , celebre analista, che lo 
esaminò la prima volta. È una sostanza verde , o nero-bru- 
niccia la quale trovasi superficiale e cilindroide col piombo 
cromato descritto. Esso contiene 60,87 di piombo ossidato, 
33 di acido cromico , e 10,80 di ossido di rame ( Vauquelin.) 

Il moliddato di piombo è raro , e trovasi ne’ letti delle 
montagne primitive e dell’ anfibolo sfoglioso , col piombo 
carbonato , ec. a Janowitz nella Slesia ; in quelli della cal- 
ce carbonata granellosa e del talco sfoglioso , col rame os- 
sidulato ferrifero ec. a Rezbanya in Ungheria ec. Esiste pure 
nelle vene delle montagne primitive e del gnais, col piom- 
bo carbonato carbonifero a Treudcnstein nella Sassonia; in 
quelle dell’ anfibolo sfoglioso coll’ epidosia, a spillelti, vi- 
cino la Cascade du Baton nelle Chalanches, départ. de l’I- 
sere , ili Francia ec. E giallo cedrino, o grigio-gialliccio; 
semiduro ; poco acre , splendente di grasso , e più o menò 
traslucido. 1 suoi cristalli presentano un prisma quadrato , 
o delle lamine quadrate modificate su i spigoli e su gli an- 
goli , o degli ottaedri depressi semplici o modificati di di- 
verse maniere. Il suo peso specifico è 5 , 09 , e contiene 39 
di acido moliddico e 61 di ossido di piombo. 

II piombo minialo o clonirato , ostalo trovato in quantità 
esilissime nel Vessuvio , e chiamato cotannia da’ sigg. Mon- 
ticelli e Covelli. È bianco-grigio-gialliccio , e trovasi piu- 
moso , congregato , o polveroso su le lave , ed in piccoli 
globoli irregolari e di colore gialliccio, allorché è fuso dallo 
stesso fuoco vulcanico. (1) 


(1) La quantità di piombo ebe si estrae in ogni anno si valuta ap- 
prossimativamente a 5 oo,ooo quintali , il cui valore ascende a circa 
aa milioni di franchi. La sola Francia ne dà 16,000 quintali , e ne 
ritira da altre contrade per circa 4 milioni di franchi. I,’ Inghilterra 
però ne dà più di tutti gli altri paesi. Si valuta a più di 260,000 

? [uintali la quantità di piombo che si estrae in ciascun anno. L’ Al- 
emagna ne dà appena 67,000 quintali , de’ quali la mela almeno pro- 
viene dalle fonderie della Carintia ; la Prussia, 71,000, de'quali due 
terzi li somministrano le p.oriuce renane, c l’ Harz 60,000. Gli al- 
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lustrazione. 

L’estrazione del piombo ti fa per mozzo della torrefazione 
della galena pura in un forno di riverbero per un tempo 
prolungato , e quindi si ottiene il metallo con la fusione. 
Esso è abbondante in commercio , ma per averlo puro , si 
scioglie l’acetato di piombo di commercio, detto zitecaro 
ili saturno nell’acqua , e nel liquido filtrato vi si tiene 
sospeso un' piccolo pezzo di zinco attaccato ad un filo', o 
vi s’immergono delle picciole lamine dello stesso metallo. 
L’erborizzazione metallica che si produce è il piombo puro (i). 

La torrefazione intanto delle diverse galene domanda al- 
cune pratiche un poro piu complicate , allorché l’estrazione 
del piombo deve farsi in grande. V’ hanno di quelle in 
cui il piombo è solamente combinato al solfo , che si ri- 
ducono anche con la sola torrefazione e fusione , ma se con- 
tengono altri metalli o sali, e particolarmente il solfato di 
barite , resistono a’ soli processi ordinari. Dopo ciò ecco i 
mezzi che sono i più generalmente usati. 1 minerali di 
piombo vengono prima scelti, stritolati, passati , per lo stac- 
cio , lavati , e torrefatti. Oucsl’ ultima operazione si fa ora 
all’aria, ora ne’ forni di riverbero, ed ora ne’ forni ne’ quali 
l’aia essendo un poco inclinata ,o fatta a guisa di un cro- 
giuolo , il. minerale , cioè la galena pura, viene torrefatto , 
e ridotto poco dopo il piombo senza aggiunzione di altra 
sostanza. Nel primo caso poi il minerale così preparato è me- 
scolato al combustibile ed a piccola quantità di fonte in 
grani , o limatura di ferro , ed il piombo ridotto , sia per 
1’ azione del combustib le , che per quella del ferro , si ra- 
duna nel bacino clic trovasi nel fondo del fornello da dove 
poi cola in altri. recipienti. Nel secondo caso , cioè nel for- 
nello di riverbero, il minerale dopo averlo stritolato e lavalo, 
si mette sul suolo del dello forno , e si riscalda successiva- 
mente sino a che più non si sviluppa zolfo in vapori. Al- 
lora basta spargervi sopra del carbone e proseguire come 


tri paesi poi somministrano appena altri 76,000 quintali , de' quali la 
Spagna nc dà 3a,ooo; Nassau-Ùssingen , su la dritta del Beno , 12,000 
la Russia , 10,000 ; la Savoja 4i O()0 ; i Paesi-Bassi, 4,000 ; Anhalt Ber- 
nbourg 3, 000 , ed il paese di Baden 800. I.a quantità , per altro molto 
tenue , che ne dà il regno di Napoli, non è conosciuta. 

(1) Questo fenomeno dipende datl'azioue degli elettromotori col con- 
tatto de’ due metalli dissimili. Si stabiliscono allora i due poli , 1’ ac- 

? ua si scompone, l’ossigeno ossida Io zinco, e l’idrogeno ripristina 
ossido di piombo, il quale si ottiene iu lami nette od c jurissimo. 

,/ 
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E rima l’azione del fuoco, perchè dopo poco tempo il pioin- 
o viene ridotto e si raccoglie come il precedente. 

Avvi anche un altro processo assai più semplice ed eco- 
nomico , che consiste nei torrefare prima il minerale per 
dissolforarlo in un forno di riverbero, e dopo vi si gitta un 
quarto del suo peso di piccoli pezzi di ferraccio , o di fonte 
in grani , avendo cura di rimescolare continuatamente la 
massa. Il solfo residuo viene allora assorbito dal ferro , ed 
il piombo è ridotto facilmente. Il solfuro di ferro che si ha 
dopo questa operazione viene utilizzato adoperandolo per gli 
stessi usi della pirite nativa , descritti al $. 63g. 

Per la riduzione poi della galena sufficientemente pura , 
senza aggiunzione di altra sostanza , basta prima torrefarla e 
poi fonderla in un forncllb di riverbero riscaldato col le- 
gno o col carbon fossile. Questa operazione si eseguisce fa- 
cendo prima torrefare la galena ad un calore moderato , 
senza rimuoverla per qualche tempo, aumentando dopo il 
fuoco , e mescolando i strati superiori , che son formati dal 
solfato di piombo , con quelli inferiori che contengono il 
solfuro. A questo modo operando , il solfo del solfuro ri- 
duce 1’ ossido del solfato , e così 1’ acido solforico si cam- 
bia in acido solforoso che si volatilizza , ed il piombo del 
solfato e del solfuro viene ridotto. 

Il processo poi di Berlhier per la riduzione del piombo 
solforato, da me eseguito su la galena di Calabria in utiione 
del cav. de Fugatis, capitano di artiglieria , molto prima 
della pubblicazione delle sue sperienze , consiste nel trat- 
tare la galena ordinaria polverizzata e lavata ad un for- 
te calore con un alcali ovvero con una terra alcalina. 

La calce che fu da noi adoperala nella proporzione di i/5 
della galena, a cui si aggiunse un poco di segatura di le- 
gno , produsse in poco tempo questo effetto , ed il piombo 
ottenuto era abbastanza puro. L’ azione del solfo che a poco 
a poco si acidifica, produce con la calce un solfato il quale 
trovasi nella parte superiore del metallo ridotto ed unito al 
doppio solfuro di calcio e di piombo, da cui può quest’ul- 
timo separarsi compiutamente , riducendo la suddetta sco- 
rie in polvere , e facendola torrefare per acidificare 1’ altro 
zolfo , perchè questo formerà altro solfato con la calce , ed 
il resto del piombo sarà allora ridotto. Potrebbe anche itila cal- 
ce sostituirsi il suo carbonato, od altro carbonato alcalino, poi- 
ché l’affinità del solfo pel piombo è debolissima; ma quando si 
trattasse di altro solfuro, la cui affinità del solfo pel metallo 
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fosse più grande, allora farebbe duopo avvalersi di un alcali 
caustico , ed aggiugnervi un poco di polvere di carbone- 
li colore del piombo è bianco azzurrognolo ; è il più mol- 
le de’ metalli della terza classe e può essere intaccato an- 
che colle unghie , percui è malleabile, passa bene al lami- 
natoio , ma non è molto duttile e tenace. Esso non ha quasi 
sapore. È molto brillante allorch’ è fuso , ma si oscura col 
tenerlo esposto all’ aria. Stropicciato fa sentire un odore par- 
ticolare; sporca le dita e lascia su la carta delle tracce 
turchinicce scure allorché vi si passa un pezzo di piombo per 
i suoi angoli, o per la sua punta. 11 suo peso specifico è, 
secondo Brisson, n,35a3 , e secondo Thomson 11,407. 

Il piombo si fonde a 3aa centigradi , e ad un calore più 
forte bolle e si volatilizza (1). Raffreddato lentamente può a- 
versi cristallizzato in piramidi quadrangolari , come 1’ ot- 
tenne Mongez. Allorché il piombo si fonde in contatto del- 
1’ aria , la sua superficie copresì di uno strato di ossido , e 
può tutto cosi cambiarsi , togliendo quello che si forma ed 
esponendo un altra volta la sua superficie pulita -in con- 
tatto dell’ aria. 

Ossidi di piombo. 

glg. Si conoscono tre ossidi di piombo, due de’quali sono 
in commercio e si chiamano , il protossido , massicot , li- 
- turgirio , o ossido giallo ; il deutossido , minio ovvero os- 
sido rosso , ed il perossido vien poi distinto col nome di 
ossido pulce. 11 sig. Berzelius crede che vi sia un ossido 
meno -ossigenato del protossido , ed il sig. Dulong suppone 
quest’ ossido nel residuo della calcinazione dell’ ossalalo di 
.piombo. ( Ann. de chimie , tom. JLXXXVII. ) 
Protossido. 

gig. 11 protossido di piombo trovasi rare volte nativo com- 
binato a qualche acido, ma si rinviene abbondantemente in 


( 1 ) Ho fatto da più tempo conoscere nel corso delle mie lezioni , che 
una palla di piombo di un oncia in peso , posta in nn pezzo di carta 
avvolta strettamente in modo che ne formi uno strato solamente nella 
superficie del metallo ; fattovi un picciol foro al disotto con la punta 
di una spilla , e messala su la fiamma di una candela di sevo o di ce- 
ra , dopo pochi minuti il piombo si fonde e cola pel picciolo foro che 
si era praticato sotto la carta. Quest’ ultima non viene bruciata , ma 
carbonizzata solamente , e la fusione del metallo avviene dopo 5 a 6 
minuti. 
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commercio tono i nomi di maasicot o litargirìo di oro e di 
argento. Questi ultimi si ottengono in grande per mezzo della 
fusione del piombo argentifero che si fa in fornelli da raf- 
finare , ove pel concorso del fuoco e dell' aria de’ mantici 
che vien diretta sul piombo fuso , si forma un ossido giallo 
in laminette lucide che si chiama litargirio , il quale si fa 
colare attraverso la coppella (V. argento), ove si fa l’ope- 
razione , ed in cui poi trovasi l’ argento. 11 colore ora giallo 
ora bianco, fa chiamarlo litargirio di oro e litargirio di ar- 
gento. Esso però contiene oltre del protossido di piombo un 
poco di acido carbonico che riceve dall’ aria nell’ ossida- 
zione del metallo. Il maasicot si prepara riscaldando il litar- 
girio ad un calore capace di fonderlo , tenendolo per poco 
in questo stato , o anche meglio mantenendo ad una tem- 

E era tura sufficiente a tenere rovente 1’ ossido bigio di piom- 
0 che si ottiene colla fusione del metallo nell’ aria. Quando 
acquista un color giallo carico , forma il così detto giallo di 
vetro o maasicot , che si considera come un composto di 
molto protossido di piombo e pochissimo piombo metallico. 
Si ha poi il protossido di piombo puro scomponendo una 
soluzione di proto-nitrato di piomho col sotto-carbonato di 
potassa , lavando e seccando ad un calore vicino al rosso 
il precipitato bianco ottenuto, il quale perde l’acqua e l’a- 
cido carbonico , e diviene giallo. Si può anche avere ri- 
scaldando al rosso lo stesso nitrato solido o il minio in un 
crogiuolo di platino. 

Quest’ossido è giallo , esposto al fuoco si fonde e cristal- 
lizza col raffreddamento; passa facilmente attraverso dei 
crogiuoli di terra allorché trovasi in piena fusione , e cri- 
stallizza in belle lamine lucide col raffreddamento. Non ha 
azione su 1’ ossigeno dell’ aria , ma lo assorbe ad un calor 
rosso e passa a poco a poco allo stato di minio ; esso però 
attira anche dall’aria l’acido carbonico. È solubile nella potassa 
nella soda e nella calce. Le soluzioni hanno la proprietà 
di tingere in nero le unghie ed i capelli ec. ( 1 ) e scompo- 
ste con un acido lasciano precipitare quest’ ossido allo stato 


(1) Il mezzo più comune per tingere in nero i capelli con questa so- 
stanza , consiste nel fare un miscuglio di una parte di litargirio, mezza 
parte di calce elBorita , dopo averli ridotti tn polvere sottilissima, 
volendo adoperare queste sostanze, s’impastino con acqua sino a formarne 
una massa molle la quale poi si distende su la carta , e si applica sui 
capelli. Elasso lo spazio di ore quattro 1 ’ operazione è finita , e si 
toglie la pasta , lavando dopo 1 capelli «c. 
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di idrato , e puro. Riscaldato su di un carbone per mezzo 
del cannello, acquista prima un colóre rossiccio, poi rosso , e 
finisce col comuuicarc una combustione più viva al carbone 
per l’ossigeno che perde cambiandosi in piombo diesi fon- 
de e cola in piccioli globbetti lucidissimi. Esso contiene se- 
condo Berzelius 100 ai piombo e 7,725 di ossigeno , pro- 
porzioni che sono facili a conoscersi , sciogliendo xoo parli 
di piombo nell’acido nitrico, svaporando a secchezza la massa, 
la quale poi riscaldata al rosso in un crogiuolo di platino, da- 
rà un residuo che pesa 107,725. ( Ann. de chini, et de 
Phys. tom. V , ìyy. ) 

Deutossido di piombo. - 

820- Questo deutossido che trovasi in commercio e che 
chiamasi minio , si ha calcinando nel piano di un forno 
di riverbero , col contatto dell* aria , il massicot finché di- 
viene rosso , avendo cura di muoverlo di tratto in tratto, af- 
finchè non si rappigli , lasciandolo cosi per 48 ore in cir- 
ca. Si passa allora per vari stacci finissimi di ferro e si man- 
da in commercio. Questo è il processo seguito da’sigg. Jars 
nella fabbrica di minio stabilita nel Contado di Derby. 

Quest’ ossido non si prepara ne’ lavoratoi di chimica, per- 
chè quello di commercio è quasi puro , ma come può te- 
nere un poco del suo protossido ed ossido di rame , così fatto 
digerire nell’ aceto distillato , questi due ossidi verranno 
sciòlti ed il deutossido rimarrà puro perchè insolubile in 
quest’ acido. 

Il deutossido di piombo ha color rosso-gialliccio, è insipido, 
non si combina agli acidi , ma molti lo fanno passare allo 
stato di protossido che poi sciolgono facilmente. L’ acido 
solforico concentrato appena si versa sul minio contenuto 
in un matraccio , vi sviluppa rapidamente il gas ossigeno, 
e si forma proto-solfato di piombo. Il suo peso specifico , 
calcolato da Muscheubroeck, è 8,940. Riscaldato prima del 
calor rosso in un crogiuolo di platino, perde una porzione 
di ossigeno c passa in protossido. 

11 signor Berzclius calcinando al rosso in un crogiuolo 
di platino tiif - , 587 di minio puro, ottenne un residuo di 
107 P ' , 275 di protoss do : e siccome questo è formato da 
100 di piombo e 7,725 di ossigeno, allora il deutossido 
deve contenere 100 di piombo ed 11, 587 di ossigeno. 

Tritossido , o perossido di pioihbo. 

gai. Quest’ ossido non si prepara che ne’ lavoratoi di chi- 
mica , e si ha versando 5 a 6 parti di acido nitrico allungato 
libi suo peso di. acqua, sopra una parte di minio puro.: 
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L’acido è scomposto, si forma il perossido di color pulce , 
ed una parte di deutossido c portata allo stalo di protos- 
sido , separandosi l’ossigeno, che probabilmente si unisce 
al deutossido di azoto dell’ acido e lo cambia in acido ni- 
troso. Si lava Ja polvere scura con acqua bollente per se- 
pararne il nitrato di piombo e si prosciuga. 

11 perossido di piombo è in una polvere di color pulce 
molto lina e leggiera ; si cambia in deutossido ed in protos- 
sido , riscaldandolo ad un calore oscuro , e ad un calore rosso 
può repristinarsi il piombo, o meglio per mezzo del can- 
nello j come il protossido , e passare così per le gradazioni 
di minio , di massicot e di piombo metallico , come avviene 
anche per il deutossido. Allorché è perfettamente secco e 
viene triturato col carbone o con lo zolfo, s’ infiamma. Trat- 
tato coll’acido idro-clorico, ne assorbe l'idrogeno che si 
combina al suo ossigeno , e si sviluppa il cloro. Gli acidi 
solforico e nitrico non lo attaccano. 

Esso contiene secondo Berzelius, 100 di metallo e i 5,45 o, 
di ossigeno , poiché n5,45o grani di quest’ossido calcinati 
come il deutossido , perdono la maggior parte di ossigeno , 
e si cambiano in 107,725 di protossido. 

Tra gli ossidi di piombo il litargirio ed il minio sono 
più comunemente usati. 11 protossido unito all’ antimonio 
forma il giallo di Napoli , entra nella preparazione dello 
zucchero di 'saturno , della biacca ec.; che conosceremo nel 
trattato de’ sali. Fatto bollire coll’ olio di lino, lo rende facile 
ed esiccarsi, e serve nella pittura ad olio ec. 11 deutossido poi 
s’ impiega come colore rosso nella pittura , ed allorché tro- 
vasi sciolto in qualche acido , forma col cromato di potassa 
il giallo carico il più bello è solido che si conosca , il quale 
chiamasi giallo ai croma. V. cromati al trattato de’ sali. 

Cloruro di piombo. 

823 11 piombo riscaldato o fuso nel gas cloro, non vi 
brucia , ma lo assorbe e ai cambia in una sostanza bianca 
che chiamasi cloruro di piombo. Si ottiene anche facilmente 
questo cloruro scomponendo una soluzione di nitrato di piom- 
bo con un altra d’ idro-clorato di soda. Si forma cloruro 
di piombo ed acqua , coll’ ossigeno dell’ ossido e coll’idro- 
geno dell’ acido , e nitrato di soda solubile. 11 precipitato 
che si ottiene è in piccioli cristalli setosi c bianchi , ed al- 
lorché è lavato , prosciugato e fuso , forma una massa se- 
mi-trasparente di color bianco bigiccio , che ha 1’ aspetto 
del corno , e che è il cloruro di piombo puro , detto per- 
ciò piombo corneo. Questo cloruro riscaldato non è scora - 
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S osto in vasi chiusi , ma spande de’ fumi bianchi in contatto 
eli’ aria. Esso è composto , secondo J. Davy , da 74,22 di 
metallo , e da 25,78 di cloro. 

Joduro di piombo. 

ga3. Si ottiene il ioduro di piombo riscaldando il iodio 
col piombo. Si può anche avere versando una soluzione 
d’ idriodato di potassa in un altra di nitrato di piombo. 11 
ioduro si precipita in una polvere di un bel giallo , dandosi 
luogo agli stessi fenomeni descritti pel cloruro. Questo io- 
duro si crede formato da 15,625 ai iodio , e da 1 3 di 
piombo. 

Seleniuro di piombo. 

82A- L’ unione del selenio col piombo si fa con sviluppo 
di calorico. 11 seleniuro è sotto forma di una massa grigia, 
infussibile ad un calor rosso , suscettivo di prendere delle 
impressioni ed una politura alquanto forte , dietro la quale 
acquista il colore dell’ argento. ( Ann. de chim. et de phya. 
tom. X , p. 345 . ) 

Solfuro di piombo. 

835- Questo, solfuro , che sarebbe un proto -sol furo perchè 
corrisponde al protossido del metallo, si trova nativo nella 

S alena. Si ottiene riscaldando in un matraccio un miscuglio 
i tre parti di limatura di piombo ed 1 parte di fiori di 
zolfo. La combinazione ha luogo con isviluppo di molto ca- 
lorico e luce , come quella del solfuro di rame ed il fondo 
del matraccio spesso diviene incandescente. 

Il suo colore è grigio , o azzurro carico ; è fragile, è mol- 
to pesante ed è meno fusibile del piombo. Cristallizza in cu- 
bi , riscaldato sulla fiamma spande odore di acido solforo- 
so , e ad un colore più forte può assorbire maggior quan- 
tità di ossìgeno e cambiarsi in solfato di piombo bianco. Es- 
so contiene sopra. 100 di piombo i 5,384 di solfo ( Berzelius). 
Fosfuro di piombo. < 

826- Questo fosfuro può formarsi colla fusione dell’eguale 
peso ai piombo e vetro fosforico , o gittando il fosforo sul 
piombo fuso. Esso ha color bianco di argento che inclina al 
turchino , è molle , ma fragile allorché si batte con un corpo 
duro , e contiene secondo Pellettier 88 di metallo e 12 di 
fosforo. 

Non si conoscono composti di bromo, di fluoro , d’ idro- 
geno , di carbonio , di boro , e di silicio col piombo. 

Lega di piombo e potassio. 

827- 11 piombo si unisce al potassio col mezzo della fu- 
sione. La lega è fragile , mollo fusibile , e viene subito 
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alterata in contatto dell’ aria , cambiandosi il potassio in pro- 
tossido ( potassa ). <■ 

Lega di piombo e sodio. 

828 - Questo lega fatta come la precedente, ha color gri- 

gio azzurrognolo , è alquanto duttile , fusibile quasi come il 
piombo , e facile ad alterarsi , assorbendo anche il sodio co» 
me il potassio , l’ossigeno dall’ aria ec. , i 

Lega di piombo e zinco. 

829- Questa lega fatta colla fusione de’ due metalli coverti 
di sevo , o di poivere di carbone , è malleabile e piu dura 
del piombo, allorché lo zinco predomina. Impiegando 2 parti 
di zinco ed 1 di piombo , la lega è di questa natura. 

Lega di piombo e ferro. . 3 

830 . Il piomho si unisce con difficolti al ferro. Muschen- 
broect assicura aver ottenuta una lega che conteneva 400 

f iarti di piombo ; ma Guyton-Morvcau provò dopo , che nel- 
a fusione de’ due metalli , si aveva una lega di ferro e 
pochissimo piombo nella parte superiore del crogiuolo, ed 
un altra presso a poco simile uella parte inferiore, restan- 
do in mezzo il ferro privo di piombo. 

Lega di piombo e slagno. 

831 - Questa lega, che s’ impiega per la stagnatura , ed è 
più dura e più tenace dello stagno , si fa con proporzioni 
diverse. Ordinariamente 5 di stagno ed 1 di piombo formano 
questa lega dotata delle proprietà descritte. Il piombo allora 
non apporta cattivi effetti nella stagnatura , mentre mettendo 
il succo di limone , o 1’ aceto in questi vasi , il piombo non 
è affatto attaccato , e lo stagno viene solo appena ossidato 
e sciolto in quantità esilissime. Questa lega , allorché si fa 
per la saldatura , contiene una quantità maggiore di piombo, 
ma il più sovente si unisce alla metà del suo peso di sta- 
gno; calcinata in contatto dell’aria , forma la potée che è 
un composto de’ due metalli ossidati , e che serve per dare 
un certo polito al cristallo , per affilare i rasoi ec. §. 645. 
Lega di piombo ed antimonio. 

832 . Questa lega fatta con 4 parti di piombo ed 1 di anti- 
monio s’ impiega per i caratteri da stampa. Sovente vi si ag- 
giunge una centesima parte di rame. È più dura del piom- 
bo , è malleabile , e non si ossida che ad un calor rosso. 
Facendo poi fondere 4 parti di piombo e 2 di antimonio, si 
avrà una lega che ha una grande durezza , conserva un bel 
lustro , ed impiegasi per farne chiavi di flauti , candelieri , 
rubinetti per fontane ec. 
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Lega di piombo e rame. 

833- dittando de’ pezzi di rame sul piombo bollente , si 
forma una lega de’ due metalli la quale e grigia , iragile , ed 
il peso specifico è minore del peso medio de’ metalli adoperali. 
Questa lega ha poca coesione, ed appena si riscalda al calore 
capace di fondere il piombo, quest’ultimo si separa quasi 
totalmente. Essa impiegasi qualche volta per formare i gran- 
di caratteri da stampa. 

j Lega di piombo e bismuto. 

834- Questa lega fatta colla fusione de’ due metalli , è fra- 
gile , del colore quasi come il bismuto , con frattura la- 
xnellosa , ed il suo peso specifico è più grande del peso me- 
dio de’ metalli impiegati. 

Lega di piombo , stagno e bismuto. 

835- H metal/o , o la lega fusibile di Darcet, si forma con 
8 ai bismuto, 5 di piombo e 3 di stagno. Questa lega di- 
viene liquida alla temperatura prima ai 8o di Reaum. , o 
gittata nell’ acqua bollente. 11 sig. Cadet-Gassicourt l’ ha im- 
piegata per trasportare i disegni , o imitare i caratteri , scri- 
vendo su la carta e covrendo le cifre con gomma arabica 
in polvere sottile per dargli un poco di rilievo , attaccan- 
dola in un vaso in cui si versa il metallo in fusione. Col 
raffreddamento si troverà l’ impronto de’ caratteri descritti che 
potranno passarsi su la carta, mettendovi l’inchiostro da stam- 
pa , come si fa per i rami a bolino, o adacquaforte ec. 

Usi. Il piombo ha degli usi ché sono per la maggior parte 
noti. Serve cosi a farne de’ bavini , de’ canali , per covrirne 
i tetti degli edifìeii , delle palle da guerra , de’ pallini per 
«accia , delle caldaje che servono alla preparazione di molti 
acidi , e delle storte per l’ acido fluorico ec. Serve a prepa- 
rare molti sali di piombo utili nelle arti e nella farma- 
cia , ed è la sostanza importantissima nella coppellazione, 
o raffinaggio dell’ oro e dell’argento. Entra nella composizio- 
ne di varii smalti ce. Le sue preparazioni sono velenose. 

Per ottenere i pallini , al piombo fuso si aggiunge un 
poco di orpimento o di sale ammoniaco , colandolo dopo 
per un vaso di lamina di ferro che abbia il fondo ripieno 
di piccioli fori , e ricevendo il metallo ridotto in gocciole 
sferiche su l’acqua. Nella fabbrica di pallini di Southwark, 
il piombo si fa cadere da sopra una torre dell’altezza di 
loo piedi. Per averli poi di una eguale grandezza, si passa- 
no per diversi stacci di pelle che hanno i fori cilindrici, 
e per darli l’aspetto lucido si dibbattono in un piccolo sacco 
anche di pelle con un poco di grafite in polvere sottile. 
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Metalli della terza sezione ( V. pag. ao ). 

■Del mercurio. 

Istoria. < 

33g II mercurio è uno di quei metalli , la cui scoverta 
rimonta alla più remota antichità Per esser dotato di uno 
splendore e colore simile a quello dell’ argento , li fu dato 
il nome di argento vivo , e venne anche chiamato mercurio , 
perchè immobile e sommamente scorrevole , paragonandolo 
perciò al favoloso Dio Mercurio , che era il messaggiero 
degli altri Dei , e specialmente di Giove. i < ' 

Gli alchimisti persuasi che questo metallo avesse potuto 
solidificarsi , facendolo bollire lungamente , per cambiarlo 
cosi iu argento , giunsero a mantenerlo in ebollizione per 
lungo tempo nelle palle di ferro vóto e chiuse ermetica- 
mente; ma non tardarono ad avvedersi dell’errore in cui 
la loro mania 1* aveva trascinati , poiché il mercurio ri- 
dotto in vapori , per la sua forza clastica , ruppe le palle 
in cui era racchiuso, producendo delle spaventevoli esplo- 
sioni e de’ danni agli astanti. 

Stato naturale. 

Il mercurio è un metallo alquanto raro iu natura : i suoi mi- 
nerali giacciono quasi sempre ne’ terreni secondarii , e si 
citano appena le località ae’ terreni primitivi ih cui si è 
rinvenuto, come è quello che trovasi nel talco sfoglioso a 
Niederslana in Ungheria e nella clorite sfogliosa vicino Schnée- 
berg in Sassonia. Dopo ciò si trovano di questo metallo 

S uattro sole specie di minerali , cioè il mercurio nativo , 
solfuro , il cloruro e 1’ idrarguro. 

Mercurio nativo. 

S’incontra in piccola quantità nelle fìssure o nelle di- 
verse cavità della roccia chelo contiene, e qualche volta è 
disseminato in tutta la massa della roccia , come è quello che 
trovasi nel talco sfoglioso a Niederslaua in Ungheria , nel- 
l’ argilla sfogliosa , e nello scisto carbonoso in ldria nel 
Friuli , in Almaden nell’ Andalusia ec. 

Solfuro di mercurio. 

Sostanza di colore fra ’l rosso di cocciniglia e ’l grigio 
di piombo , a tessitura fibrosa , mamellonata , testacea , rare 
volte cristallizzata in prismi esaedri associati a romboidali. 
È questa la specie che olire quasi tutto il mercurio -al com- 
mercio. Le sue principali giaciture sono nella pietra sab- 
biosa carbonifera , come è quello che si rinviene- oell’au- 
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tico ducato di Due-Ponti ; ad Almaden in Ispagna ; a Me- < 
nildot nei dipartimento de la Manche , a Cuenca , nella pia- 
nura di Quito , nella Novella Granata ec. Trovasi anche nei 

I iorfidi subordinali, nel Ducato di Due-Ponti, a San Juan de 
a Chica , al Messico ec.; nello scisto carbonoso subordinato 
al calcareo che ricopre il terreno carbonifero , in Idria nel 
Friuli ; infine forma delle vene , de’ filoni od ammassi nel 
calcareo stesso, come è quello della montagna di Siila Casa 
al Perou. 

Cloruro di mercurio. 

Sostanza grigia molto rara, con isplendore adamantino, per 
lo più superficiale. Trovasi in Landsberg, nel ducato di Due- 
Ponti , ad Almaden , e ad Horovit in Boemia. 

Idmrguro di argento ( amalgama di mercurio ed argento), 
r Sostanza bianca metalloide, cristallizzata in dodecaedri rom- 
boidali , o granuliforme. È stata rinvenuta finora a Nieder- 
slana in Ungheria , a Sahlberg in Isvezia, ad Allemont nel 
Delfinato , e ne’ luoghi istes&i indicati pel cloruro (x). 
Estrazione. 

L’estrazione del mercurio metallico è facile ad eseguirsi. 
Quello che si trova nativo, come che mescolato a qualche 
poco di terra , basta triturarlo e gittare la polvere nell’ac- 

; [ua , perchè il mercurio , come più pesante , si troverà nel 
ondo del vaso ove si esegue questa operazione. Le miniere 
di mercurio solforato poi , si triturano, si mescolano colla cal- 
ce o coll’argilla, e si espongono al fuoco in vasi chiusi, 
distillando il miscuglio. 11 solfo allora si unisce alla calce 
o all’argilla, ed il mercurio si ottiene nello stato metallico. 
Proprietà. 

Il mercurio alla temperatura ordinaria è liquido , molto 
brillante , ha color bianco che appena inclina al turchiniccio. 
Riscaldato, bolle a 35o centigradi , ed a temperatura più ele- 
vata si riduce in vapori, che col raffreddamento si ripri- 
stinano. 11 suo peso specifico è i3,568. 


(i) Una piccola parte di mercurio metallico viene estratto dal seno 
della terra , il restante , assai più considerevole , proviene dalla di- 
stillazione del suo Splfuro. La quantità che se ne estrae in ciascun anno 
pe’ bisogni del commercio , ascende a c. 3 o,ooo quintali , che danno 
un valore di circa milioui di franchi ( più di 2 milioni e mezzo 
di ducati ). Le miniere di Idria , di Caruiola , e quelle di Almaden in 
Lpagna ne danno la più gran parte, cosi che la sola Spagna ne dà in cia- 
scun anno 20,000 quintali. Idria nella Carniola , 6000; l’Ungheria e 
la Transilvania 700 ; il ducato di Due-Ponti 600 , ed il Perù 3 ooo. 

Vi sono ancora miniere di mercurio alquanto abbondanti nella China 
e nel Giappone , ma s’ ignora la quantità che ne somministrano. 
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Esposto ad un freddo di — 40 cent, si solidifica e cristal- 
lizza in ottaedri. Questo sperimento però debb’ eseguirsi nel- 
1’ inverno , e quando la temperatura è ad 1 , 0 al più 2 
gradi almeno sotto il zero, e si pratica nel modo seguen- 
te : Si mette il cloruro di calcio ( muriato di calce fuso') 
in una bottiglia chiusa e si lascia esposto all’ aria durante 
il corso della notte, o si tiene immerso in un mescuglio di 
neve e sale di cucina per un ora. Si mescolano poi , 4 lib- 
bre di questo cloruro con due di neve il più prontamente 
possibile in una terrina, ed immantinente vi s’immerge un 
crogiuolo di platino che contiene 20 a 3 o grammi di 
mercurio , il quale a capo di pochi minuti diventerà so- 
lido. Alla pag. i 54 , ed al §. 245 del 1 .® voi. . abbiamo 
esposto 1 ’ applicazione de’ gas liquefatti, del sig. Boussy, alla 
congelazione del mercurio ec. 

11 mercurio in questo stato è malleabile , ed imprime una 
sensazione dolorosa , analoga alla scottatura , quante volte 
toica qualche parte del nostro corpo. 

11 mercurio esposto all’ aria non è affatto alterato , ma 
riscaldato in un matraccio a collo lungo e stretto , fino a 
divenir bollente, si cambia a poco a poco in una polvere 
rossa, che si chiamava una volta preci/àtato per se, o 
precipitato rosso , il quale ora corrisponde al perossido di 
mercurio. 

Ossidi di Mercurio. 

Si conoscono due soli ossidi di mercurio. 

Protossido ( Ossido nero ). 

337. 11 protossido che il sig. Guibourt crede un compo- 
sto di mercurio e deutossido , si ottiene scomponendo una 
soluzione di proto-nitrato di merenrio con la potassa 0 soda 
pura. Il precipitato nericcio che si ottiene lavalo e prosciu- 
gato forma quest’ ossido. Ho ottenuto lo stess’ ossido allo stato 
puro, ciò che non era ancora conosciuto , facendo digerire per 
2 a 3 ore il proto-cloruro di mercurio ottenuto coll’ idro -clo- 
rato di ammoniaca, §. 842 , in un eccesso di soluzione calda di 
potassa pura. Il cloruro scompone 1 ’ acqua , si forma pro- 
tossido nero di mercurio , ed acido idro-clorico che si uni- 
sce alla potassa (1). 


(1) Il sig. Guibourt crede, che quest’ossido nel precipitarsi con gli al- 
cali perda una porzione di ossigeno , perché si ottengono delle molecole 
di mercurio metallico che sono visibili per mezzo di una forte lente, 


» 
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Adoperando il proto-nitrato, od il mercurio dolce , i quali 
ottenuti co* processi ordinari contengono sempre un poco di 
deutossido il primo , e deuto-cloruro il secondo, il precipi- 
tato sari» formato dal protossido unito al perossido di mer- 
curio ; ciò che non avviene quando si adopera il proto-cló- 
ruro di mercurio ottenuto col nuovo processo da me la prima 
volta indicato, come è quello descritto al §. 842 (1). . 

Delle mie sperienze però risulta , che il precipitato esa- 
minato da Guibourt sia piuttosto formato dal protossido e 
da poco perossido di questo metallo ; ed il mercurio clic 
si ottiene colla forte compressione del protossido , può pro- 
venire da una porzione di protossido che si scompone , ed 
allora 1’ ossigeno si combina all’ altra parte di protossido 
non iscomposto per formare il deutossido o perossido. L’es- 
sere assai debole 1’ affinità del mercurio coll’ ossigeno , ed 
il prodursi calore mercé la compressione , possono essere 
ragioni sufficienti ad ammettere la riduzione di un poco di 
mercurio , sia che si adoperi la triturazione celere , ovvero 
la forte compressione ; essendo già conosciuto, che il pe- 
rossido triturato solamente col mercurio metallico perde 1 os- 
sigeno , come esporremo più basso nelle proprietà chimi- 
che di quest’ossido. 

Vi sono molte analisi di questo protossido. Quella del sig. 
Seftstrom , che si reputa da Thomson come più esatta , dà , 
sopra 100 di metallo, 3,gg di ossigeno , che lo stesso Thom- 
son porta a 4. 

Perossido ( Ossido rosso. ) 

e . Riscaldando il mercurio o il suo protossido ad un 
di circa 3i5 centig. , il mercurio o l’ossido acqui- 
stano un color rosso combinandosi all’ ossigeno dell’ aria e 
si cambiano in perossido. Quest’ ossido è abbondante in com- 
mercio , e si conosce col nome di precipitato rosso. Gli an- 
tichi lo chiamavano anche precipitato per sè. 

Si prepara in grande quest’ossido mettendo il mercurio 
in un matraccio schiacciato , posto su di un bagno di sab- 
bia , ma che abbia un collo lungo e che termini capillare, 
ciò che si ottiene facilmente , facendo fondere 1’ estremità 
del suo collo e tirandola destramente. Si riscalda allora l’appa- 


triturando la polvere secca del protossido in un mortajo. I globetti di 
metallo saranno riuniti e visibili anche ad occhio nudo. ( Ann. de 
chim. j et de Phys. torri. 1 , 4.22. J 

(1) Ballettili des Sciences Phys. de M. le B. de Férussac , Mars , 
i8a8 , pag. 208. 
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rocchio e si mantiene i! mercurio in ebollizione per qualche 
giorno finché diviene nero e poi rosso. Si può anche avere 
facilmente svaporando a secchezza la soluzione di proto o 
quella di pernitrato di mercurio , riscaldando dopo la 
massa finche acquista un color rosso scarlatto. 

Quest’ ossido è rosso allorché è cristallizzato in 
lamiuette molto lucide , e giallo-rossiccio quando è 
vere. E pochissimo solubile nell’ acqua ; si scompoi 
randolo semplicemente col mercurio , prendendo diversi co- 
lori. Riscaldato con la limatura di stagno o di zinco , in- 
fiamma questi metalli , poiché 1’ ossigeno viene separato dal 
mercurio , e si combina allo stagno o allo zinco. Esso è com- 
posto secondo lo stesso Seftstrom , da 100 di mercurio e 
7,99 di ossigeno , ovvero 8 , secondo Thomson , di modo 
che contiene precisamente il doppio dell’ossigeno del pro- 
tossido. i 


pieciole 
in pol- 
e tritu- 


Cloruri di mercurio. 


Protocloruro. (Mercurio dolce.) 

839 - Si conosce da lungo tempo un composto di cloro e 
di mercurio , co’ nomi di mercurio dólce , sublimatum dul- 
ce , aquila alba , marma metallorum , calomelanum , pan- 
chymogogum minerale , e panckymogogus quercetanus. L’e- 

E oca però della sua scoverta ci è ignota. Gli alchimisti sem- 
ra che l’ avessero conosciuto. Crollius ne parla nel secolo 
XI, come una cosa misteriosa. Béguin pare che sia stato 
il primo che nel suo trattato , Tirocinium Chemicum , 
pubblicato nel 1608 , ne abbia descritta la sua preparazio- 
ne , sotto il nome di drago mitigatus. 

Bergman ha fatto conoscere molti processi per ottenerlo , 
ma il più comune consiste nel triturare fino alla perfetta 
estinzione de’ globetti mercuriali , un mescuglio di 4 parti 
di sublimato corrosivo e 3 parti di mercurio puro , umet- 
tando leggiermente il mescuglio , per impedire che la pol- 
vere del sublimato corrosivo si volatilizzi , perchè somma- 
mente velenosa. Le due sostanze cosi unite si sublimano iu 
un matraccio ordinario , immerso nella sabbia , e la massa 
che si ottiene se non è perfettamente bianca , si sublima per 
la seconda volta. 

Si ottiene io stesso composto allo stato di una polvere fi- 
nissima e bianca , col metodo inglese del sig. Josias Jewel, 
distillando il protocloruro ottenuto col processo descritto , 
dopo però averlo ridotto in polvere finissima. Questa ope- 


_ Digìtized by Google 



3l8 _ DE’ METALTìI 

razione si fa in una storta di vetro lutata che abbia un collo 
corto , e ad una temperatura capace di volatilizzare sola- 
mente il protocloruro , o al calore a cui la stessa massa si 
sublima. Alla storta deve aggiungersi un recipiente a tre tu- 
bolature , due delle quali devono essere orizzontali al collo 
della storta , e 1’ altra nella parte superiore, come è quello 
della figura a3. Posta la storta in un piccolo fornello di ri- 
verbero , si fa comunicare il suo collo all’ apertura A del 
recipiente , ed all’ altra apertura C si adatta un tubo pie- 
gato ad angolo clic comunica con un matraccio od altro 
vaso in cui si contiene 1’ acqua , per trasportare nel detto 
recipiente il suo vapore, allorché questo liquido viene riscal- 
dato alla bollizione. Disposto in tal modo 1’ apparecchio , e 
lutate esattamente le commessure , lasciando apera quella 
in B del recipiente, s’incomincia l’operazione riscaldando 
gradatamente la storta , ed appena il protocloruro comin- 
cia a manifestarsi nel recipiente sotto forma di un vapore 
bianco , si riscalda l’ acqua nel matraccio per metterla nello 
stato di bollizione , e fare che il suo vapore precipiti quello 
del protocloruro, come che più pesante, ed impedisca che 
si condensi o si sublimi. Con ciò si ottiene anche il mer- 
curio dolce , o il protocloruro di mercurio sotto forma di 
una polvere bianca finissima , la quale perchè sommamente 
divisa , nel coutatto del vapore acquoso si priva meglio della 
maggior parte di percloruro ( sublimato corrosivo ) , con- 
tenuto nei protocloruro adoperato , e forma il calomelano 
inglese (t). É necessario però, come ha fatto con successo il 
sig. Porcili , lavare il protocloruro di mercurio prima di di- 
stillarlo , con una soluzione di sale ammoniaco sino a che la 
potassa caustica non vi produca alcuna macchia giallognola , 
o giallo-rossiccia , ma deve mutarlo tutto in nero intenso. 
Questa pratica deve egualmente usarsi pel protocloruro delle 

-■.n _ i ' ' » ■ : • . 


(ì) 11 sig. Perelti , professore distintissimo di Francia all' università 
di Roma , a cui siam tenuti per alcuni importanti rischiarimcnti por- 
tati sul processo del sig. Jewel, ha comprovato che il mercurio calo- 
melano cosi ottenuto, riteneva ancora chimicamente combinalo un poco 
di percloruro di mercurio, come era stato da me antecedentemente 
dimostrato ; e nell’acqua del recipiente ove erasi deposlo il suddetto ca- 
lomelano, vi trovò sciolto il percloruro. Egli perciò aggiunse, che quan- 
do il protocloruro sublimato che si adoperava veniva prima lavato con 
uni soluzione di sale ammoniaco sino a che tutto il percloruro era se- 
parilo , ciò non aveva più lnogo. ( Giornale Arcadico di Roma, A- 
f"ile iS»6 ). 
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farmacie ottenuto con la sublimazione , per le ragioni che 
or ora più estesamente descriveremo. 

11 processo poi adottato dal collegio de’ farmacisti di Lon- 
dra , per avere il calomelano 3 consiste nel far bollire in 
uu vaso di ferro fuso , e svaporando sino a secchezza , 
5o parti di mercurio con 70 di acido solforico : si triturano 
dopo 62 parti del sale mercuriale disseccato che si ottiene 
con 40 di mercurio metallico sino falla perfetta estinzione 
de’globetti di mercurio , ed aggiuntovi 34 parti di sai co- 
mune disseccato , si procede alla sublimazione come si è detto 
per avere il mercurio dolce. Con queste proporzioni si ot- 
tengono ordinariamente 95 a 100 parti di colomelano. ( Ure, 
Diction. de chim. trad. de l’anglaia par Riffault. , t. Ili , 
art. mere ure. ) 

Mercurio dolce di Schède. 

840- Avvi un altro protocloruro di mercurio ottenuto la 

S rima volta da Schéele , per precipitazione, il quale fu cre- 
ato perfettamente identico al proto cloruro ottenuto per 
sublimazione , ma poiché dato interamente , la sua azione 
era diversa da quella del mercurio dolce , ed a piccole dosi 
poteva essere più o meno velenoso , si sospettò fin d’ al- 
lora che i due composti non fossero perfettamente identici. 

I chimici inseguito, dietro reiterate ricerche analitiche non 
avendovi trovato alcuna differenza su la loro composizione, 
ammisero di nuovo che i due composti potevano conside- 
rarsi come simili , cioè ambedue protocloruri di mercurio , 
e la differenza su la loro azione doveva attribuirsi alla di- 
versa coesione solamente. 

Tale era lo stato di conoscenze su di questo composto , 

S uando dietro un lungo lavoro analitico intrapreso sopra i 
oruri di mercurio, da me letto in questo Reale Istituto di’ In- 
coraggiamento, nella tornata de’ 3 dicembre 1821 , e pub- 
blicato nel i8a5 , dimostrai che l’ azione venefica del proto- 
cloruro di Schéele dovevasi attribuire al sublimato corro- 
sivo a cui era chimicamente combinato , e non già ad una 
semplice coesione delle sue molecole. Le disparità poi che 
vi erano ne’ diversi trattati di chimica particolarmente su 
la preparazione del mercurio dolce di Schéele , m’ indusse 
a coordinarle non solo onde ridurle al vero loro valore , 
ma vi aggiunsi l’analisi anche degli altri composti mercu- 
riali di tal natura , e ciò perchè spesso confonaevasi 1’ uno 
per 1' altro. 

Processo di Schède. — Esso consiste nel mettere in una 
data quantità di acido nitrico bollente tanto mercurio che 


i 
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può scioglierne a quella temperatura. Si versa questo li- 
quido in una soluzione bollente di cloruro di sodio fatta 
nell’ acqua a questa temperatura , nella proporzione della 
meli del mercurio adoperato , lavando dopo il precipitato 
bianco che abbondantemente si forma, sino che le ultime lo- 
zioni non manifestino sapore alcuno , e quindi si fa seccare 
lontano dalla luce. 

Chenevix fece osservare che in questo processo il preci- 
pitato ottenuto riteneva sempre un poco di sotto-nitrato di 
mercurio, e perciò propose aggiugnere nella, soluzione di , 
cloruro di sodio ( muriate di soda ). un poco di acido idro- ' 
clorico, per iscòmporre compiutamente il sotto-nitrato indi- 
cato e cambiarlo anche in mercurio dolce di Schéele. (i) 
Letnery (a) propose di aggiugnere nel liquido , dopo de- 
poslo il precipitato , lo spirito volatile di sale ammoniaco 
( ammoniaca ) ( 3 ). 

g^l. Esposto cosi il processo di Schéele eie modificazioni 
fatte da altri chimici , osserviamo quale è la natura del resul- 
ta mento che si ottiene , e come queste modificazioni rendono 
più velenoso il mercurio dolce di Schéele. P.rima di ogui 
altro , onde assicurarsi facilmente della composizione del 
mercurio dolce di Schéele , fa duopo tener presente ciò si 
è esposto su la composizione de’ cloruri , al §. 472 e quindi, 
come ho pel primo provato, non potendo aversi proto-clo- 
ruro di mercurio privo di percloruro co’ processi ordinari , 
ne resulta , che quante volte la soluzione di proto-nitrato 
•i mette in contatto con quella che contiene l’ idroclorato 
di soda , o con l’acido idroclorico direttameute , dovrà som- 
ministrare due cloruri distinti co’due ossidi tenuti in soluzione 
nell’ acido nitrico , cioè molto protocloruro e poco perclo- 
ruro di mercurio. Quest’ ultimo essendo alquanto solubile, 
dovrebbe restare disciolto , ed essere cosi compiutamente se- 
parato dal primo mercè le ripetute lozioni , ma il fatto pro- 
va il contrario , ed il protocloruro comunque si lavi con 
acqua , ritiene sempre un poco di percloruro , che ordina- 
riamente non eccede i 12/100, che io vi suppongo chimi- 


Ì i) Schède, I p. aai. 

a) Cours de chimie , dixieme edition , p. 357. 

(d) Le proporzioni indicate da Leraery sono : once 16 di mercurio 
poro, iti a ao once di spirito di nitro (acido nitrico ), ed oncc io 
di sai marino sciolto in 2 finte di acqua. Dopo fatta l’ unione delle 
due soluzioni vi si aggiungono circa 3 once di spirito volatile di sale 
ammoniaco. 
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camente combinato. Dopo ciò sia che si aggiunga nel li- 
quido l’acido idroclorico , come aveva commendato Che- 
nevix , o clic si adoperi lo spirito volatile di sale ammo- 
niaco , il protocloruro resulterà sempre unito a più o meno 
percloruro , e^sopralutto coll’aggiunzione di quest’ultimo, 
come aveva proposto Lemery , diverrebbe sommamente noci- 
vo , perchè quest’ alcali precipitarebbe tutto il percloruro te- 
nuto in soluzione , e per conseguenza il mercurio dolce di 
.Solicele diverrebbe più velenoso. 

84 12 - Proposi perciò uh altro processo col quale può ora ot- 
tenersi lo stesso composto privo adatto di percloruro , e da 
questo può anche aversi il puro protossido di mercurio , ed 
il proto m Ir. ito perfettamente privo di perniirato , ciò che 
non erasi ancora ottenuto , e che aveva fatio mettere in 
dubio l’ esistenza del protossido di mercurio da Guibourt. 
QuiSto processo consiste nel fare una soluzione di mercu- 
rio nell’ acido nitrico puro e bollente (i), della densità del- 
1’ acqua forte di commercio , adoperando però un eccesso 
di mercurio , ed a versarla in un altra soluzione di sale 
ammoniaco , operando in modo , che cessato di prodursi 
il precipitato , resti nel liquido un eccesso di sale ammo- 
niaco. Dopo ciò , essendo conosciuto che il sale ammoniaco 
ha grande affinità col percloruro di mercurio, col quale vi 
forma un sale doppio solubilissimo , e non avendo azione 
alcuna sul protocloruro , ne segue, che quest’ ultimo si se- 
para nella sua totalità , e tutto il percloruro resta sciolto 
nel liquido. 

In questo modo ottennio il mercurio dolce di Schede , è 
un puro protocloruro , che la soluzione concentrata di po- 
tassa caustica muta in nero intenso , senza manifestare affatto 
cambiamento in giallo, come avviene quando questo sag- 
gio si fa sul mercurio dolce delle farmacie non esattamente 


(<) Si è creduto quasi generalmente clic il miglior mezzo per ottenere 
i! protoniirato di mercurio fosse quello di prepararlo a freddo , perché 
a caldo resulta sempre peruitralo. E questo un errore , poiché ope- 
rando con l’acido nitrico bollente , il protonitrato si ha sempre co- 
stantemente unito a minor quantità di pernitrato. È duopo solo 
avvertire , che per avere il protonitrato il meno possibile carico di 
pernitrato, la duopo impiegare un eccesso di mercurio , e pel pernitrato 
un eccesso di acido. 

Se l' acido nitrico i quello di commercio , che tiene solo pochissimo 
acido idroclorico , può essere anche adoperato con egual successo. 

Chirn. V ol. II. 21 , 
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lavato con la soluzione di sale ammoniaco , ovvero au quello 
di Schède ottenuto con gli antichi processi. (1) 

11 mercurio dolce sia che si ottenga con l’uno che con l’al- 
tro de’ processi descritti , presenta sempre gli stessi carat- 
teri chimici , e varia solo per poco nelle qualità fisiche. 
Cosi quello sublimato è giallo, allorché c ancora caldo , cd 
è bianco quando si raffredda. I suoi cristalli offrono de’ pri- 
smi tetraedri terminati da piccole piramidi. Allorché poi è 
ottenuto per precipitazione , è bianco ed è polverolento. Es- 
so è quasi insolubile nell’ acqua , poiché questo liquido bol- 
lente secondo Rovelle , ne scioglie appena 1/1162 , che la- 
scia poi deporne anche un poco col raffreddamento , ed è 
perciò poco venefico. Frottato all’oscuro, diviene fosfore- 
scente. 11 cloro lo scompone e lo cambia in percloruro 
Non è attaccato dall’ acido solforico , della soluzione di sa- 
le ammoniaco , e da molti altri acidi. Questi però sciolgono 


(1) Tanta era la disparità degli altri chimici relativamente al pro- 
cesso , c su la natura del mercurio dolce di Schéelc , ammesso poi 
da tutti come, identico col mercurio dolce ottenuto per sublimazione, 
che neH' Istituzione di farmacia chimica del sìg. Ferrara , pubblicata 
in Napoli nel 1800 , al voi. I , pag. 407 viene esso descritto come un os- 
sido di mercurio bianco , o calce mercuriale , quando che nel voi, III 
del sistema di conoscenze chimiche di Fourcroy , alla pag. ogò ( ediz. 
in 4 ) , e finaneo nel secondo voi. del Nuovo corso sperimentale chimico 
farmaceutico del sig. Pepe, stampato in Napoli nel 1806 , alla pag. a iq 
viene meglio descritto col nome di muriato assiduto di mercurio , ciò 
che corrisponde esattamente nella nuova nomenclatura al sotto-idivcloralo 
di protossido , e per conseguenza al protocloruro di mercurio. Nel Ma- 
nuale farmaceutico poi del sig. Porati, al voi. II, pag. 076 e seg. si rappor- 
ta il processo il piu erroneo di Lemery , col quale il mercurio dolce di 
Schéele si ottiene mescolato a tutto il percloruro sciolto nel liquido, 
giacché trattando questo con lo spirito volatile di sale ammoniaco 
(ammoniaca), il percloruro si precipita, c ne risulta un percloru- 
ro ammoniacale , eh’ è il vero precipitato bianco. Dinpiù il signor 
Ferrara , nell’ opera citala alla pag. 4°8 , dice : « Bisognando al- 
» l’ arte medica un ossido mercuriale risultante dal metodo espo- 
si sto ( quello di Schéele ), conviene in tal modo procedere, e non 
» altrimenti. Ma se per precipitato bianco ( cioè il mercurio dolce 
» di Schéele ) vogliasi intendere qualunque ossido mercuriale dotato 
» di tal colore, in tal caso apporta vantaggio sostituire V alcali am- 
» moniacale al sale comune, giacché con tale intermedio tutto il mer- 
li curio si ottiene nello stato medesimo senza perderne la minima par- 
li te 11. In tal modo però si otterrebbe un mescugtio de’ due ossidi , 
nel quale essendo predominante il protossido, il precipitato dovrebbe 
ottenersi nero-bigiccio , e non bianco. Ciò prova abbastanza il dispa- 
rere , e la poca conoscenza che si aveva su tal composto , ciò che ho 
io poi dilucidato e provato col fatto; come pnre col servirsi indistinta- 
mente dell'uno o dell’altro processo, non può aversi lo stesso resultamene. 
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-il percloruro , ed a questa qualità va dovuta la norma di non 
prescriverlo con gli acidi , o impedirne 1’ uso dopo che si 
c preso internamente. Nella mia memoria citata , ho pro- 
vato , che- anche 1’ acido tartarico, e gli acidi acetico e ci- 
trico possono separare da questo protocloruro , allorché non 
, è stato depurato col sale ammoniaco , il percloruro , e sic- 
come questa qualità era prima ignorata , si spiega ora per- 
chè questi acidi possono renderlo più venefico , poiché met- 
tendo questi a nudo il sublimato corrosivo che teneva pri- 
ma chimicamente combinato , allora , a quest’ ultimo va do- 
vuta la sua azione più o meno nociva , e non già agli acidi 
indicati che potrebbero alterarlo, (i) 

Composizione. — L’ analisi del protocloruro ottenuto per 
sublimazione ( mercurio dolce ) de’ sigg. Chenevix e Za- 
boada , fu fatta sciogliendolo prima nell’ acido nitrico puro, 
precipitando dopo col nitrato di argeuto 1’ acido idroclo- 
rico , e col protocloruro di stagno il mercurio metallico. 
Questi sperimenti però fatti sul protocloruro che conteneva 
il percloruro , non potevano dare resultamenti molto esat- 
ti. Infatti avendo io prima privato esattamente il protocloruro 
dal percloruro colla soluzione di sale ammoniaco, ed operando 
in un modo di verso, cioè facendo prima digerire il protocloruro 
così depurato in una soluzione concentrata di potassa pura 
per alcune ore , avendo cura di rimuovere da quando in 
quando la polvere dal fondo del matraccio , ottenni resul- 
tamenti ben diversi da quelli de’ due chimici citati, poiché il 


(i) Siccome dopo quanto si è esposto, importava molto assicurarsi 
della purità del protocloruro di mercurio, onde conoscere le più pic- 
cole quantità di percloruro clic può contenne , vi pervenni facilmente 
spalmandone un poco ridotto in polvere (inissima cd umettato leggier- 
mente con acqua , sopra tu» pezzo di carta sugante , su cui vi feci poi 
radere una goccia di soluzione concentrata di potassa caustica. Net 
caso che il protocloruro contiene percloruro , si vedrà subito formare 
negli estremi della macchia nera prodotta dall’ alcali , un colore gial- 
lo-rossiccio più o meno intenso , ciò che si osserva anche nell’ atto del 
contatto della goccia della soluzione alcalina con la polvere del pro- 
tocloruro. Operando allo stesso modo in un bicchiere si può essere in- 
dotti in errore, poiché il cambiamento in giallo viene occultato dalla 
sostanza nera che é il protossido di mercurio che si forma , e che si 
produce sempre in maggior copia. Può anche in una maniera decisiva 
provarsi se vi ha o no percloruro , triturando il protocloruro da c- 
saminarsi in una soluzione di sale ammoniaco , filtrando il liquido , c 
scomponendolo dopo col sotto-carbonato di potassa. Se si forma mi 
precipitato bianco , il quale raccolto e messo in contatto con la po- 
tassa caustica itiviene giallo , si è certi che il suddetto precipitato ap- 
parteneva al percloruro rontennto nel protocloruro indicato. 
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protocloruro fu cambiato tutto in protossido nero , ed in 
acido idroclorico che restò unito all’ alcali ; dal che non 
fu difficile valutare la quantità di metallo dal peso del 
protossido ottenuto, dopo averlo lavato e seccato diligente- 
mente , e dedurre la quantità di cloro dal precipitato pro- 
dotto dal nitrato di argento nella soluzione alcalina che con 
teneva 1 ’ acido idroclorico. Così quando si venne ad ope- 
rare in tal modo sopra 100 parti di protocloruro ottenuto 
col processo di Schède descritto , se ne ebbero separate , 
mercè la soluzione di sale ammoniaco , i a, 45 , che apparte- 
nevano al percloruro , e le altre 87,67 , non attaccale dal 
sale ammoniaco , si trovarono composte dal protocloruro pu- 
ro. Oli stessi sperimenti ripetuti sul mercurio dolce e sul 
calomelano , diedero presso a poco gli stessi resuitamend , 
dietro de’ quali potei dedurne , che il mercurio dolce di 
Schede ed il mercurio calomelano , non dovevano repu- 
tarsi come semplici protocloruri di mercurio , ma come una 
combinazione chimica de’due cloruri di questo metallo , nelle 
proporzioni di 87,67 di protocloruro , e di 12,43 di per- 
doruro. Supponendolo poi composto da 1 atomo del primo 
e da 1 atomo del secondo, allora verrebbe rappresentato , 
tralasciando le frazioni decimali , da 1 atomo dì protoclo- 
ruro = 7,e da un atomo di percloruro = 1 , essendo poi 
il peso di 1 atomo del composto de’due cloruri = 8 (1). 

Usi. Il proto-doruro di mercurio viene sovente usato co- 
me purgante ed antelmintico. Adoperasi ancora nelle ostru- 
zioni come ottimo fondente , come antisifll 1 tico , ed a com- 
battere la diatesi verminosa nel vajnlo epidemico. Allorché 
si la uso del precipitato di Schede ottenuto coll’ i dro do rato 
di ammoniaca , può essere dato internamente ad uria dose 
poco minore , ma quello preparato col metodo di questo 
autore domanda maggiore circospezione , e si dà alla dose 
di u 3 grani , perchè contiene il percloruro di mercurio. 

Percloruro di mercurio ( sublimato corrosivo. ) 

g45- 11 sublimato corrosivo , chiamato anche drago , sem- ' 
bra che sia stato conosciuto nel secolo XI, poiché ne’ scritti 
di Avicenna se ne fa menzione. Esso fu anche descritto da 
Khasis , e Paracelso sembra che sia stato il primo ad usarlo 
■contro le malattie sifilitiche , che resistevano a quei rimedi 


(1) V.. per più precisione^ la mia Memoria analitica su i cloruri di 
mercurio, pubblicata nel 182J, edinscrita nel Bulletin des Sciences me- 
te ni. ec. de M. le Baro» deFcrussac, niars, i 8 a 3 , pag. 288, ec. 
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allora conosciuti. Questo composto intanto dimorò pel nu- 
mero de’ secreti degli alchimisti. Alberto il Grande fra que- 
sti , ne descrisse il processo con molta precisione , ma Berg- 
man rischiarò dopo maggiormente la sua istoria , e ne 
stabilì il metodo per ottenerlo. 

Si prepara in grande il percloruro di mercurio sublimando 
un miscuglio di parti eguali di cloruro di sodio , proto- 
solfato di ferro deaquifieato , e pernitrato di mercurio sec- 
co. L’ossigeno allora si unisce parte al sodio e parte al ferro, 

1’ acido nitrico si combina al protossido di sodio ( soda ) , 
ed il cloro al mercurio : si ha cosi , percloruro di mercu- 
lio che si sublima , nitrato di soda , e sotto-persolfato di 
ferro che restano in fondo del matraccio. 

Versando 1’ acido idroclorico nella soluzione concentrata 
di pernitrato di mercurio , si forma un precipitato cristal- 
lino che è il percloruro di mercurio. Lo stesso si ottiene 
sciogliendo il perossido di mercurio nell’ acido idroclorico, 
concentrando il liquido , o bruciando il mercurio nel gas 
/ cloro. In quest' ultimo caso è necessario mantenere una cor- 
rente di cloro sul mercurio chesi tiene in ebbollizione , fin- 
ché tutto siasi cambiato in una sostanza bianca di appa- 
renza salina. 

, 844' Avendo esaminato più accuratamente 1’ azione del 
cloro sul mercurio , ebbi risultamene alquanto diversi da 
quelli sino allora descritti. In una sperienza feci passare una 
corrente di gas cloro sul mercurio contenuto in fondo di un 
tubo , che manteneva allo stato di ebollizione per mezzo di 
una lampada ad alcool; il metallo si vide poco dopo bru- 
ciare con fiamma verde , e non già rossa come la maggior 
parte de’ chimici descrivono , ed il percloruro, sotto l’ aspet- 
to di una sostanza bianca, si attaccò parte sul tubo che tra- 
sportava il cloro , e parte nelle pareti di quello in cui 
si conteneva il mercurio. Adoperando allora in un altra spe- 
rienza un eccesso di mercurio, facendo comunicare a circa 
5 a 6 centimetri di altezza dalla sua superficie un tubo che 
trasportava il cloro , e che era attaccato ad un matraccio 
che conteneva il solito miscuglio di manganese nero, sale 
comune , ed acido solforico allungato ^riscaldando con una 
lampada il matraccio , e con un altra il tubo che teneva il 
mercurio , ottenni una sostanza bianca cristallizzata , ana- 
loga al mercurio calomelano , la quale era insolubile nel- 
1’ acqua , e trattata con una soluzione di potassa caustica dava’ 
una polvere nera , senza cambiarsi punto prima in giallo. 
Impiegando poi un eccesso di cloro e poco mercurio , il clo- 
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turo ottenuto era solubile nell’acqua e dava un precipita- 
to giallo arancio con la stessa potassa. Queste sperienze pro- 
vano la sintesi de’ due cloruri di mercurio , e la prima , 
per quanto mi sia noto , non era stata ancora descritta (t). 

11 percloruro di mercurio ha l’aspetto di una massa 
bianca semi-trasparente, aualche volta compatta e molto lu- 
cida , spesso poi è cristallizzato in piccioli aghi prismatici , 
ma quando e sciolto nell’ acqua , e la soluzione e sotto- 
posta ad una evaporazione spontanea , dà de’ cristalli di fi- 
gura cubica , o in prismi romboidali, sebbene il più sovente 
sono de’ prismi quadrangolari colle facce alternativamente 
dritte e. larghe , terminate da sommità diedre. Secondo Has- 
senfratz (2) , il suo peso" specifico è di 5,3g8. Il suo sa- 
pore è stittico-metallico , ed è assai dispiacevole. 

Allorché questo cloruro si scioglie nell’ acqua , la scom- 
pone e si cambia in idroclorato di perossido. Esso sciogliesi 
nell’acido solforico ec. , ed in molti acidi vegetali senza scom- 
porsi. L’acqua a-f-j5può scioglierne sino ad 1/20 e l’alcool j 
o,355. Stropicciato sopra una lamina di rame la imbianchisce 
perchè il mercurio vi si ripristina. La sua soluzione acquo- 
sa è scomposta dall’albumina , dal glutine, e da molte al- 
tre sostanze. Allo stato solido , unito all’ antimonio , si ri- 
duce più facilmente in mercurio metallico, riscaldando so- 
lamente il mescuglio. V. i §§. 726 , ed 85o. 

Composizione. 

Calcolando su l’ idro-clorato di perossido di mercurio , il 
percloruro è composto , secondo Zaboada , da 14,04 di clo- 
ro , 85,96 di mercurio. Secondo Cbencvix poi , da 14,9 del 
primo ed 86,1 dell’ ultimo. 

845- Usi. Il percloruro di mercurio allorché vien mescolato 
alla dose di una dramma , con un oncia di pomata semplice , 
forma il tanto rinomato unguento o pomata di Cirillo. La 
stessa dose di percloruro sciolta nell’alcoole di commercio, 
ed unita ad una libbra di acqua di calce , forma l 'acqua 
fagedenica , che è composta dall’ idro-clorato di calce solu- 
bile, e dall’idrato di perossido di mercurio che si man- 
tiene sospesso nel liquido, il quale poi si precipita col riposo. 

La sua soluzione nell’ acqua , scomposta col sotto-carbo- 
nato di potassa liquido , somministra un precipitato giallo 


(1) Sperimenti dimostrali nel Reale Instituto d’incoraggiamento, 
nella tornata dal 1." luglio 1824. 

(3) Bcrgman tom. IV , pag. 395. 
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arancio, analogo a quello che si ottiene con questo sotto 
carbonaio nella soluzione di pernitrato di mercurio , il quale 
chiamasi nelle farmacie incigno calcinato di pamcelso Esso 
è distinto oggi col nome di sotto-carbonato di perossido di 
mercurio idmto. 

Il sale di Alembroth o sale della saggezza , non è altro 
che un miscuglio di percloruro di mercurio ed idroclorato 
di ammoniaca in proporzioni eguali subblimati insieme. Il 
composto ottenuto è bianco, molto volatile , contiene le due 
sostanze impiegate*, ed è molto solubile nell’ acqua. 

Questo composto impiegasi esternamente contro le malat- 
tie croniche della pelle , e su le ulceri. 

Il liquore di F’an-Swieten consiste nell’ unione di nn 
grano di percloruro di mercurio , oncia una e dramme otto 
di acqua distillata , e dramme due di alcoole. Ciascun on- 
cia di questa soluzione contiene mezz’ acino di percloruro 
di mercurio. Esst> agisce come stimolante , alterante r ed an- 
tivenereo. Si prescrive nelle acque emollienti, o nel latte 
edulcorato collo zucca ro. 

Percloruro ammoniacale di mercurio ( Precipitato bianco ). 

846 - 11 percloruro di mercurio forma un altro composto 
coll’ammoniaca che chiamasi precipitato bianco. La sua pre- 
parazione consiste nel fare prima una soluzione di once 6 
di percloruro di mercurio ( sublimato corrosivo ) , ed once' 
4 di sale ammoniaco, in libbre 5 di acqua, e quindi si scompo- 
ne con once 4 di sotto-carbonato di potassa sciolto nell’egual 
peso di acqua , rimescolando esattamente i due liquidi. La 
reazione delle sostanze indicate non è seguita da sviluppo 
di ammoniaca : il precipitato bianco che si depone in fondo 
del liquido si lava e si prosciuga. 

La natura del precipitato bianco non era stata ancora 
bene diffinita prima della mia analisi fattane in confronto 
col precipitato bianco di Schéele. In molte opere di chi- 
mica si la poca differenza fra questo composto e quello di 
Schéele, e veniva perciò considerato anche come un proto- 
cloruro di mercurio unito solo all' ammoniaca ed a poco 
deutocloruro dello stesso metallo. 

Ma dopo quanto si è esposto relativamente all’ azione della 
potassa caustica su i due ossidi e su i due cloruri di mer- 
curio , dovrebbe il precipitato bianco , ammesso come pro- 
tocloruro con poco percloruro ed ammoniaca , produrre gli 
stessi fenomeni del precipitato di Schcele , cioè mutarsi in 


Digitized by Google 



523 be’ metalli 

tiprn misto di giallo , e svilupparsi inoltre l’ammoniaca ; ma 
il latto prova il contrario , e le proprietà chimiche del pre- 
cipitato bianco niente hanno di comune col precipitato di 
Schede , e sono ali’ opposto più identiche con quelle del 
percloruro , come ho io il primo dimostrato (i). Infatti , 
esso si mula solo in giallo con la potassa caustica e l’ am- 
moniaca si sviluppa anche operando alla temperatura or- 
dinaria ; si scioglie compiutamente a caldo nella soluzione 
d’ idroclorato di ammoniaca, in cui ilq>rotocloruro vi è in- 
solubile , e l’ acido solforico allungato col doppio del suo 
volume di acqua , che lo scioglie a caldo , dà con la con- 
centrazione de’ cristalli del tutto simili a quelli del per- 
cloruro di mercurio. Ma volendo maggiormente assicurarmi 
se il precipitato bianco poteva considerarsi come un per- 
cloruro di mercurio con ammoniaca solamente, intrapresi 
i seguenti sperimenti per comprovarlo : 

È noto che 1’ ammoniaca versata in una soluzione di su- 
blimato corrosivo vi produce un precipitato bianco che For- 
croy credè composto da 8i di ossido di mercurio, t6 di 
acido muriatico e 3 di ammoniaca ; e più recentemente il sig. 
Guibourt lo considerò come formato dal deutocloruro am- 
moniacale di mercurio , e dall’ ammoniuro di perossido di 
mercurio. Ma ecco i miei sperimenti analitici su questo com- 
posto ; 

i. Sciolsi ìoo acini di percloruro di mercurio sublimato 
(sublimato corrosivo) in once 6 di acqua pura , c la so- 
luzione scomposta compiutamente con ammoniaca diede un 
precipitato bianco il quale lavato e prosciugato era del 
peso di 98 granelli. Un eccesso di ammoniaca non reagi- 
va sul precipitato formato. 

* 2. 11 liquido separato dal precipitato , saturato con acido 
nitrico puro, e trattalo col nitrato di argento , diede un pic- 
eiolissimo precipitato bianco. L’ idro-solfato di ammoniaca 
non alterava il detto liquido. 

3 . 11 precipitato ottenuto scioglievasi quasi tutto nell’a- 
cido solforico , come il sublimato corrosivo , e la soluzione 
scomposta con potassa pura , lasciava separare mi altra volta 
il precipitato bianco , il quale poi diveniva giallo con un ec- 
cesso di potassa. 

4. La soluzione di sale ammoniaco scioglieva egualmente 


( 1 ) V, la mia memoria analitica su i cloruri di mercurio ec. Na- 
poli i8a5. 
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il suddetto precipitato , la potassa ne lo separava con gran- 
de sviluppo di ammoniaca , e trattato dopo con la po- 
tassa caustica si mutava in giallo. 

Supponendo allora che anche questo precipitato fosse ana- 
logo al precipitato bianco , mi restava solo a conoscere se una 
soluzione di pernitrato di mercurio avesse dato similmente 
un composto analogo coll’ammoniaca. Sciolsi perciò nel 
1’ acido nitrico puro il perossido di mercurio ( precipitato- 
rosso ) , e la soluzione la scomposi , come la precedente , 
con 1’ ammoniaca. 11 precipitato bianco però che formavasi 
si riscioglieva con un eccesso di ammoniaca, e se allora vi si 
aggiugneva l'acido idroclorico, questo precipitato che vedevasi 
nuovamente formare , un eccesso di ammoniaca non più po- 
teva riscioglierlo. Questi sperimenti mi provarono, che il pre- 
cipitato ottenuto dalla soluzione di percloruro di mercurio 
coll’ ammoniaca, non era lo stesso che quello avuto con lo 
stesso alcali dalla soluzione di pernitrato di mercurio , e 
che da tutte le sue proprietà doveva reputarsi come i- 
dcntico a quello ottenuto dal sale ammoniaco, sublimato cor- 
rosivo e potassa, cioè come un composto di deutocloruro am- 
moniacale di mercurio. Ammettendo questa mia ipotesi, al- 
lora 1’ ammoniaca nel reagire sul percloruro di mercurio , 
riavvicinando gli elementi dell’ acido idroclorico e del pe- 
rossido di mercurio , nell’ atto che ne determina mercè l’a- 
zione dell’ idrogeno del primo su 1’ ossigeno del secondo , la 
formazione dell’ acqua , agisce poi sul percloruro di mer- 
curio prodotto , e vi si combina formandovi un composto 
insolubile che è il precipitato Manco. 

La mia analisi poi che più si avvicina a quella di For- 
croy, mi ha dato , sopra ìoo parti di precipitato bianco , 
g 5 di percloruro ( composto da 6 g ,85 di mercurio e a 5 ,t 5 di 
cloro ) e 5 di ammoniaca. Supponendolo poi composto da 
i atomo di pereloruro -f- t atomo di ammoniaca , sarebbe 
allora rappresentato da , 

Percloruro , i atomo = 19 

Ammoniaca , J atomo = 1 

Allora il peso di 1 atomo del detto precipitato bianco sa- 
rebbe = 20. 

Son pervenuto a valutare la quantità di cloro, di mer- 
curio e di ammoniaca , contenuta nel precipitato bianco , 
facendolo bollire in una soluzione di potassa pura sino a 
che più non manifestavasi odore di ammoniaca : ottenni 
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cosi 76,426 di perossido di mercurio , dopo averlo leccato , e 
la soluzione alcalina saturata con acido nitrico puro e scom- 
posta col nitrato di argento , somministrò un precipitato 
bianco , il quale lavato c seccato diede 102,042 di cloruro di 
argento , da cui dedotti 76,892 di argento , il residuo 
26, 1 5, era la quantità di cloro.E poiché a5,i5 di cloro satu- 
rano 6g,85 di mercurio per formare il percloruro , allora i 5 
centesimi che mancano debbono appartenere all’ ammoniaca. 
, Azione venefica del sublimato corrosivo. 

347. Anche come l’arsenico , il sublimato corrosivo è stato 
da tempi molto remoti noto al volgo , ed il più sovente 
usato come veleno. Alla dose di pochi granelli ( 3 a 5 ) 
può produrre la morte , e questa è il più delle volte ac- 
compagnata da sintomi più o meno spaventevoli , i quali 
sono presso a poco della natura di quelli descritti per l’ar- 
senico. Noi non riporteremo un altra volta ciò che abbia- 
mo esposto su le precauzioni da prendere si da’ chimici 
che da’ medici ne’ casi di avvelenamento prodotto dal su- 
blimato corrosivo , avendole esposte per I’ avvelenamento 
dell’ arsenico al §. 668. Aggiugneremo solamente , che sic- 
come vi ha up gran numero di malattie spontanee , nelle 
quali l’invasione ed i sintomi simulano l’avvelenamento 
e si sviluppano il più delle volte dopo il pranzo, ne se- 
gue, al dire di Orlila (1) » che 1’ ignoranza , l’ interesse o il 
delitto, possono solamente in alcune simili circostanze con- 
fondere , o cercare a far confondere li una o l’altra di 
queste affezioni spontanee col vero avvelenamento, e com- 

{ iromettere la sicurezza ed anche l’esistenza delle persone 
e più rispettabili. Infatti, egli soggiunge, quante volte 
non siamo stati testimoni , anche nc’ nostri giorni , di pro- 
cessi di questo genere , davvero scandalosi , ove si veg- 
gono degli uomini i quali portando il titolo di dottori , 
diriggono con la più grande impudenza de’ rapporti strava- 
ganti, ed accusando a sangue freddo l’ innocenza la più pura, 
la trascinano sul patibolo. Basta a questi uomini , sedicenti 
medici , o chimici per pronunziare su 1’ esistenza di un av- 
velenamento ed anche su la natura particolare del veleno, 
di apprendere da qualche malevolo, che un individuo è 
morto subitamente , che ha provato de’ vomiti , o delle de- 
iezioni sanguinolenti , delle coliche ec. e che all’ apertura 


(1) Orfìia , Traile des poìsons, t. II. de la 3."*« edit. du 1827 , 
pag. C6J e seg. 
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del cadavere si trovino* delle lesioni ne* differenti organi. I- 
gnorando essi completamente i fatti numerosi relativi alle 
alterazioni profonde di piti tessuti che si scovrono frequente- 
mente dopo la morte istantanea di un individuo che soc- 
combe a malattie spontanee, affirmano, senza rispetto pe’ no- 
mi de’ Morgagni , llunter , Boerhaave , Van-Swieten , Bo- 
nct , Lieutaud , Chaussier ec. che la morte è stata cagio- 
nata da sostanza venefica ( 1 ) ». 

Sintomi di avvelenamento prodotto dal sublimato corrosivo. 

848- Questi sintomi, come quelli prodotti dell’arsenico , $. 
665 , variano nella loro intensità e durata , secondo la quan- 
tità e la forma sotto cui questo veleno è stato dato inter- 
namente. Allorché questi son cagionati da una forte dose 
di sublimato , possono ridursi a’ seguenti : sapore acre , stit- 
tico; sensazione di constringimento e di calore bruciante alla 
gola ; anzietà , dolori laceranti allo stomaco ed in tutto il 
canale intestinale; nausee, vomiti frequenti di un fluido 
(gualche volta sanguinolente, accompagnati da sforzi violen- 
ti ; diarree , e qualche volta dissenteria; polso piccolo , 
serralo , e frequente ; deliquio ; debolezza generale , diffi- 
coltà più o meno avvanzata di respiro , sudori freddi , in- 
tornia ntimento di tutte le membra , insensibilità generale , 
convulsioni , morte. 

Ma tali sintomi variano allorché facciasi un uso impru- 
dente e continuato di una piccola dose di sublimato cor- 
rosivo, come p. e. mezzo acino , ed allora possono produr- 
ne , tranne la morte in poco tempo , un maggior numero, 
ed anche più terribili. Così esso cagiona un abbondante 
salivazione acre , corrosiva e di un odore puzzolente , os- 
servandosi contemporaneamente nelle glandole salivari un 
infiammazione dolorosa ; alle coliche , seguono anche de’vo- 


(Q Le malattie spontanee che potrebbero confondersi coll’ avvele- 
namento acuto , in generale riconoscono per cagione una lesione del 
canale digestivo, de’ polmoni , del cuore , del cervello , della midolla 
spinale , o di altre parti del sistema nervoso ; più di queste affezioni 
presentano ogni volta nella loro invasione , nel loro camino ec. dei 
caratteri propri a farle conoscere facilmente. Quelle poi che sono 

} >iù difficili a distinguersi dall’ avvelenamento , e che spesso vi si con- 
ondono , sono le irritazioni delle vie gastriche , che danno luogo alle 
perforazioni dello stomaco , il colera morbus , la gastrile acuta , l’ ileo 
nervoso , l ’ ileo sintomatico di urto strangolamento interno , 1’ ernia 
incarcerata , la peritonite , l’ ematemesi ec. 
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miti ; la lingaa c le gingive si gonfiano , ed offrono delle 
ulceri rosicchiate e dolorose oltremodo*, i denti cominciano 
ad annerirsi , a vacillare e finalmente cadono , e spesso la 
loro caduta è seguita da quella delle ossa del palato o ma- 
scellari ; il fiato diviene fetido ; la faccia e tutta la testa 
si gpnfìa , ciò che contribuisce a rendere la 'deglutizione e 
la respirazione più o meno difficile, la voce s’infievolisce, 
c diviene simile ad un mugito. La cardialgia , la dispcssia , 
la diarrea , la disscuteria , diverse infiammazioni , 1’ emot- 
tisi, la tisi pulmonare , de’ dolori assai violenti ne’ muscoli 
ne’ tendini o nelle articolazioni *, de’ tremori delle membra; 
la paralisia,il tetano , la marnacela morte. ( OrfUa , Iraité 
des poisons , ou toxicologie generale ec. t. II, p. 282 (/). 

Lesioni de’ tessuti prodotte dal sublimato corrosivo. 

849 - H sublimato determina un infiammazione più o meno 
intensa nelle parti clic tocca , come gli altri veleni irritanti, 
ed introdotto nello stomaco produce una rossezza più o me- 
'no carica delle membrane che compongono il canale di- 
gestivo , o di qualcheduna di esse; delle ecchimosi sparse 
in diverse parti , dell’ escare ec. La più parte degli altri 
sintomi sono comuni a quelli descritti per l’ arsenico , §. 
667, i quali possono essere anche comuni ad altri veleni ir- 


(1) Il sig. Thcnard ad ore 9 del mattino , il di ab febrajo i 8 n 5 , fa- 
cendo alla scuola politecnica di Parigi una lezione su i nitrati , e par- 
ticolarmente su quello di mercurio , teneva a lui vicino due bicchieri 
simili , ne - quali contcnevasi in uno l’acqua zuccherata, c nell’altro una 
soluzione concentrata di sublimalo corrosivo : egli bevve dissavvedu- 
tameute un sorsodi quest’ ultima , e provò su l’istante un dolore or- 
ribile; domandò al momento V acqua albuminosa , che non potè a- 
vere prima di cinque minuti , ed in questo intervallo prese dell’ ad- 
equa tiepida a più riprese. Sino a quell’ istante, alcun vomito erasi 
manifestato , ad onta che la parte interna della gola e 1’ ugola , a- 
ve3sero sofferto un certo titillamento. Poco dopo introdotti nello sto- 
maco alcuni bianchi d’ ovo battuti nell’ acqua , i vomiti apparvero e 
la materia rigettata presentò i caratteri del sublimato corrosivo scom- 
posto dal albumina. Egli ebbe ancora un abbondante evacuazione cir- 
ca dieci minuti dopo l’avvelenamento. Il sig. Dupuytren giunse quando 
già egli aveva avuto quattro a cinque vomiti , e clic l’acqua albumi- 
nosa era stata presa più volte. Thcnard s’intese poco dopo talmente 
sollevato , che egli annunziò al sig. Dupuytren, io son guarito. Si am- 
ministrò dopo dell’ olio di ricino e qualche cristeo purgativo. A Q 
ore e mezzo dello stesso giorno, undici ore c mezzo dopo l’ avvelena- 
mento , in cui aveva vomitalo venti a venticinque volte , Thenard si 
trovava perfettamente ristabilito. Egli non provò mai alcun dolore 
nell'epigastrico, nè nel canale intestinale. (Journ. de cium, medicale , , 
mar, ititi. J t 
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ritanli. Epperò, da un seguito di esatte osservazioni fatte su i 
cani e su le persone avvelenate da questa sostanza, ha po- 
tuto solo dedursi , che il sublimato corrosivo sia uno dei 
veleni irritanti i più energici del regno minerale ; che esso 
può produrre la morte in poco tempo, sia che s’injetti nelle 
vene , o che s’ introduca nello stomaco , ovvero si applichi 
sul tessuto cellulare del collo , o della parte interna della 
coscia; che esso agisce meno energicamente in contatto col 
tessuto cellulare del dorso ; che applicato esternamente , è 
assorbito , trasportato nel torrente della circolazione , e può 
allora esercitare la sua azione deleteria sul cuore e sul ca- 
nale digestivo. La lesione del primo di questi organi sem- 
bra provata dall’ infiammazione di cui è sovente la sede , 
e per 1’ alterazione della circolazione durante la vita : la sua 
azione sul canale digestivo , e particolarmente su la porzio- 
ne della membrana mucosa vicino al piloro , e su F intei: 
stino retto , è posta fuori di dubbio, per l’infiammazione che 
vi determina ; che esso esercita un azione analoga quando 
viene introdotto nello stomaco : intanto , in questo caso par- 
ticolare , la morte sembra doversi attribuire specialmente al- 
l’ infiammazione che esse- sviluppa ne’ tessuti co’quali viene 
in contatto, ed alla lesione simpatica del cervello e del si- 
stema nervoso; e finalmente , che injettato nelle vene, la sua 
azione sembra diriggersi più particolarmente su i polmoni che 
su di altri organi più importanti delle funzioni della vita. 

Esame analitico delle materie nelle quali si sospetta il 
sublimato corrosivo. 

850. Le sostanze nelle quali può esser contenuto il sublima- 
to corrosivo, possono essere, lo stesso sublimato in polvere, 
o le materie vomitate prima della morte , o quelle che si 
rinvengono nello stomaco, dopo la morte. Potendo avere un 
poco del veleno in polvere, o in piccoli pezzi , o che si 
trovi cosi ne’ materiali indicati, 1’ analisi si riduce a stropic- 
ciarne un poco leggiermente umettato sopra una lamina pu- 
lita di rame / per vedere se il mercurio vi si ripristina , o 
anche meglio può mescolarsi ad un poco di polvere di an- 
timon o e scomporsi col calore in un piccolo tubo di ve- 
tro chiuso in una estremità , come quello indicato pe’ sa- 
gi su 1’ arsenico r se vi ha sublimato corrosivo, il mercu- 
rio sarà ripristinato , e dopo rotto il tubo si vedranno dei 
globetli di questo metallo. Può anche mescolarsi ad un poco 
di potassa per mutarlo in perossido di mercurio , il quale 
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poi si ripristina col calore, facendolo arroventare solamente. 
Se poi il sublimato trovasi sciolto in un liquido , ed in 

3 uanti ti troppo esile , potrà da questo separarsi aggiugnen- 
ovi un poco di etere ed aggitando bene i due liquidi : l’e- 
tere che si trova nella parte superiore riterrà in soluzione 
il sublimato , il quale potrà separarsi svaporandolo a sec- 
chezza ; ed allora sciolto nell’acqua distillata sarà facilmente 
conosciuto , stropicciando un poco della soluzione su la la- 
mina di rame ben tersa. Con questo mezzo può scovrirsi un 
grano di sublimato sciolto in sei once di acqua' distillata. 
Ma il sig. James Smitson è pervenuto a scovrire delle quan- 
tità anche più esili di sublimato corrosivo sciolto nell’a- 
cqua o in altro liquido acquoso che non lo scomponga , 
immergendo nella soluzione una specie di piccola pila elet- 
trica, formata di una lamina o di un anello di oro coverto di 
una striscia di lamina di stagno fatta a spirale, avendovi ag- 
giunto precedentemente una o due gocce di acido idroclo- 
rico; a capo di qualche minuto, o al più dopo un quarto 
d’ ora , secondo che vi è più o meno sublimato in soluzione, 
si vedrà il mercurio portarsi al polo negativo, cioè su l’oro 
e lo imbianchisce. Il sig- Nicole ha con successo , in un caso 
di medicina legale , applicato questo nuovo mezzo per isco- 
▼rire il sublimato corrosivo. 

Non è poi cosi facile trovar questo veleuo ne’ materiali 
rigettati col vomito , o in quelli rinvenuti nello stomaco. 
Bisogna allora scomporre il sublimato con un poco di potas- 
sa , svaporare tutto il liquido a secchezza e calcinare la mas- 
sa nel solito tubo da sagi per vedere se si manifestano i 
globctti metallici di mercurio. Gli altri reattivi potendo in- 
durre in errore , il mezzo indicato è dà preferirsi , poiché 
la potassa cambiando il sublimato in perossido di mercu- 
rio , questo verrà scomposto col calore , e mercè la sostanza 
carbonosa animale degli alimenti , o di altre sostanze con- 
tenute nello stomaco , la sua riduzione sarà anche più pronta. 

. Se le sostanze del vomito , o quelle dello stomaco sono 
liquide e solide , queste ultime si separano e si conservano - 
nell’alcool per sottoporle poi a’ saggi chimici. La parte li- 

3 uida va trattata come la precedente , c la parte .solida si 
issecca e si fa arroventare in una piccola storta per ve- 
dere se dà il mercurio metallico. 

Accade spesso che una parte del sublimato viene scom- 
posto nello stomaco e si cambia in mercurio dolce. In que- 
sto caso, come che insolubile , è facile trovarlo in fondo dei 
materiali, ed allora basta trattarlo prima coll’.acqua di calce 
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o con la soluzione di potassa, per vedere se si cambia in 
nero , e dopo raccolto questo deposito si calcina come i 
precedenti per averne il mercurio metallico. 

Avvenuta la morte , si avrà cura raccogliere non solo le . 
materie liquide dello stomaco , ma ancora questo viscere , 
1’ esofago , ed il tubo intestinale. Questi visceri lavati si con- 
servano nell’ alcool , e le lozioni aggiunte a’ materiali liquidi 
si mettono anche da parte. L’analisi di queste sostanze si 
fa nel modo seguente. Le materie liquide si trattano come 
quelle rigettate col vomito, aggiungendovi cioè un poco di 
potassa , svaporando a secchezza , e calcinando la massa per 
vedere se manifestami de’ globetti di mercurio metallico. 
Accade spesso , quando il sublimato è stato dato in dose al- 
quanto forte , che in fondo de’ materiali liquidi si rinven- 
gono de’ frammenti di questa sostanza , o pure un deposito 
bianco polveroso , ma molto pesante ; allora si raccoglie ac- 
curatamente e si tratta con 1’ antimonio metallico , o con la 
potassa come lo abbiamo precedentemente esposto. 

851. Dopo una serie di osservazioni fatte da Orlila resulta, 
che il sublimato può , soprattutto allorché vien dato sciol- 
to , essere assorbito quasi interamente , ed avvenuta la mor- 
te non può trovarsi ne’ materiali liquidi , qualunque fos- 
sero i mezzi chimici che potessero usarsi. Ecco perchè si 
rende indispensabile raccogliere le parti, per le quali il ve- 
leno ha potuto passare , o esservi permanente , come sono 
i visceri indicati, che bisogna conservare nell’alcool. Al- 
lora basta ridurre questi in piccoli pezzi , seccarli , e quin- 
di calcinarli al rosso in una piccola storta, per vedere , co- 
me negli altri sperimenti precedenti , se manifestansi i so- 
liti globetti di mercurio nel collo della storta , che è il 
solo carattere per non cadere in errore , e poter cosi franca- 
mente asserire che la sostanza venefica era il sublimalo 
corrosivo (i). 

852. Dopo quanto abbiamo esposto si rileva, che meno com- 
plicati sono i mezzi onde rinvenire il sublimato corrosivo 


(i) Questa carattere però appartiene anche ad altri sali mercuriali, 
ma perche il sublimato corrosivo è il più generalmente noto , si rende 
perciò più probabile, che il composto mercuriale rinvenuto nella per- 
sona morta ap|>artcnga a quest' ultimo. D’ altronde , non essendovi in 

3 gesto caso un mezzo sicuro col quale può distingnersi il sublimato 
a' sali mercuriali , dopo avere oltennti decisivamente aflìrinativi i rc- 
sultamenti descritti , ed avere osservato il mercurio metallico , potrà 
francamente dirsi : tiara certi che la morte è stata cagionata dal sub- 
billatilo corrosivo ,o da un sale mercuriale. 


Digitized by Google 



3jp6 DE’ METALLI 

thè quelli indicati per l’arsenico, e che potendo esso facil- 
mente scomporsi con molti composti , può còsi arrestarsi con 
questi i suoi tristi , effetti , ciò che per l’arsenico disgrazia- 
tamente non ha potuto ancora farsi. Dopo ciò non era dif- 
ficile rinvenire delle sostanze le quali avessero potuto ser- 
vire come antidoti per 1 ’ avvelenamento del sublimalo , cioè 
de’ controveleni molto energici. Quelli proposti da Aavicr , 
che consistono nc’ solfuri alcalini , come quelli di potassa 
( fegato di solfo), di soda o di calce, non sono ora repu- 
tati molto utili ; egli è vero che possono scomporre in par- 
te il sublimato corrosivo, e diminuire l’intensità de’ sinto- 
mi , ma perchè con ciò si ha il perossido ed il solfuro nero 
di mercurio , cosi il primo essendo anche venefico produr- 
rebbe , un poco più tardi , anche la morte , come resulta 
da spcrienze dirette fatte dal sig. Orlila sopra diversi cani. 
Al più potrebbe, per evitare la separazione del perossido, 
adoperarsi 1 ’ acqua unita a poco gas idrogeno solforato, per- 
chè allora il solfuro formato non sarebbe'venefico , che ad 
una dose alquanto forte. Deve però evitarsi di saturar trop- 
po l’acqua di gas idrogeno solforato, perchè allora addi- 
verrebbe aneli’ essa veleno. Ma i sperimenti latti da Or- 
fila , con quest’ acqua solforata, sono stali anche negativi, e 
1’ animale è morto dopo un tempo più o meno lungo. 11 
migliore antidoto che ora si conosca è 1 ’ albumina , e co- 
me questa nelle ova è abbondante , così desse vengono alle 
altre preferite , anche perchè reperibili da per lutto. L’e- 
sempio citato dell’ arvelenamento del s’g. Thènard al §. 848 
ne dà la maggior pruova , ed i numerosi sperimenti fitti su 
gli animali lo confirmano maggiormente. L’albume di ovo 
si dà stemprato nell’acqua, che si beve in gran copia. La 
sua azione sul sublimato corrosivo non è ancora bene dif- 
finita. 11 sig. Orlila crede che quest’ ultimo si cambia in 
protocloruro , il quale perchè insolubile non si rende per- 
ciò venefico. Ma poiché 1 ’ albume di ovo appena viene iti 
contatto di una soluzione anche mollo diluita di sublimato 
corrosivo, vi forma subito una specie di coagulo filamen- 
toso , presso a poco dell’ apparenza dell’ albumina che si 
estrae col mezzo dell’ alcool , così non è improbabile che 
esso invece di scomporsi, formi con quest’ ultima un com- 
posto del tutto insolubile , che non è allatto venefico. 

11 sig. Taddei ha sostituito il glutine all’ albumina an- 
che con molto successo. Egli prepara quest’altro antidoto , 
tacendo una pasta molle con 5 a 6 parti di glutine fresco 
con 10 parli di soluzione di sapone molle 0 duro , tritu- 
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rando le due sostanze fino che prendano 1’ apparenza di un 
emulsione, e dopo si svapora ne’ piatti in una stufa fin che 
si dissecca : la massa ottenuta si riduce in polvere e si con- 
serva. Quando vuol servirsi di questa specie di emulsione 
glutinosa , si mette in una tazza di acqua e si fa bere. 

Il sig. Taddei poggia su i seguenti ragionamenti la su- 
periorità del suo antidoto all’albumina: 1. Se ne domanda 
molto meno per iscomporre la stessa quantità di sublimato 
corrosivo; 2. L’ albuminia tarda dippiù a stemprarsi nel- 
l’acqua, e ne’ casi di avvelenamento fa d’ uopo agire il più 
prontamente possibile ; 3 . 11 bianco d’ovo non può che eser- 
citare un’ azione assai debole sul perossido di mercurio, sul 
turbit minerale , e su i due sotto-nitrati di mercurio , pro- 
dotti insolubili , ed egualmente venefici ; mentrechè il glu- 
tine polverizzato agisce tutto insieme fisicamente e chimi- 
camente , inviluppando qupsti veleni , co’ quali vi si com- 
bina e li rende perfettamente innocui : la più piccola quan- 
tità di sublimato sciolto nell’ acqua , è precipitato in fioc- 
chi dall’emulsione glutinosa, e coll’albumina si ha un li- 
quido lattiginoso che precipita dopo qualche ora , e la stessa 
albumina ritiene ancora in soluzione una parte del preci- 
pitato indicato. ( Recherches chimiques et médicales sur 
un nouvel antidote cantre le sublimò corrosi \f , par J. Tad- 
dei. Paris , 1822. ) 

Bromuri di mercurio. 

855 - Si conoscono due bromuri, i quali corrispondono ai 
due ossidi di mercurio , e sono quasi simili a’ due cloruri 
di questo metallo. 

Protobromuro. 

Si ottiene scomponendo una soluzione di proto -nitrato di 
mercurio con un’ altra d’ idrobromato di potassa o di soda. 
11 precipitato bianco-gialliccio che si forma abbondantemente, 
lavato e seccato all’oscuro, somministra questo proto-bromuro. 

Il protobromuro è come il prolocloruro ottenuto per 
precipitazione, anche unito chimicamente ad un poco di per- 
bromuro ; si sublima ad un calore alquanto forte in una 
sostanza gialla formata di tanti belli cristalli acicolari «ag- 
gruppati , i quali divengono bianchicci col raffreddamento, 
come fa il mercurio dolce ottenuto per sublimazione. Esso 
contiene 57,36 di mercurio , 42,64 di bromo. 

Perbromuro. 

854 Può aversi sublimando un mescuglio fatto con l’egual 
peso di persolfato secco di mercurio ed idrobromato di potas- 
sa, o pure trattando direttamente il bromo col mercurio. Ri- 

Chim. Tom. II. 22 
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scaldando poi sotto 1’ acqua il mercurio col bromo , il li- 
quido appena cbc si svapora presenta degli aghi setacei che 
sono formali anche dal perbromuro. 

II perbromuro di mercurio , allorché è sublimato , pre- 
senta de’ belli aghi rasati , i quali sono molto solubili e 
volatili , ed hanno un odore penetrante. La potassa li cam- 
bia in giallo , come fa col percloruro di mercurio. Esso 
contiene sopra 100 parti, 5g,47 di mercurio, 46,53 di bromo 

Joeluri ai mercurio. 

835- Triturando il iodio col mercurio , le due sostanze si 
combinano facilmente, e potranno aversi due ioduri distinti 
adoperando proporzioni diverse delle due sostanze. Si hanno 
però questi ioduri allo stato puro, versando una soluzione 
d’ idriodato di potassa in un altra di proto , e di per-m- 
trato di mercurio. Si otterrà un precipitalo giallo eh’ è il 
proto -ioduro di mercurio quando si fa uso del proto-ni- 
trato, ed allorché si adoperala soluzione di subblimato cor- 
rosivo , o quella del per-nitrato , il precipitato che si pro- 
duce sarà rosso, e costituisce il deulo , o per-ioduro di mer- 
curio , il quale a cagione del suo colore rosso assai vivo 
può impiegarsi con vantaggio per la pittura. 

Il proto-ioduro è giallo , insolubile nell’acqua , ed é scom- 
posto dall’ acido nitrico , il quale lo cambia in ossido di 
mercurio ed acido iodico. 11 per-ioduro poi è rosso di ci- 
nabro, si scompone egualmente coll’acido nitrico, ed è in- 
solubile nell’acqua ; esposto al fuoco diviene giallo , si fon- 
de , si volatilizza in parte e cristallizza in belle lamine rom- 
boidali , le quali ad una temperatura elevata appariscono 
di color giallo di oro, ed alla temperatura ordinaria pren- 
dono un color rosso splendente. ( Colin. Ann. de Chini, 
t. XCI , p. JÌÓ2. ) 

Solfuri di mercurio. 

856- 11 mercurio può formare diversi composti col solfo. 
Secondo Guibourt però, vi farebbe una sola combinazione chi- 
mica di mercurio e zolfo , che corrisponde al deutossido di 
questo metallo , poiché altre non sarebbero che paescugli di 
mercurio e zolfo , o solfuri uniti allo zolfo. 

Allorché si tritura lungamente iu un mortajo di vetro o 
di marmo, un miscuglio di due parti di solio ed una di 
mercurio metallico , finché i globelti di quest’ ultimo non più 
sono visibili ad occhio armato di lenta , e che la polvere 
abbia acquistato un color nero perfetto , si ha un solfuro 
che chiamasi etiope minerale. Questo composto si ottiene an- 
cora facendo fondere lo zolfo , e versandovi a poco a poco 
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1 ’ eguale peso di mercurio racchiuso in una tela stretta , che 
si comprime , facendolo così cadere a guisa di uua pioggia, 
agitando dopo continuamente questo miscuglio finché s’ in- 
fiamma. Si spegue subito la combustione , covrendo il vaso 
con un altro analogo , ed allorché si raffredda , si tritura la 
massa in un mortajo di marmo finché la polvere diviene nera 
e mollo sottile. Questo etiope si chiama da’ farmacisti etiope 
minerale fatto a fuoco. 

857. Introducendo quest’ultimo etiope in un matraccio, 
ed esponendolo ad un calor rosso poco per volta , finché siasi 
del tutto sublimato , si otterrà una massa in pani , molto 
splendente , di un bel color rosso , che diviene pih intenso 
colla triturazione , ed è cristallizzata in tanti aghi , come il 
solfuro di antimonio , che chiamasi cinabro artificiale. Se 
questo poi si tritura sottilmente e si lava con acqua, costitui- 
sce il vermiglione di commercio , che serve a dare un bel 
color rosso , e si adopera pure come cosmetico , soprattutto 
quello che viene dalla China. 

Questo solfuro , che si reputa più puro del cinabro na- 
tivo , è scomposto ad un calore alquanto forte , brucia con 
fiamma turchina, e si cambia in mercurio ed acido solforoso. 
Non è alterato nè dall’ossigeno nè dall’ aria alla temperatura 
ordinaria , e s’ impiega per estrarre il mercurio puro , detto 
redivivo , distillandolo in una storta colla metà del suo peso 
di limatura recente di ferro (1) , mettendo nel recipiente un 
poco di acqua per evitarne la rottura. 

il cinabro ha virtù alterante. Dato in fumigazione è va- 
levole contro le malattie cutanee, le ulceri sifilitiche del 
naso , della bocca , e della gola ; per 1’ escrescenze veneree 
deli’ ano ec. Dal suo uso si vede sovente una salivazione che 
si manifesta anche dietro l’ ispirazione del vapore di 20 a 3 o 
grani di cinabro, posti su di una lamiua metallica riscal- 
data al rosso. 

Il cinabro trovasi anche nativo , cristallizzato sovente in 
prismi esaedri , ma si reputa meno pura dei cinabro artifi- 
ciale , ciò che potrebbe per altro probabilmente aversi sub- 
blimandolo come quest’ultimo. Esso allora conterrebbe, <0- 


( 1 ) Per avere il mercurio sufficientemente puro per applicarlo alla 
costruttura di barometri , termometri , ed a' composti chimici , vi son 
riuscito facendo un solfuro a caldo come quello descritto , ma impie- 
gando 4 parti di mercurio ed 1 parte di solfo. Il solfuro ottenuto mi- 
scelato alla metà di limatura di/erro recente, si distilla come il pn- 
cedeute. 

* 
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me cinabro artificiale, secondo Guibourt, 100 di mercurio 
e 1 G di zolfo. ( Ann. de chim. et de Phys. 1 , 425. ) 

Il mercurio nell’etiope minerale per triturazione vi è mec- 
canicamente unito , poiché è visibile col mezzo di una buona' 
lente , e si separa colla compressione , o per mezzo della so- 
luzione di potassa caustica , che attacca lo zolfo e lascia 
il mercurio. Nell’ etiope a fuoco la combinazione delle due 
sostanze è più forte , e la potassa non lascia separarne che 
poco zolfo ed allorché si prosegue a riscaldare il miscuglio 
rimane una polvere rossa analoga quasi al cinabro. Il mer- 
curio e lo zolfo, nel cinabro sembra che formino la sola vera 
combinazione chimica delle due sostanze , secondo Guibourt. 

ggg. I farmacisti preparano un altro solfuro di color violaceo 
che distinguono col nome di panacea cinaberlna di Thom- 
pson , ed a cui sostituiscono impropriamente il cinabro ar- 
tificiale. La sua preparazione consiste a sublimare, come il 
cinabro , 1’ etiope fatto a fuoco con once 4 di zolfo ed once 
xa di mercurio, mescolato dopo ad once 3 di sale ammonia- 
co. La temperatura deve essere però inferiore a quella che bi- 
sogna per subblimare il cinabro , e capace solo di sublimare 
lo zolfo superfluo ed il sale ammoniaco. Elasso lo spazio 
di circa ore quattro , 1’ operazione è finita ; si rompe il ma- 
traccio , e si raccoglie ciocché trovasi nel suo fondo , sepa- 
randone le sostanze sublimate nella parte superiore. Si ri- 
pete questa operazione , esponendo alla sublimazione la mas- 
sa ottenuta nel fondo del matraccio, per la seconda e terza vol- 
te , o finché non si subbiimi più sale ammoniaco , il quale 
sarà egualmente separato come nella prima operazione. Si 
raccoglie la massa di color rosso-bruno e fragile, che trovasi 
nel fondo del matraccio, la quale poi ridotta in polvere prende 
un bel colore violaceo diverso da quello del cinabro. 

Sembra che sia contro le idee dell'autore di questo com- 
posto , ottener la panacea sublimata ad un calore elevato , 
come il cinabro , come la maggior parte de’ farmacisti so- 
gliono fare , mentre Thompson nella fine del processo che 
ne descrive dice : mercurius , qui remunet in fundo fixus 
panacea est . 

L’ analisi di questo solfuro non è stata ancora esattamente 
eseguita. Il sig. Porati crede che contenga un poco di proto- 
doruro di mercurio ( calomelano. ) Egli è probabile che 
la, diversità della pauecea dal cinabro , che ha un colore 
differente , e si prepara diversamente , dipenda pure da pro- 
porzioni differenti di zolfo, o da uno stato di coesione di- 
versa da quella del cinabro. 
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Fosfuro di mercurio. 

859- Il sig. Pellettier non potè combinare direttamente 
il fosforo al mercurio. Distillando però un miscuglio di pe- 
rossido di mercurio e fosforo , ottenne una sostanza nera, 
alquanto solida , la quale spandeva vapori di fosforo al- 
lorcliè mettevasi in contatto dell’aria. Il sig. Tomson crede 
probabile che questo composto sia formalo dal protossido di 
mercurio e dal fosforo. Davy combinò anche il fosforo al 
mercurio riscaldando fortemente il fosforo Col protocloruro 
di mercurio. Questo fosfuro era color cioccolato ed infusi- 
bile al calore capace di far bollire il mercurio. ( Davy. Fi - 
tosofia chimica , II , 18 8 ). 

Seleniuro di mercurio. 

800 11 selenio si combina al mercurio riscaldando le due 
sostanze. Impiegando un eccesso di mercurio , e facendo 
l’operazione in una storta, l’eccesso di mercurio può se- 
pararsi , e la massa che rimane è solida , ha il colore dello 
stagno , non si fonde , ma può sublimarsi in lamine bian- 
che che hanno splendore metallico. L J acido nitrico attac- 
ca lentamente questo seleniuro , allorché vi si fa bollire qual- 
che tempo , e lo cambia in seleniato di protossido di color 
bianco, poiché l’ossigeno dell’acido scomposto acidifica il 
selenio ed ossida il mercurio. L’acido idroclorico scompone 
questo seleniato , 1’ ossigeno dell’ acido selenico si unisce al 

f irotossido di mercurio e si cambia in perossido , ed il se- 
enio è separato. L’acido idro-clorico-nitrico attacca anche a 
freddo il seleniuro , acidificando il selenio , ed ossidando il 
mercurio. 

L’azione del mercurio sul perossido d’idrogeno (acqua 
ossigenata ) è poco energica ; nel contatto delle due sostane 
ze si sviluppano piccole bolle di gas ed il metallo non è 
ossidato. 

Non si conosce l’ azione del mercurio sul fluoro, sul si- 
licio , su 1’ azoto , su l’ idrogeno , sul carbonio e sul boro. 
Si unisce però facilmente a molti metalli , ed i composti che 
ne risultano portano il nome di amalgame e non già quello 
di leghe. 

Idruro ammoniacale di mercurio. 

801- L’azione del mercurio su l’ammoniaca è stata in parte 
descritta nel primo volume a pag. hag. Allorché si forma 
. un amalgama liquida di potassio c merenrio, e si mette in una 
cavità praticata su di un pezzo di sale ammoniaco , umet- 
tato leggiermente ; l’acqua sarà scomposta, si forma la potassa 
coll’ ossigeno e col potassio , la quale scompone il sale 
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ammoniaco , e dopo si unisce ad un poco di acido idro- 
cJorico del sale indicato , e 1’ idrogeno combinasi al potassio 
non ossidato , al mercurio , ed all’ ammoniaca discacciata 
dalla potassa , formando il composto die chiamasi idruro 
ammoniacale di mercurio. Quest’ idruro , che fu scoverto 
dal sig. Séebech , ha un volume 5 a 6 volte più grande 
del mercurio adoperato ; il suo peso specifico è circa 3 , 
è una sostanza come il burro, alla temperatura di 20 a u 5 
contig. , ed a qualche grado sotto zero diviene molto solido 
e cristallizza in cubi. L’etere e l’alcool lo scompongono 
con effervescenza facendo tornare il mercurio al suo stato 
metallico. Esso è composto da 1 volume di mercurio , 3,47 
volumi di gas idrogeno , ed 8,67 volumi di gas ammonia- 
co , alla temperatura di i 5 centigr. 

Quest’ idruro può anche unirsi al potassio , e formare un 
idruro ammoniacale di mercurio e di potassio , studiato dal 
sig. Davy che lo ha scoverto , fu quindi esaminato più ac- 
curatamente da’ sigg. Berzelius , Pontin , e Gay-Lussac e 
Thénard. ( V. Recherches Physico-C/dmiques, tom. J, p. Ó2 ). 

Mercurio fulminante. 

gf)2- 11 mercurio forma con l’ammoniaca un altro composto; 
ma fulminante , scoverto da Oward, che chiamasi mercurio 
fulminante. Secondo questo autore può ottenersi sciogliendo 
alla temperatura ordinaria 1 parte di mercurio in 12 parti di 
acido nùrico a 34 dell’ areometro di Baumé , ed aggiungen- 
dovi 11 parti di alcool di commercio , riscaldando leggier- 
mente il miscuglio. Si formano molti vapori bianchi e den- 
si di odore etereo; si toglie il vaso dal fuoco e così vedrà 
deporsi a poco a poco una polvere cristallina , che si rac- 
coglie dopo raflreddato il liquido. Il sig. Bcrthcrllet ot- 
tenne questo composto , lasciando digerire nell’ammoniaca 
concentrata , per otto giorni , il perossido di mercurio. Si 
Ibernò una polvere bianca in piccole lamine , la quale era il 
mercurio fulminante. 11 processo però di Brugnalelli P. è 
il più sicuro ad eseguirsi. Esso consiste nello sciogliere a 
caldo 100 acini di precipitato rosso di commercio iu un on- 
cia di acido nitrico fumante , ed aggiugnervi dopo a poco 
a poco un oncia di alcool a 40°. 11 miscuglio entra subito 
in ebboilizione , senza aggiunzione di altro calore esterno; 
si produce molto etere nitrico in forma di vapori bianchi e 
spessi, ed allorché si manifesta una polvere bigiccia che 
rende tutto torbido il liquido , vi si aggiunge un poco di 
acqua pura per arrestare l’effervescenza. Si raccoglie la pol- 
vere nel fondo del liquido, che è il mercurio fulminante. 
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si lava e si prosciuga. Può anche impiegarsi F acqua forle 
di commercio invece di acido nitrico più concentrato , ma 
allora bisogna riscaldare appena il miscuglio con una lam- 
pada ad alcool , e toglierlo subito dal fuoco allorché co- 
mincia F effervescenza. Impiegando il sotto-solfato di mercu- 
rio ( turbit minerale ) invece del perossido , si ottiene an- 
che lo stesso composto. 

Il mercurio fulminante è bianco , o bianco-bigiccio ; de- 
tona allorché viene compresso fra due corpi duri , e gittato 
sui carboni accesi , brucia con fiamma turchiniccia accom- 
pagnata da leggieri esplosioni. Se poi si mette sopra una 
lamina metallica , alla dose di 20 a 3o granelli , e si ri- 
scalda leggiermente al dì sotto , allora detona con fiamma. 

Composizione. 

Il sig. Oward pensò su le prime che il mercurio fulmi- 
nante fosse un composto di acido ossalico , mercurio ossi- 
dato , ed acido nitroso eterizzato . Berthollet lo credè for- 
mato dal mercurio , dall’ ammoniaca e da una materia ve- 
getale analoga ad una resina , ammettendo in quest’ ul- 
tima ipotesi , che 1* acido nitrico è scomposto su 1’ alcool , 
si forma etere nitrico ed ammoniaca, coll’azoto dell’ acido 
e coll’ idrogeno dell’alcool, e l’ossido mercuriale viene di- 
sossigenato dal carbonio dell’ alcool che in parte vi si com- 
bina, formando acido carbonico che si volatilizza. La ma- 
teria vegetale in fine , può dipendere dalla reazione degli 
stessi elementi dell’ acido su 1 alcool il quale è evidente- 
mente scomposto f V. Joum. de l’Ecole polytecnique , pag. 
Si 5 , S. me chaier. ) 

Ma dietro più recenti sperimenti fatti da’sigg. Gay-Lus- 
sac e Liebig, sembra che il mercurio fulminante sia un vero 
sale neutro , formato dall’ ossido di mercurio e da un acido 
vegetale che essi credono l’ acido cianico , ma perchè la sua 
natura non è stata ancora ben difhnita , lo hanno chiamato 
acido fulminico , e fulminati i composti che forma con 
molti altri ossidi metallici , di modo che il mercurio e l’ar- 
gento fulminante sarebbero Ad fulminati o de’ cianati di 
mercurio , di argento , ec. ( V. argento fulminante , per la 
teoria della sua composizione ). 

Il mercurio fulminante è stalo sostituito con più successo 
alle altre polvere fulminanti pe’ tubetti fulminanti per so- 
stituirli nelle armi da fuoco alle pietre focaje ec. Il mercu- 
rio fulminante allora viene prima mescolato ad i/5 di sol- 
furo di antimonio, o ad un poco di cera e dopo s’ intro- 
duce ne’ piccoli tubetti di rame ec. 
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Amalgama di mercurio e potassio o sodio. 

863 ’ Q ues,e amalgame si preparano nella stessa maniera, 
mettendo cioè il potassio o il sodio nel fondo di un tubo 
chiuso in questa parte, aggiugnendovi il mercurio , e ri- 
scaldando le due sostanze finché si combinano. L’ amalga- 
ma fatta col potassio si forma con isviluppo di molto ca- 
lorico , e quella del sodio avviene anche con isviluppo di 
calorico e luce. Essi assorbono il gas ossigeno dall’ aria, 
cambiandosi in mercurio e potassa o soda , ec. Queste amal- 
game possono anche farsi triturando il mercurio col potas- 
sio o col sodio alla temperatura ordinaria. 

Amalgama di mercurio e stagno. 

864 * Q uesl ’ amalgama si fa triturando i due metalli in 
un mortajo di vetro o di marino. Essa è ora solida , ora 
liquida , secondo che predomina o lo stagno o il mercu- 
rio. Si adopera ordinariamente per la costruzione de’ spec- 
chi , ed allora dopo di aver pulita la superficie di una la- 
stra di cristallo , vi si applica sopra uua lamina sottile e 
ben tersa di stagno. Si versa in seguito sopra tutte le parti 
di questa lamina una data quantità di mercurio e si fa in 
modo che possa unirsi allo stagno in tutt’ i punti, affinchè 
aderisca nella superfìcie del cristallo. Si mette dopo la 
lastra , che prima trovavasi in un piano orizzontale , in un 
altro poco inclinato, e si carica la superficie di pesi , dopo 
avervi adattato de’ fogli di cartone levigati , c si lascia 
così per alcune ore. L’eccesso di mercurio verrà separato 
e l’amalgama si troverà fortemente aderente alla superficie 
del cristallo. 

Amalgama di mercurio ed arsenico. 

865 - Quest’amalgama è di color grigio , e si fa con 5 
parti di mercurio ed 1 di arsenico , tenendo le due sostan- 
ze in un vaso sul fuoco per alcune ore e triturandole con- 
tinuamente. 

Amalgama di mercurio e di bismuto. ■ 

ggg. L’ amalgama fatta con 4 parti di mercurio ed 1 
parte di bismuto si ha triturando le due sostanze. Serve or- 
dinariamente a stagnare la parte interna de’ globi di cri- 
stallo , o può essere anche impiegata nella formazione de’ 
piccoli specchi , per la faciltà colla quale si attacca for- 
temente al vetro. ( Thénard traile de chim. 6. 1 ”* édit. , /, 
• 84 - ) 

Nell’ archivio delle scoverte del i8ao pel 1821 si trova 
un altr’ amalgama per lo stesso oggetto , ma formata da 
aP- di mercurio , tP- di bismuto , ap. di piombo ed iP - di 
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stagno fusi insieme. Queste amalgame però debbonsi appli- 
care facendo prima riscaldare i globi di cristallo già pro- 
sciugati c puliti , e poi versarvi 1* amalgama fusa agitan- 
dola in tutte le parli del globo istesso. Così egualmente 
si applica su le lastre riscaldandole prima cc. 

Il mercurio può amalgamarsi col tellurio per mezzo della 
triturazione. Esso non si unisce al ferro che con somma 
difficoltà e per mezzo di un processo indiretto e compli- 
cato ( Phil. Mag. XIII, 4 <è ). 

867- Non si è unito ancora il mercurio al nickel , al 
cobalto , al manganese , al cererio , all’ uranio , ec. Esso si 
combina facilmente al cadmio , e 1 ’ amalgama formata col- 
lo zinco fuso ed il mercurio riscaldalo , triturando le due 
sostanze in mortajo di ferro , serve per i cuscini delle mac- 
chine elettriche. S’ impiegano , secondo Higgins, 2f- di zin- 
co e 2P- 1/2 di mercurio. La maggior parte di queste amal- 
game allorché sono fatte colla fusione de’ due metalli ed 
in proporzioni tali che il rafireddamento produca una mas- 
sa solida , sono suscettive di cristallizzare facilmente ( V. 
Thomson. System, de chini. 1 , 535 . ) 

Usi. Il mercurio ha moltissimi usi. Si ottengono con questo 
metallo, oltre decomposti descritti, e di quelli che conosceremo 
nel trattato de’ sali , molti altri di non meno importanza. Fra 

? ucsti , \’ etiope alcalino fi) ,1’ etiope gommoso di Pieni (2), 

' etiope antimoniale (3), l ’ unguento di mercurio (4) il turbit 
mine/xde[ 5 ), sono i piu generalmente usati. Serve axhimici per 


(1) L'etiope alcalino si prepara triturando fino alla perfetta estin- 
zione de’globctti mercuriali , un miscuglio di once dieci di occhj di 
granchi preparati (carbonato con poco fosfato di calce ), once 5 di 
mercurio estratto dal cinabro artificiale , ed un oncia di zuccaro 
bianco. 

(2) L' etiope gommoso di Plenh si ottiene colla stessa pratica , ma 
impiegando once 5 di mercurio puro , once io di goinin’ arabica ed 
once 2 di zuccaro. Lo zuccaro in questi composti serve a facilitare 
la divisione delle molecole del mercurio. 

(3) L’ etiope antimoniale si prepara triturando parti eguali di sol- 
furo di antimonio artificiale, §. 729, e mercurio puro, tinche quest’ul- 
timo non sia visibile all’ occhio armato di lente. 

(4) L’ unguento mercuriale napolitano , o unguento doppio, si pre- 
para triturando in un mortajo di marmo con pistcllo di legno, una 
libbra di mercurio puro con un oncia di trementina, ed allorché il 
miscuglio acquista un color grigio ed il mercurio pare nella maggior 
parte suddiviso , vi si uniscono a poco a poco , triturando sempre , once 
1 1 di pomata semplice , e si prosegue l’ operazione finché stropiccian- 
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y estrazione di molti gas solubili nell’ acqua ; nelle arti vale 
ad ottenere l’oro, l’argento, e l’applicazione di questi 
sopra altri metalli , ciò che costituisce la doratura l’ amat- 
gamazione ec. S’ impiega nella preparazione dei termometri 
e borometri. Fatto bollire 6on acqua , le comunica proprietà 
medicinali antelmintiche; e s’impiega in molti composti 
che conosceremo in seguito. 

11 mercurio e le sue preparazioni sono prescritte frequen- 
temente in medicina. Si reputano come i rimedi più eroici 
per debellare le malattie sifilitiche. 

Si danno contro le febbri ostinate , e le malattie infiam- 
matorie acute e croniche de’ visceri addominali; contro 1’ e- 
santema cutanea ; i profluvi , le dissenterie , le affezioni 
spasmodiche , il tetano , l’amaurosi , l' idrofobia , (l’un- 
guento mercuriale ) , l’idrocefalo, l’idrotorace, le scro- 
fole ec. ec. 

Allo stato di perossido, come risulta da una lunga serie 
dì sperimenti recentemente fatti dal dott. Jemina di Mon- 
dovi, possiede una gran forza per debellare la sifilide , sen- 
za arrecare alcuno sconcerto alla economia animale. In quello 
di percloruro , ridotto in pomata , fu preconizzato come 
possente rimedio dal sig. Domenico Cirillo contro la lue 
ec. Egli lo faceva strofinare con lo stesso metodo della po- 
mata grigia. 11 dott. Hufeland , ha con recenti esperimenti - 
latto conoscere , che la pomata di Cirillo merita di essere 
per l’ordinario preferita ad ogni altro mercuriale coutro 
la lue. 

Deli’ osmio. 

Istoria , Estrazione , e Proprietà. 

ggg. 11 sig. Thennant nel i8o3 esaminando il platino grez- 
zo , vi rinvenne un nuovo metallo , il quale a cagione del- 


do un poco dell’ unguento ottenuto su la carta , non si veggono in 
quel luogo, mercè una forte lente, de’globetti metallici , perche allora 
conviene proseguire la triturazione finché non lo siano allatto. 

Questa pratica pare che sia quasi caduta in disuso , ed alla tre- 
mentina viene qualche volta sostituito il grascio solamente , la pomata 
ossigenata , o la lacrima di noce moscata ; ma il miglior metodo onde 
ottenere la perfetta estinzione del mercurio col grascio , consiste nel 
cominciare l’ operazione col rimescolare una libbra di mercurio puro 
ed oncia una c mezzo di unguento di mercurio già preparato. Que- 
st’ ultimo facilita la estinzione del mercurio , e poche ore sono suffi- 
cienti a finire 1’ operazione , mentre che adoperando le altre sostanze 
1’ nnquento non c fatto che dopo qualche "ionio. 

(5) V. Solfati al voi. Ili , art. solfali di mercurio. 
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l’odore analogo al cloro clie esala il suo ossido, fu chia- 
mato Osmio. ( 1 ) I sigg. Forcroy e Vauquelin ne esamina- 
rono in seguito alcune sue proprietà , e lo crederono la stes- 
sa cosa che 1’ iridio. ( Ann. de cium. t.om. XL Vili , 
XLIX ,et L.) , ma Wollaston ne fece dopo uno studio più 
esalto , e provò che poteva reputarsi un nuovo metallo. 
( Ann. de chim. LXI . , et Tmnsactions P/iilosoph. t8o5 ). 

L’estrazione dell’osmio -si eseguisce separando dal pla- 
tino grezzo tutte le parti solubili per mezzo dell’ acido idro- 
cloro-nitrico ( acqua regia ) , la sostanza non sciolta , che è 
una polvere nera , si unisce col nitro e si riscalda in una 
storta fino all’ incandescenza. Si sublima una materia bianca 
solubile nell’ acqua , la quale agitandola col mercurio in 
questo liquido stesso, si otterrà un amalgama di osmio e di 
mercurio, da cui si separa quest’ultimo allo stato puro di- 
scacciandone il mercurio per mezzo della distillazione. 

L’ osmio non è stato attenuto che in quantità mollo esili. 
11 suo aspetto è in una polvere di colore azzurro carico. 
Non ha potuto ancora fondersi; riscaldato ad una tempera- 
tura molto elevata si cambia in ossido volatile ; non si scio- 
glie nella stessa acqua regia , e negli altri acidi , sebbene 
Vauquelin assicura che l’acido idro-clorico lo sciolga scom- 
ponendo 1’ acqua. Riscaldato fortemente col nitro , si ossida, 
ed esala un vapore bianco che ha 1’ odore del cloro. Non 
si conoscono ancora molte altre sue proprietà fìsiche, come 
il suo peso specifico , se è duttile o acre ec. 

Ossido di Osmio. 

ggg. Quest’ ossido si ottiene distillando un miscuglio di 
nitro con la polvere nera ottenuta dal platino grezzo trat- 
tato coll’ acqua regia. Si sublima , prima del calor rosso, 
nel collo della storta un fluido oleoso che diviene solido 
col rallreddamento, prendendo l’aspetto di una sostanza bian- 
ca , flessibile e semi trasferente , che è 1’ ossido di osmio. 

L’ossido di osmio ha un sapore penetrante, e molto cau- 
stico ; è fusibilissimo e volatile ; si scioglie nell’ acqua e 
la soluzione , che ha sapore appena dolce , forma delle tracce 
di tinta bruna indelebile su la pelle. Ha pochissima ten- 
denza ad unirsi agli acidi , e si scioglie facilmente nella 
potasta e nella soda , formando delle soluzioni di color giallo 
e giallo-arancio. Appena viene gittato sui carboni ardenti 
ne anima la loro combustione , come fa il nitro , perchè perde 


(1) Ann. de Chim. tom. LII. 
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con faciliti grande tutto l’ossigeno col quale sembra che 
vi abbia poca affinità. Anche I’ etere e 1 ’ alcool , versati 
nella soluzione acquosa di quest’ ossido, lo disossidano e lo 
precipitano allo stato metallico. 

Lo stesso producono il fosforo , e le lamine di rame , di 
stagno , di zinco ec. 

La soluzione di noce di galla cagiona in quella di os- 
sido di osmio fatta coll’ acqua , un colore di porpora che 
passa al turchino carico. 

La facile combinazione di quest’ossido con gli alcali, e 
la poca azione che vi esercitano gli acidi , farebbe clas- 
sificarlo fra gli acidi metallici anzi che fra le sostanze os- 
sigenagli non metalliche , ove lo ha posto il signor 
Tomson. 

Cloruro di Osmio. 

870 - L’ osmio posto in contatto del cloro , lo assorbe e 
vi forma un liquido di color verde assai bello, che poi 
passa al bruno. Questo cloruro esposto all’ aria spande dei 
vapori bianchi che hanno odore ributtante. 

Non si conoscono le combinazioni dell' osmio con le al- 
tre sostanze semplici combustibili non metalliche. Esso può 
unirsi solamente col mercurio , e riscaldato fortemente col 
rame o coll’oro in un crogiuolo coverto di polvere di car- 
bone, formh delle leghe malleabili, le quali sciolte nell’ac- 
qua regia danno con la distillazione l’ osmio allo stato di 
ossido. 


Metulli della 4 •* sezione ( V. la pag. 20 ). 

Dell' Argento. 

Istoria. 

87 l. L’argento è anche uno de’metalli il più anticamente 
conosciuto , ed indicavasi col nome di Luna. Esso era più 
raro prime della scoverta di America o Nuovo continente j; 
ora da questo solo si manda tanto argento in Europa in 
ogni anno, che può valutarsi secondo Humboldt, a 12 volte 
dippiu di tutti gli altri continenti insieme , o a 875,000 
chilogrammi. 

L’ argento si trova allo stato nativo , ma sovente unito 
ad un poco di ferro , di rame, o di arsenico, o di oro. 
Esiste talvolta in filoni , composti di ottaedri , che chia- 
masi da’ Mineralogisti argento vergine, in vegetazione. Si 
trova pure in piccioli filamenti flessibili, ora disposto in 
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dendriti , ec. Si rinviene così soprattutto al Perù ne’monti 
Potosi , e nelle miniere di Pasco , Caragnas , Oruro , ed 
al Messico nelle miniere Valenciana , intendenza di Gua- 
naxuoto ; ed in quelle di San-Luigi di Potosi. Si trova 
anche ad Andréasbcrg o Hartz ; a Kongsberg in Norvegia; 
a Schlangemberg in Misnie; a Guadalcanan in Spagna; e 
ad Allemont vicino Grenoble in Francia ec. cc. 

Trovasi ancora in particelle appena sensibili disseminate in 
tutt’ i punti della massa metallica o delle materie terrose che 
l’inviluppano. Qualche volta esso forma de’ rognoni celio- 
losi o compatii, ed anche delle masse assai voluminose. Si 
cita averne trovata una di un peso considerevole a Schnée- 
berg nella Misnia che i cronici portano a ao, 5 oo libbre. 
Quella rinvenuta a Kongsberg pesava 200 libbre ; le due 
masse delle miniere di Coronai nel Perù di cui una pesava 
200 libbre e 1 ’ altra 800 , e quelle delle miniere Botopilas, 
nella novella Biscaye, hanno anche alcune sorpassato il peso 
di 400 libbre. Si assicura che anche a Sainte-Marie-aux- 
Mines , in Francia , siansi rinvenuti de’ blocchi di 5 o a 60 
libbre. 

11 minerale però più abbondante di argento è il solfuro. Esso 
è sovente cristallizzato in ottaedri ed in cubi troncati. Ha 
color grigio , e si lascia tagliare a guisa del piombo. Qual- 
che volta è in masse poco voluminose , ed in lamine. Si 
rinviene nelle miniere del Messico , in quelle di Freyberg 
in Sassonia ; di Scbemnitz , in Ungheria; di Joachimsthal 
in Boemia. Si trova pure questo solfuro di un color rosso 
di rubino , che chiamasi miniera di argento rosso , ed allora 
è per lo più cristallizzato in prismi esaedri , terminati da 
piramide triedra ottusa a piani romboidali. Esso allora 
contiene sovente dell’ arsenico , che colla calcinazione si 
sublima in unione dello zolfo allo stato di orpimento o 
di realgar. 

Questo solfuro trovasi dappertutto in filoni. Esiste in quelli 
dello gnais dello scisto micaceo, nelle miniere di Kongsberg 
in Norvegia, ne’ contorni di Frèyberg in Sassonia ; Joan- 
ngeorgensladt , Schndebcrg , Marienberg ; di Altwollfach in 
Souabc; di Smeof e Kolivan in Siberia cc. Nelle calcari 
subordinate , a Sala in Svezia; nel granito alpino, in Al- 
lemont nel Delfinato ; cc. In America , ne’ distretti di Gua- 
naxuato , Zacatecas , Catorce , ed a Cerro del Potosi , e- 
sistono de’ filoni abbondantissimi e molto ricchi in argento 
ne’ scisti argillosi di transizione. La sienitc ed il grunstein 
porlirico de’ terreni di transizione , racchiudono egualmente 
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miniere di argento molto celebri , come son quelle di Scliem- 
nitz , Nagy Bànya , Kaunilt in Ungheria ; di Nagyag, Frisò 
Banye ec. nella Transilvania ; Pachuca , Moran , Beai del 
Monte ec. al Messico ; Sainte-Marie-aux-Mines , Lacroix , 
ne' Vosges. Anche le ultime calcari di transizione di Vela 
negra de Sombrerete nel Messico , non sono prive di que- 
sto minerale. E finalmente lo Zecbstqin che si trova nella 
parte superiore del terreno secondario, presenta anche delle 
miniere di tal natura molto ricche; come lo sono quelle Te- 
huilotepec e di Tasco nel Messica , ove i filoni passano dal 
calcare allo scisto micaceo; a Ilualgayoe , Micuipampa, 
Yauricocha ec. al Perù. 

L’ unione dell’argento coll’ antimonio forma l 'argento bian- 
co antimoniale , che si trova qualche volta in prismi esae- 
dri irregolari troncati nelle due estremità , nel principato 
di Furstenberg. Questa miniera esposta al fuoco si fonde , 
l’ antimonio è quasi tutto volatilizzato , rimanendone poca 
quantità allo stato di ossido unito all’argento. 

L’ argento o luna cornea , detto anche muriato di argen- 
to , è di color bigio-gialliccio ; è molle, che facilmente si taglia 
come la cera. Si trova cristallizzato in cubi ma di rado; si 
fonde facilmente , e stropicciato sopra una lamina di rame 
lascia vedere l’argento metallico che vi si riprisiina. 

Si trova ancora l’ argento unito a molti altri metalli , co- 
me col piombo nella galena , col rame, col bismuto , col- 
l’arsenico , e col mercurio ec. ; esso però vi esiste quasi sempre 
in quantità molto esili (ì). 

Astrazione. 

g 72 - L’ estrazione dell’ argento si fa triturando i minerali 
di argento nativo col mercurio finché si formi un amalgama 


(i) La quantità di argento che si manda in ogni anno in commer- 
cio è molto grande, e giunge ordinariamente sino a 17,806 quintali 
il cui valore ascende a più di 191 milioni di franchi. L’Europa dà 
appena la decima parte di quello che dà il solo Messico. Di queste 
quantità la Francia ne dà 3, 600 marchi (il marco è una libbra fran- 
cese di 16 once) ; Pesey , in Savoja , a5oo ; Vedrin , ne’ Paesi-Bassi 
700 ; Baden , 200 ; Anhalt-Bernbourg e Saxe-Cobourg , 2000 ; Nassau- 
lissingen , 35oo ; Souabe , 2600. Le altre parti poi di Europa , cioè, 
la Prussia , ne dà , dalle miniere di Mansfeld 4000 , da quelle di Si- 
lesia 1800, e dalle province Renane 4°° 5 la Sassonia, tra Mansfeld 
che ne somministra 12,000 ed Erzgebirgc 52, 000 , ne dà 64,000 ; l’Harz, 
36,000 ; l’Austria , cioè 1’ Ungheria 80,000 , la Transilvania 5ooo , la 
Boemia , 2400 , Salsburg ed il Tirolo 6000 , e la Moravia ec. 5oooj 
e finalmente la Svezia ne dà appena 5ooo ; ciò che formano un total* 
di 223,700 marchi , cioè iu8 quintali e mezzo. 
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de’ due metalli , la quale poi si distilla nelle grandi storte 
di gres per separarne il mercurio. 

Può sostituirsi all’ amalgamazione un altro processo più 
semplice proposto dal sig. Rivero , che consiste nel calci- 
nare il minerale col sai marino , per convertire 1’ argento 
in cloruro , e quindi si tratta coll’ ammoniaca liquida. Que- 
st’ ultima scioglie tutto il cloruro di argento , e lo separa 
dal restante del minerale. Si precipita il cloruro per mezzo 
dell’acido solforico in quantità che saturi l’ammoniaca, ed 
il solfato di ammoniaca può impiegarsi ad estrarre novella 
quantità di quest’ alcali. 11 cloruro ottenuto si tratta come 
quello nativo. 

Il cloruro di argento nativo si unisce al sotto-carbonato 
di potassa e ad un poco di polvere di carbone, e si fa forte- 
mente arroventare per circa mezz’ ora. 11 bottone metallico 
di argento si trova nel fondo del crogiuolo. 

Allorché si tratta di separare l'argento dal piombo dalla 
miniera di piombo argentifero , si fa prima arrostire ,' e 
quindi si passa alla coppellazione. Questa operazione si fa 
in un fornello che chiamasi fornello di coppella. Si ado- 
perano perciò delle piccole coppelle di larga superficie , 
ma che hanno una piccola cavità , e sono poco rilevate , 
le quali son fatte con polvere di ossa calcinate , lavata ed 
impastata con acqua. Vi si mette la miniera indicata , ed 
allorché i due metalli sono fusi , il piombo si ossida e passa 
attraverso i pori della coppella , e 1’ argento rimane allo 
stato metallico. Il fine di questa operazione è spesso indi- 
cato da una specie di combustione viva che si manifesta 
nella superficie dell’ argento , e che dicesi lampo. La cop- 
pellazione si eseguisce anche quando 1’ argento trovasi uni 
to al rame o ad altro metallo meno nobile , aggiungendovi 
allora del piombo , ed esponendo le suddette sostanze alla 
coppellazione (ì) fV. l’ estrazione dell’ oro ). 


(i) Allorché questa operazióne deve eseguirsi pel saggio dcll’ar- 
genlo di commercio , onde conoscerne lo stato di purità , o di sua 
finezza , il regolamento della Corte delle Monete prescrive di pren- 
derne 36 grani , d' invilupparlo in un cornetto di piombo scevro di 
miscuglio di argento lino , o argento puro , e procedere alla coppella- 
zione, badando di non ritirare subito la coppella dalla muflola appena se- 
guito il lampo , che dicesi anche corruscazione , ma farlo poco per vol- 
ta. In questo caso supponendo un dato peso di argento che s’impiega, 
composto di dodici parti, che si rappresentano col vocabolo denaro , e cia- 
scun denaro diviso ili grani, 1’ argento scevro di altri metalli di- 
cesi a dodici denari. Allora impiegando 36 grani di argento cd avendo 
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Per l’argento mineralizzato dallo zolfo o dall’arsenico , 
si arrostisce prima la miniera ridotta in polvere , e auiridi 
si unisce il residuo al piombo e si passa alla coppellazio- 
ne. Si può anche trattare questa miniera coll’ acido nitrico 
concentrato dopo averla arrostita , e si scompone la solu- 
zione coll’ idro-clorato di soda finche non si produca più 
intorbidamento. Si l'orma un precipitato di cloruro di ar- 
gento che va trattato come il cloruro nativo. Si può an- 
che scomporre questo cloruro per la via umida , mettendolo 
in un vaso di ferro fuso o di zinco ben tersi , e cov rendolo 
con 2 a 3 centimetri di acqua. La scomposizione del clo- 
ruro e la riduzione dell’ argento si opera in poco tempo , 
ma se i vasi sono appena ossidati , fa duopo aggiungervi 
un poco di acido idroclorico per levare 1’ ossido , onde ridurre 
1’ argento o mettervi la limatura di ferro , per averlo puro. 
Proprietà. 

L’ argento è bianco , con forte splendore metallico , mol- 
to malleabile , e capace di passare con faciltà al lamina- 
toio ed alla filiera , cosicliè con un o,o65 di un grano 
può farsi un filo di 122 metri di lunghezza , e possono for- 
marsi delle foglie di circa O m - , 0025 di spessezza. La sua 
tenacità è tale , che un filo di soli 0,078 di pollice di gros- 
sezza , può sostenere un peso di 187,13 libbre. Il suo peso 

specifico è di 10, 4743- # 

L’ argento esposto alla temperatura di 1000 di Fhar. o 
a 538° centig. che corrispondono a quella di 22° del pi- 
rometro di Wedgewood , entra in fusione. Ad una tempe- 
ratura più elevata bolle , e può anche volatilizzarsi. I sigg. 
Tliillet e Rlongez il giovine , hanno ottenuto , col raffred- 
damento lento dell’ argento , de’ cristalli in piramidi qua- 
drangolari. 

L’aria, l’ossigeno, e l’acqua, non alterano 1 argento 
alla temperatura ordinaria. 1 signori d’ Arut , e Maquer 
che confirmarono l’opinione del signor Junker , assicurano 
che tenendo 1’ argento in fusione per un tempo prolungato 
in contatto dell’aria-, questo metallo ne assorbiva lenta- 


una perdita di peso in questa operazione, questa farà conoscere la 
quantità di materie straniere che erano in lega con esso,- e suppo- 
nendo la perdita di una duodecima parte, si dice che f argento e art 
11 denari. E poiché dodici denari corrispondono a 999, 99*» aijinoj 
così dividendo ciascun denaro in 24 grani , ed avendo una perdita 
nel saggio di mezzo denaro , si conchiude che il titolo dell argento 
é ad 11 danari e 12 grani, ovvero 988,329 millesimi dijino. 
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mente l’ossigeno c si cambiava in un ossido dell’aspetto 
del vetro. L’opinione però della maggior parte degli al- 
tri chimici pare che porta a non ammettere questo cam- 
biamento , cioè in una maniera stabile nell’argento, poiché 
a quella temperatura l’ossido di questo metallo sarebbe ri- 
dotto. Il signor Lucas ha infatti provato , che l’ossidazio- 
ne -dell’ argento prodotta in questa guisa , è distrutta col 
semplice raffreddamento del metallo , e che avendo egli 
gitlato il bottone metallico ottenuto, ancora rovente., sotto 
1’ acqua , e nella direzione di una campana di cristallo 
piena di questo liquido, ne raccolse il gas ossigeno per- 
fettamente puro. Quinti, de cium, et de phys. tom. XII , 
pag. 402 . ) 

Le lamine o i fili di rame precipitano 1’ argento dalle 
soluzioni saline in tanti bellissimi cristalli lunghi ed achi- 
formi. 

Ossido di argento. 

875- Si conosce un solo ossido di argento. 11 sig. Faraday 
credè potersi ammetterne un altro , che egli ottenne scio- 
gliendo 1’ ossido di argento precipitato dal suo nitrato col- 
1’ acqua di calce , nell’ ammoniaca , lasciando per qualche 
tempo la soluzione in coutatto dell’ aria : la pellicola di 
argento formatasi nella superficie , separata e ridotta in pol- 
vere , diveniva nera e conteneva 4,8584 di ossigeno, come 
fu anche verificato da Tomson ; ma quest’ ossido non fu 
dopo più ammesso da altri chimici , perchè probabilmente 
formato dall’ossido e dal metallo mollo diviso. 

L’ ossido di argento si trova qualche volta nativo. Si ot- 
tiene facilmente sciogliendo prima 1’ argento nell’acqua forte 
di commercio , svaporando la soluzione a secchezza , facendo 
fondere la massa , la quale poi si scioglie nell’ acqua , e 
si scompone con la potassa pura o coll’acqua di calce: il pre- 
cipitato ottenuto si lava e si prosciuga ad un leggiero calore. 

L’ ossido di argento ha un colore olivo carico , non ha 
azione su 1’ ossigeno nò su l’aria; è insolubile nell’acqua, 
solubile nell’ ammoniaca , e si riduce facilmente prima di 
arroventarsi , o quando si riscalda appena colla maggior 
parte delle sostanze combustibili , e soprattutto col fosforo, 
col carbone , col potassio , col sodio , ec. 

La composizione di quest’ ossido si conosce con faciltò, 
poiché basta introdurlo, allorch’è secco , in una piccola stor- 
ta e riscaldarlo lino a che non isviluppasi più gas ossi- 
geno , perchè la perdita del suo peso faià conoscere quella 
dell’ ossigeno che contiene. Operando in tal modo i sigg. 

Chini. V" ol. II. 23 
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Gay-Liissac e Tliénard, lo trovarono composto da too di me- 
tallo e 7,6 di ossigeno. Il sig. Berzelius porta la propor- 
*ione di quest’ultimo a 7,398. ( Ann. de Chini, et de Phys, 
t. V , pag. 176. ) 

Cloruro di argento, 

874 - La sostanza conosciuta col nome di muriato di ar- 
gento ( argento , o luna cornea ), non è che un cloruro di 
questo metallo. 

Questo cloruro trovasi nativo. A quanto abbiamo espo- 
sto precedentemente sopra questa sostanza al $. 871 , aggiu- 
gneremo , che esso é alquanto raro nella natura , e trovasi 
.in qualche Clone argentifero in piccolissimi cristalli, o sotto 
forma di un leggiero intonaco , a Freyberg , a Joaugeorgcn- 
stadt , ed a Schèenberg ih Sassonia ; a Joacllimsthal in Boemia, 
a Sehemnitz in Ungheria ; a Zmeof in Siberia ec. È un mine- 
rale molto importante nell’ America, equinoziale , ove fa so- 
vente parte di alcuni minerali terrosi che i Peruviani chia- 
mano pacos , ed i Messicani colorados. Così esso trovasi nei 
distretti di Zacatecas , di Fresnille e di Catorce , al Mes- 
sico , e ad Huantajaya , Yauricoca , ec. al Perù. 

L’ argento non brucia in contatto col cloro , ma riscal- 
dato in questo gas , lo assorbe lentamente. Si ottiene però 
più facilmente questo cloruro versando 1’ acido idroclorico 
in una soluzione di nitrato di argento fuso ; si forma un 
precipitato bianco a guisa di coagoìo , che lavato e prosciu- 
gato lontano dall’ azione della luce , si conserva in una boc- 
cia coverta con carta. In questa operazione l’acido idroclo- 
rico e 1’ ossido sono scomposti , si forma acqua e cloruro di 
argento che si precipita perchè insolubile. Questo cloruro è 
bianco , non ha sapore nè odore, è fusibile al calore infe- 
riore al rosso e si rappiglia in una sostanza solida dell’ ap- 
parenza del corno , per lo che fu chiamalo luna o argento 
corneo. In questo stato è capace di passare attraverso un ero? 
giuolo di terra, allorché trovasi in piena fusione. È inso- 
lubile nell’ acqua e negli acidi più forti , ed è solubilis- 
simo nell’ ammoniaca concentrata. Esposto all’ azione dei 
raggi diretti del sole , diviene ad un tratto violetto , ma 
nella luce diffusa questo cambiamento è molto lento. In 
questo caso perde probabilmente un poco di cloro, si cam- 
ma in solto-cloruro , che più non si scioglie nell’ammoniaca. 
Questo cloruro, che trovasi anche nativo, $. 871, serve per l’e- 
strazione dell’ argento puro. Se in una soluzione di cloruro 
di argento fatta nell’ammoniaca vi s’immergono de’ fili di 
argento coverti da uu eccesso di mercurio , l’argento è ri- 
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pristinato , e forma una bella cristallizzazione che si di- 
stingue col nome di albore di Diana. Allorché poi si mette 
il solo mercurio in una soluzione di questo cloruro nell'am- 
moniaca , si ottiene poco per volta anche la formazione di 
molti cristalli di argento metallico , e quindi 1’ unione della 
maggior parte dell’argento col mercurio, che può separarsi per 
mezzo della distillazione. . 

Si prepara però con altro metodo questa erborizzazione del- 
l’ argento sul mercurio, mettendo cioè in una bottiglia di cri- 
stallo a larga bocca i5 a 20 grammi di mercurio , versan- 
dovi dopo 5o a 60 grammi di soluzione di nitrato di argento 
che contenga 7 ad 8 grammi di questo sale. L’effetto avrà luogo 
dopo qualche giorno. Si può anche seguire con vantaggio il 
metodo del sig. Baumè, il quale consiste nel mettere anche in 
una bottiglia a larga bocca , una lamina di argento sot-, 
tile e tagliata in fili che si dispongono a guisa di un tronco 
di albore , e ciò dopo aver passato prima su la lamina sud- 
detta un amalgama formata con 7 parti di mercurio ed 1 
di argento , lasciandovi anche dell’altro mercurio nel fondo 
della bottiglia. Si versano allora due soluzioni allungate 
con acqua , una di mercurio nell’ acido nitrico , al peso 
di 4 dramme , ed un altra di argento in questo stesso aci- 
do , al peso di 6 dramme. Le soluzioni allora essendo state 
fatte a caldo ed allungate in once cinque di acqua , come 
pure avendo adoperato sei in sette dramme di amalgama di 
mercurio ed argento , la cristallizzazione avrà luogo dopo 
poche ore ed in un modo assai soddisfacente. 

11 cloruro di argento è composto da 24,66 di cloro , e da 
75,54 di argento , o da 4,5 del primo 'e da i 3,758 del se- 
condo ( Berzelius ). L’ analisi suddetta rapportata dal signor 
Thomson è quella che si avvicina più al termine medio 
dell’ anàlisi de’sigg. Gay-Lussac e Marcet. ( Ann. de Chini. 
XCI , pag. zoo , et Nicholsons Journal . , XX , p. So. ) 

Bromuro di argento. 

875* Si ottiene scomponendo una soluzione di nitrato di 
argento coll’ idrobromato di potassa. Il precipitato formato, 
che è il bromuro di argento , ha color giallo-canario quando 
è seccato, è insolubile nell’ acqua e nell’ acido nitrico, ma 
solubile nell’ammoniaca. Riscaldato si no che si fonde , non 
è scomposto-, e col raffreddamento prende l’aspetto del clo- 
ruro di argento nativo; come quest’ultimo può essere ri- 
dotto dall’idrogeno, dalla potassa ec.; ed esposto alla luce 
si annerisce presso a poco anche come il cloruro di argento. 

★ 
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Joduro di argento. 

876- Riscaldando il iodio e 1’ argento , le due sostarne 
si combinano facilmente. Questo ioduro può aversi anche 
versando l’acido idroiodico, o 1 ’ idr iodato di potassa in 
una soluzione di nitrato di argento ; si forma acqua e io- 
duro di argento che si precipita sotto 1’ aspetto di Una so- 
stanza coagulata j di color giallo verdiccio , che ha molta 
simiglianza col cloruro di argento , dal quale si distingue, 
oltre al colore giallctto , perchè è insolubile nell’ ammo- 
niaca. Questo ioduro si fonde prima del calor rovente e di- 
viene rosso ; esposto all’azione de’ raggi del sole, si altera 
anche come il cloruro di argento. Si scompone colla potassa, 
allorché si riscaldano insieme, è insolubile nell’acqua , ed 
è composto da 13,^5 di argento, e x5,5 di iodio. 

Seleniuri di argento. 

877. 11 sig. Berzelius avendo riscaldato il selenio e Bar- 
buto , le due sostanze si combinarono con isviluppo di ca- 
lorico. 1 ) seleniuro ottenuto era molto fusibile , e potè per- 
ciò separarsi l’eccesso di selenio per mezzo della distilla- 
zione. Questo seleniuro , che Tomson lo crede un bi-sele- 
fiiuro , ha color grigio , ma quando trovasi in fusione , la 
sua superficie è brillante e pulita come quella di uno spec- 
chio , ed è un poco malleabile. 

Allorché poi si fa passare in una soluzione di nitrato di 
argento 1 ' acido idroselenico , si forma una polvere nera , 
che seccata diviene di color grigio carico , e che sembra 
essere il proto- seleniuro di argento. 

Non si è combinato ancora 1’ argento al fluore , al silicio, 
al boro , all’ azoto, all’idrogeno, al carbonio ec. Si com- 
bina però facilmehte allo zolfo , al fosforo , ed a molti 
metalli. 

Solfuro di argento. 

878- R solfuro di argento trovasi nativo, ma unito ad 
altre sostanze, $- 871 ., ma più d’ordinario allo stato di 
doppio solfuro di argento e di antimonio , detto argento 
rosso di Rothgùthigerz , sebbene in poca quantità , nelle al- 
tre miniere di argento o di piombo argentifero dell’ Euro- 
pa , come son quelle di Kongsberg in Norvegia ; Joachim- 
stal in Boemia ; Schemnitz , Kapnik , in Ungheria ; An- 
dreasberg , o Ilarz , a Sainte-Marie-aux-Mines ne’ Vosges ec. 
È una sostanza rossa non metalloide , ora batrioide , granu- 
liforme , compatta. La forma dominante de’suoi cristalli è 
il prisma esaedro semplice , o a sommità romboedrica ec. 

Può anche aversi questo solfuro riscaldando, finché si fon- 
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de, un miscuglio fatto a strati di lamine sottilissime di argento 
e fiori di zolfo. Può anche ottenersi facendo passare il gas 
idrogeno solforaro in una soluzione di nitrato di argento. 
Si forma acqua e solfuro che si precipita. Allorché si mette 
una moneta o una lamina pulita di argento in un vaso 
che contiene il gas idrogeno solforato , la superficie del 
metallo diviene bruna e poi nera per il solfuro ciré si for- 
ma , separandosi allora 1 ’ idrogeno. Questo solfuro c com- 
posto secondo Bcrzelius , da »oo di argento e da 14,9 di zolfo, 
e secondo Vauquelin 14,69 , ma Thomson crede più esatta 
la proporzione di i 3,75 di argento e 2. di solfò. 

Fosfuro cU argento. 

879 - Il sig. Pellettier riscaldando in un crogiuolo un mi- 
scuglio di 1 5 parti di argento , So di vetro fosforico, e 7 di 

E oi vere di carbone, ottenne questo fosfuro , il quale era 
ianco , granelloso , e fragile. Gutando poi de* pezzetti di fo- 
sforo su questo metallo fuso , ebbe una maggior parte di fo- 
sforo combinato all’argento. Questo fosfuro però abbandona 
una buona parte di fosforo , ed il primo contiene 4 parti di 
argento ed 1 parte di fosforo». 

_ Argento fulminante \. 

880. L’azione dell’ammoniaca su l’argento dà luogo ad una 
polvere più fulminante ehe quella ottenuta col mercurio. Il 
processo è del tutto analogo a quello descritto per avere 
quest’ ultima, impiegando invece di mercurio, l’argento, 
o invece di assido di mercurio , il nitrato di argento fuso 
( pietra infernale ). 

Si può dunque sciogliere 1 * argento nell’ acido nitrico nelle 
stesse proporzioni che il mercurio, ed appena falla la soluzio- 
ne, si toglie il vaso dal fuoco e vi si aggiugne poco per volta 
1 ’ alcool. La polvere bianca che si forma è 1 ’ argento ful- 
minante. Facendo digerire 1 ’ ossido di argento , ottenuto 
scomponendo il suo nitrato colla calce, nell’ ammoniaca 
caustica , si ottiene anche questo composto dopo qualche 
giorno, come ha osservato Berthollet. 11 sig.. Brogliateli! però 
fa uso di un processo più semplice, che ho ripetuto sem- 
pre colla più grande iaciltà. Si sciolgono 100 acini di pie- 
tra infernale ridotta in polvere in un oncia di acqua forte 
di commercio , ed allorché la soluzione- è fatta, vi si versa 
a . poco a poco un oncia di alcool , riscaldando leggiermen- 
te il miscuglio per pochi minuti, o sine a quando si ma- 
nifestano i vapori densi e bianchi di etere nitrico, e che il 
liquido entra in bolìizione, togliendolo allora dal fuoco e 
lasciandolo cosi finché si raffredda : la polvere- bianca clic 
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si depone è l’ argento fulminante. I fenomeni della sua 
formazione sono analoghi a quelli del mercurio fulminan- 
te. Questa polvere però ottenuta coll’ argento allorché di- 
viene violetta all’ aria è meno fulminante ; detona forte- 
mente colla percossa , collo strofinio , col calore , e quando 
viene toccata con acido solforico. È necessario operare su 
di essa quando è ancora umida, mentre allorché trovasi sec- 
ca, detona col più leggiero stropiccio, e può essere più o 
meno nociva. La dose di due acini è sufficiente a produrre 
una violenta detonazione. È questa polvere quella che unita 
ad un poco di vetro pesto e messa fra duo ostie che si attac- 
cano aa una carta , lòrma le carte fulminanti , le palline 
fulminanti , ec. 

881- I sigg. Gay-Lussac e Liebig, che han fatto un lavoro 
importante si i composti metallici fulminanti, §. 862 prepa- 
rano quello dell’argento con un processo presso a poco ana- 
logo a quello descritto. Esso consiste nel mettere in, un ma- 
traccio della capacitò di mezzo litro , 45 gram. di acido ni- 
trico a 38 od a 40 gradi di Baumé ( i ,36 ad 1 ,38 di densità ) 
ed un pezzo di argento di mezzo franco , contenendo 2,a5 
gramme di argento puro , ed allorché la soluzione del me- 
tallo è compiuta , si versa in 60 gram. di alcool di 85 ad » 
87 gradi dell’ areometro centigrado. Il liquido riscaldato sino 
alla bollizione , poco dopo s’intorbida, e comincia a depor- 
re una polvere bianca che è 1’ argento fulminante. Si toglie 
allora il matraccio dal fuoco , e vi si aggiugne successiva- 
mente in più volte una quantità di alcool eguale presso 
a poco alla prima , per diminuire la bollizione , la quale 
anche dopo ciò continua da sé sola ; cd allorché è cessata 
del tutto , si lascia raffreddare , si raccoglie l’argento ful- 
minante che è nel fondo del liquido , e si lava con acqua 
distillata fino che non separa più acido. Si ottiene cosi un 
peso di argento fulminante quasi eguale a quello deh me- 
tallo impiegato , poiché una piccola porzione è trasportato 
jn soluzione dall’ acido nitrico e dall’ acqua distillata. 

L’argento fulminante cosi ottenuto, resiste alla temperatura 
di i38 centlg. senza detonare j ma riscaldato appena mag- 
giormente, detona più o meno fortemente , secondo la quan- 
tità su cui si opera. Se poi si percuote, anehe il. più leg- 
giero strofinio fra due corpi duri , o che si tocchi con una- 
goccia di acido solforico , detona , e perciò bisogua pren- 
derlo con un pezzetro di carta , o quando non è ancora be-i 
ne prosciugato. 11 suo sapore è metallico, non ha odore , > 

non altera il tornasole , c colora la pelle o si annerisce alla 
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luce come i sali di 'argento. L’acqua bollente può scioglierne 
sino ad i/ 3 o del suo peso , di cui una parte si deporte col 
raffreddamento in piccoli cristalli achiformi bianchi e setosi. 

Siccome l’argento fulminante è considerato, anche come 
il mercurio fulminante, un fulminato , o piuttosto un cianato 
di argento, cosi comportasi con molle sostanze alla maniera 
dei sali stessi di argento. Infatti , la potassa o la soda , versate 
nella sua soluzione nell’acqua , ne precipitano la metà del- 
l’ossido di argento , e quindi si forma, con l’altro fulminato 
non scomposto , un fulminato doppio più o meno solubile 
e facile a cristallizzare. La stessa soluzione di questo ful- 
minato non è intorbidata dagl’ idroclorati , e 1’ acido nitrico 
si appropria dell’alcali e vi produce un deposito bianco 
leggiermente acido , di hi- fulminato di argento. Questo dop- 
pio fulminato detona anche come il semplice fulminato, sia 
col calore , che con la compressione. 

La magnesia produce come la potassa de’ fenomeni ana- 
loghi , ed il mercurio , il rame , il ferro e lo zinco, po- 
sti in una soluzione bollente di fulminato di argento, la 
scompongono , l’ argento è ridotto e si precipita , cd i me- 
talli aggiuntisi ossidano e formano de’nuovi fulminati , dei 
quali quello di mercurio detona più che gli altri. 

Gli acidi idroclorico, idroidico , ed idrosolforico, produ- 
cono anche de’ fenomeni importanti col fulminalo di argento. 
Tutti lo scompongono anche a freddo col concorso dell’ac- 
qua, e ne resulta, coll’acido idroclorico , il cloruro di ar- 
gento, 1’ acido idrocianico, ed un nuovo acido che contiene 
il cloro, il carbonio e l’azota, che può aversi puro allor- 
ché si versa a poco a poco l’acido idroclorico sul fulmi- 
nato , sino a che il liquido filtrato più non s’intorbida con 
altro acido idroclorico; coll’acido idroiodico de’ composti a— 
naloghi ; e coll’ idrogeno solforalo , un acido che contiene 
lo zolfo : la sua formazione però non è accompagnala da 
quella dell’acido idrocianico, e si produce solo, il solfuro. di 


argento. 

Composiziono. Il fulminato di argento , fatto detonare in 
vasi chiusi col deutossido di rame, dopo averli prima esat- 
tamente mescolati, somministrò t volume di gas azoto, 2 vo- 
lumi di acido carbonico , e l’argento , in modo che, dopo 
altri sperimenti , potè dedursi che in 100 parti di questo 
fulminato si contengono 77,628 di ossido di argento, e 22,472 
di acido fulminico , il quale perchè racchiude l’azoto, il car- 
bonio c l’ossigeno, sembra che sia l’acido cianico. 1 sigg. Gay- 
Lussac c Licbig stabilirono dopo , che in questi fulminali 
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la quantità di ossigeno dell’ossido deve essere eguale a quel- 
la dell’ acido, e la composizione di un fulminato o piutto- 
sto cianato , espressa in numeri proporzionali , deve consi- 
stere in 1 porzione di argento, H — a ai ossigeno unito all’ar- 
gento, H— 1 di cianogeno, -H i di ossigeno unito al ciano- 
geno. ( Ann. de C/iim. et de Phys. t. XXIV , pag. 294, 
et t. XXV, p. 285. ) 

Leghe di argento. 

Qg2- 11 ferro può allegarsi all’ argento , ma con qualche 
difficoltà , mentre colla fusione i due metalli restano se- 
parati. Intanto 1’ argento ritiene sempre un poco di ferro, 
e la lega è magnetica come ha osservato Coulomb. L’ ar- 
gento si unisce allo stagno colla fusione, formando una lega 
fragile. Quella esaminata da’ sigg. Kraft e Muschenbroeck , 
formata con if- di stagno e 4P- di argento , era dura come 
lo bronzo. Lo zinco anche può unirsi all’ argento colla fu- 
sione. La lega è fragile , di color bianco turchiniccio , e 
con tessitura granellosa. 

Nella lega ottenuta coll’arsenico, l’argento ne ritiene 
appena 7/100. Essa è fragile e di color giallo. 

La lega formata con 1 parte di ottone e 2 parti di ar- 
gento serve per la saldatura solida su 1’ argento , sul rame, 
su 1’ ottone ec. 

11 bismuto può anche unirsi all’argento, formando una 
lega fragile e del colore presso a poco come lo bismuto. 

Il nickel , il manganese , il cererio , 1’ uranio , e molti al- 
tri metalli non sono stati ancora uniti all’argento. La lega 
piu importante è quella delle monete, che resulta dall’u- 
nione del rame coll’argento. 

Lega di argento e di rame. 

883- La lega formata con 10 di fino , cioè argento di 
mille millesimi, c 2 di rame, s’impiega in Napoli perle mo- 
nete. Tutti gli altri oggetti poi di argento che trovansi pres- 
so gli orefici sono formati da proporzioni diverse de’ due 
metalli , e questa differenza è quella che si chiama tito- 
lo dell ’ argento , il quale si reputa più elevato quando 
la lega contieue più quantità di argento. Così allora una 
verga di argento la quale sopra 1000 parti contiene q5o di 
questo metallo, dicesi al titolo di g5o/tooo; se 800 al ti- 
tolo di 800/1000 ec. V. Oro. 

In Napoli si ha per regolamento che una libbra di ar- 
gento fino , si dice dndeci once , ogni oncia contiene 20 
steriini, ed ogni stcrlino 3o acini. 

In generale , può facilmente determinarsi il titolo del- 
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1’ argento in una verga , moneta, o un pezzo qualunque di 
questo metallo , trattandone un gramma con più grammi di 
piombo ad una temperatura di 24 a 3 o del pirometro di 
Wegd. in una coppella posta sotto la mufl’ola. Si forma su 
le prime una lega di argento, di rame e di piombo , ma 
poco dopo i due ultimi metalli si ossidano, si vetrificano 
e passano per i pori della coppella , lasciando 1’ argento 
puro sotto forma di un piccolo bottone metallico. Il peso 
di questo, paragonato a quello del gramma impiegato , la 
mancanza , farà conoscere la quantità di rame contenuto 
nella lega. La più piccola quantità di rame combinato al- 
1’ argento è conosciuto anche quando si scioglie nell’ acqua 
forte di commercio, perchè allora la soluzione apparisce ordi- 
nariamente colorata in verde; e se il colore e appena per- 
cettibile, l’aggiunta dell'ammoniaca lo renderà più visibile. 

La lega di argento e rame che s’impiega per saldare l’ar- 
gento istesso , si fa ordinariamente coll’ argento del titolo 
di 3 oo/iooo a 400/1000. 

Amalgama di argento. 

884 - L’ amalgama formata da 10 parti di mercurio, ed t di 
argento in foglie sottili, o in limatura finissima , s’ impiega 
per 1 ’ argentatura sul rame, o $u 1 ’ ottone. Questa operazio- 
ne si fa purgando prima la superficie dell’ argento , stro- 
picciandola coll’ arena , e poi si lava con acido nitrico 
molto allungato. S’ immerge allora un pezzo di argento 
così preparato , in una debole soluzione di nitrato di mer- 
curio , vi si applica 1’ amalgama , e quindi si riscalda fin- 
ché il mercurio ne sia volatilizzalo compiutamente in for- 
ma di vapori bianchi. Per dare poi all’argentatura la lu- 
centezza che si richiede , si stropiccia con un composto di 
cera i allume, verdetto (acetato di rame) e bolo ai armc- 
nia , §. 498. , dopo si bagna il pezzo con una soluzione 
calda di cremore di tartaro, e si pulisce col òrunitojo. 

Si può fare anche l’ argentatura per la via umida , im- 
mergendo il metallo pulito , prima in una soluzione de- 
bole di nitrato di mercurio , e poi in un altra soluzione 
di nitrato di argeuto. Si ottiene così 1 ’ amalgama di mer- 
curio ed argento sul metallo diesi vuole argentare , il quale 
dopo si tratta come il precedente, riscaldandolo per discac- 
ciarne il mercurio cc. 

Si ottiene sollecitamente una buona argentatura sul ra- 
me o su 1’ ottone puliti , adoperando una polvere formata 
con tre parti di cremore di tartaro , due parti di allume 
e due parti di nitrato di argento fuso ( pietra infernale), 
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ridotti prima separatamente in polvere sottile e poi mesco- 
lati insieme. Si stropiccia questa polvere sul pezzo da ar- 
gentarsi per mezzo di un sughero, che si bagna in una so- 
luzione di allume , si lava con soluzione calda di cremore 
di tartaro , e si pulisce col brunitojo fi). 

885. Si ha un argentatura molto solida , col processo del 
sig. Mellavitz , tenuto prima come secreto , e poi pubblicato 
dall’Accademia delle scienze di Parigi. Esso consiste, pri- 
ma a pulire la superficie .del rame, poi a bagnarla in una 
soluzione allungala di sai comune, e quindi a spargervi, 
allorché è ancora umido, con uno staccio la polvere n. ì 
di cui or ora daremo la composizione , mettendo dopo il pez- 
zo così , preparato fra carboni ardenti e tenendoyelo sino che 
si arroventa. Si leva dopo dal fuoco, s’immerge nell’acqua 
bollente pura che tiene sciolto un poco di sai comune o di 
cremore ai tartaro , e quindi si pulisce con una scopetta di 
fili di ottone o di rame, tenendolo immerso nell’acqua. Ciò 
fatto , si applica nella sua superficie cosi argentata la pasta 
molle n. a, che vi si distende egualmente con un pennel- 
lo , e si riscalda {tome prima sino al calore rosso-ciliegio , 
immergendola dopo egualmente nell’ acqua bollente ec. Si 
ripete allo stesso modo quest’ ultima operazione sino alia 4 
e 5 volta, e così il pezzo sarà sufficientemente argentato, 
presentando 1’ aspetto dell’ argento matto tanto ricercato. Si 
passa il brunitojo nelle parti ove si vuole piti lucido ec. 

N. 1 . Polvere perla prima carica. — Argento precipitato 
del suo nitrato dal rame 1 parte ; cloruro di argento la- 
vato e prosciugato 1 ; borace puro e hen calcinato 2 ; si me- 
scolano esattamente e si riducano in polvere finissima. 

N. 2 . Pasta per le cariche successive. Della polvere pre- 


fi) Possono anche adoperarsi le seguenti polveri per argentare : 

1. Argento precipitato col rame dalla sua soluzione nell' acido nitri- 
co 1 , parte tartaro curdo 4 , allume 2. 

2. Argento idem 20, tartaro 7 , sai comune 6 , allume 2. 

3. Argento idem i5 , sale ammoniaco 60 , sai comune 5o , subli- 
mato corrosivo 4- Questa polvere si applica impastata con acqua sul 
rame o su )’ ottone , dopo averli tenuti in una soluzione bollente di 
tartaro e di allume , c quindi dopo argentati si riscaldano al rosscii 
e si puliscono come si fa per 1’ argentatura coll’ amalgama ec. 

4. I quadranti di orologio , e le scale di ottone o di rame de’ ba- 
rometri ec. si argentano con la seguente polvere : cloruro di argento 
1 , tartaro 3, sai marino 2. Quest’argentatura può rendersi anche più so- 
lida, riscaldando prima il rame cosi argentato , e replicando dopo. 
I' operazione per la seconda , terza o quarta volta ec. 
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cedente n. 1 , sale ammoniaco purificato , solfato di zinco 
sai comune e fiele di vetro (i) , di ciascuno lo stesso peso. 
Si mescola il tutto esattamente in mortajo di porcellana , si 
umetta la polvere con acqua pura leggiermente gommata on- 
de averne una pasta molle da potersi applicare col pennello. 

1 pezzi argentati con questo processo fan conoscere nella 
frattura che |1’ argento penetra il rame, ciò che dà una gran- 
de solidità all’ argentatura , e quando essi sono macchiati , 
basta ripetere 1’ ultima carica con la pasta n. a perchè ri- 
tornino nello stato di prima. 

L’ argentatura fatta sul rame , adoperando le sole foglie 
di argento , si eseguisce rendendo prima pulita la superfi- 
cie del metallo , lavandola con acqua forte molto allungata, 
e poi stropicciandola nell’ acqua semplice con una pietra 
pomice. Si riscalda il pezzo e s’ immerge così caldo nel- 
1 ’ istess’ acqua forte allungata. Si riscalda quindi un altra 
volta il pezzo finché acquista un colore turchino , e vi si 
applicano le foglie di argento che si adattano per mezzo 
del brunitojo. Proseguendo a riscaldarlo , si possono applicare 
più foglie fino al numero di 40 a 60; secondo il grado di 
bellezza e solidità cho si vuol dare all’ argentatura -/si pu- 
lisce a fondo con un brunitoio , e 1* operazione è finita. 

Usi. Gli usi dell' argento per oggetti di ornamento , di 
lusso , di monete ec. , sono già noti. La legge accorda una 
quantità data di rame in questi oggetti, che serve a dare 
all’argento molta solidità, poiché nello stato puro è molle 
quasi come lo stagno. In chimica serve a farne delle cap- 
sole e de’ crogiuoli che sono di grande importanza per l’a- 
nalisi chimica e per la preparazione della potassa e della 
soda pura. Esso forma qualche composto utile in medicina 
e nell’analisi chimica , che sarà conosciuto nel trattalo dei 
sali di questo metallo al voi. Ili. 


Del Palladio. 


Istoria ed Distrazione. 

886- Il doti. Wollaston annunzio nelle Transazioni Filo- 
sofiche del 1804 la scoperta di un nuovo metallo che aveva 
già fatta fin dal 180$, a cui- diede il nome di palladio. 


(1) È la massa salina che si trova sul vetro fuso come una specie 
di schiuma , che dicesi fiele o sale di eetro. Esso contiene i muriati 
di potassa e di sòda, col solfato di potassa ec. in proporzioni diverse: 
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Questo metallo fu esaminato dopo da Vauquelin , e da Ber- 
zelius , il quale poi fece conoscere molti fatti che pubblicò 
in un seguito di sperienze su l’ossido e solfuro di questo me- 
tallo. ( Imi. de chim. torn. LXXXFIII. ) 

11 palladio è stato trovato nel platino grezzo. Per otte- 
nerlo si scioglie quest’ ultimo nell’ acido idro-clorico , ed 
alla soluzione vi si versa a goccia a goccia un altra solu- 
zione di cianuro di mercurio (composto di cianogeno e mer- 
curio ). 11 liquido s’ intorbida , si precipita una sostanza gial- 
lognola , che è un cianuro di palladio, il quale lavato", 
seccato, ed esposto ad un fuoco forte , somministra il palladio. 

Proprietà. 

11 palladio è bianco come il platino, allorch’è pulito. 
E malleabile , la suà frattura è fibrosa , è poco duttile , 
ma può ottenersi in lamine alquanto sottili, ed è più duro 
del ferro fuso. 11 suo peso specifico è u,8 secondo Wol- 
laston , e secondo Vauquelin , allorché è laminato giunge 
fino a 12. 

Esposto il palladio all’aria non è punto alterato. Si fonde 
con difficoltà , ma facilmente col cannello di Clark a gas 
compresso. 11 sig. Vauquelin ottenne questa fusione adoperan- 
do una corrente di gas ossigeno , che fece passare sopra il 
palladio posto su di un pezzo di carbone acceso; proseguendo 
così a riscaldarlo , il metallo entrò in ebollizione spandendo 
molte scintille luminose.Se poi riscaldasi solamente ad un fuo- 
co alquanto forte, la sua superficie diviene di colore azzurro. 
Esso può produrre nell’alcool e nell’etere, que’ fenomeni 
descritti per i fili di rame argentato , che appartenevano 
prima al platino §. 268. 

Ossido di palladio. 

887 - Allorché si scompone a caldo una soluzione di pal- 
ladio fatta con l ’ acqua regia , per mezzo della potassa 
pura in eccesso, si precipita l’ossido di questo metallo allo 
stato d’idrato , di color rossiccio , il quale poi diviene nero 
brillante allorché si lava e si prosciuga. Esso contiene secon- 
do Berzelius, io;> di palladio e 14,207 di ossigeno ( j 4 nn. de 
chim. torn. LXXXF 1 II , pag. 53 $ \ 

Solfuro di palladio. 

888’ Può combinarsi facilmente il palladio allo zolfo , 
allorché trovasi fortemente riscaldato , versandovi pòco per 
volta lo zolfo. Il metallo si fonde in unione dello zollo , 
e diviene liquido anche al calore rosso scuro. Questo sol- 
furo ha un colore più pallido del metallo ed è sommamen- 
te fragile. Riscaldato iu contatto deli’ aria può separarsi 
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tutto lo zolfo che contiene e tornare allo stato metallico. 
Esso contiene secondo Vauquelin 100 di palladio e 24 di 
zolfo. ’ — ? 

Seleniuro di palladio. 

ggQ. Riscaldandoli palladio col selenio, l’unione si fa 
con isviluppo di calorico , ma le due sostanze non entrano 
in fusione. Se poi riscaldasi la massa grigia e coerente ottenuta, 
poco per volta per mezzo del cannello , 1’ eccesso di sele- 
nio è volatilizzato e rimane un bottone di un bianco bi- 
giccio , fragile e con frattura cristallina , che è il seleniuro 
di palladio. 

Non si conosce l’azione del cloro, del bromo , del iodio, 
del fluoro, dell’azoto, del carbonio, dell’idrogeno, del 
silicio , e del boro sul palladio. 

Leghe di Palladio. 

ggo- Il palladio può unirsi a molti metalli. La sua rarità 
per altro non ha fatto impiegarlo in qualche combinazione 
.utile con altri metalli. Ci viene però la notizia, che nel- 
l’ultima tornata generale della Società d’ Incoraggiamento 
per l’industria nazionale di Francia, il signor Bréant , ve- 
rilìcator generale de’ saggi al Monetaggio , ha presentato 

Q uantità di palladio fuso in verghe , e ridotto ad un grado 
i purità che il rende proprio ai lavori dell’ arte. È questa 
la prima volta che siasi ottenuta massa così grande ai un 
tal metallo, e di un tale stato di duttilità. Sappiamo dip- 
_ più, che la lega di palladio e ferro è fragile; quella di parti 
eguali di palladio e stagno è in un bottone bigiccio , di 
una durezza inferiore a quella del ferro forgiato , è molto 
fragile, ed ha frattura a grani finissimi. 11 piombo au- 
menta la fusibilità del palladio. Questa lega è molto dura 
c fragile , ed ha pure la sua frattura a grani fini. Le le- 
ghe fatte col rame, coll’argento, coll’oro, con il platino , 
ec. sono , le tre ultime, più o meno fusibili , e più o meno 
duttili ; quella del rame è fragile e più dura del ferro 
forgiato , e prende sotto la lima il colore della piombaggine. 

j Del rodio. 

Istoria ed Estinzione. 

89 l- Nel 1804 , il dott. Wollastou scoprì , dopo il pal- 
ladio , un altro nuovo metallo nel platino grezzo , che chia- 
mò rodio (1). I sigg. Vauquelin c iìerzelius sono i soli chi- 


fi) Ann. de chim. tom. LII , LXI. 
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mìci che hanno dopo estese le conoscenze su questo metallo. 

Per ottenere il rodio si scioglie la miniera di platino grez • 
zo nell’ acqua regia diluita e si precipita con ammoniaca 
caustica. Nel liquido separato dal precipitato vi s’ immer- 
gono delle piccole lamine di zinco, e la polvere nera chesi 
precipita, lavata con acido nitrico molto allungato, si scioglie 
un altra volta nell’acqua regia diluita; vi si aggiunge un 
poco di sai comune , si svapora sino à secchezza , e la massa 
si tratta con alcool finché più nulla ne sciolga. Si otterrà 
per residuo una sostanza di color rosso carico che è l’ossido di 
rodio unito all’ idrocloralo , o cloruro di sodio , il quale sciol- 
to nell’ acqua e scomposta la soluzione con una lamina di 
zinco , si otterrà un altra volta una polvere nera , ma di 
apparenza metallica , e questa arroventata fortemente col 
borace , darà un bottone metallico che è il rodio ridotto. 

Proprietà. 

11 rodio ha un colore che si avvicina a quello dell’ ar- 
gento , ma è appena tinto di giallo. È fragile e duro co- 
me il ferro , ed il suo peso specifico è , secondo Lowry 
io, 64 g. 

Esposto il rodio in contatto dell’ aria o dell’ ossigeno , non 
viene alterato. Si fonde con grande difficoltà , ed esigge un 
calore maggiore che quello che bisogna per fondere il platino. 
Vauquelin non ha potuto fonderlo con una corrente di gas 
ossigeno , e Wollaston non potè ottenerlo in una massa 
compatta. 

Gli acidi minerali i più concentrati non agiscono sul ro- 
dio , per cui non lo sciolgono , ma quando si calcina con 
la potassa , con la soda o col nitro , si ossida e si unisce a 
questi alcali. 

Ossidi di rodio. 

Si ammettono, secondo Berzelius tre ossidi di rodio. 

Protossido. 

89 2 > Si ottiene facendo arroventare il rodio ridotto in pol- 
vere sottile in un crogiuolo aperto. Quest’ ossido è nero , non 
ha splendore metallico , riscaldato col sevo o collo zuccaro 
si riduce con una specie di denotazione , ed è insolubile 
negli acidi. Esso è composto secondo Berzelius , da 100 di me- 
tallo e da 6,66 di oisigeno. 

Deutossido. 

893- Facendo calcinare un miscuglio di rodio ridotto in 
polvere , potassa pura, e nitrato di potassa , si otterrà una 
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massa la quale lavata con acqua pura e quindi con acido 
solforico molto allungato per separarne tutto l’alcali, darà 
per residuo una polvere di un leggiero color pulce , che è il 
dcutossido di rodio. Quest’ossido si unisce facilmente agli al- 
cali e con difficoltà agli acidi , di modo che possiede , fino 
ad un certo punto, le proprietà di alcuni altri acidi metal r 
lici. Il sig. Berzelius lo ha trovato composto da 100 di ro- 
dio e t 3 , 3 a di ossigeno , cioè il doppio del protossido. 
Perossido. 

894 - Scomponendo una soluzione d’ idroclorato di rodio 
e di soda (V. questo sale) per mezzo della potassa, si pre- 
cipita una polvere rossa eh’ e il perossido di rodio, la quale 
lavata e prosciugala prende un color più carico. Quest’os- 
sido riscaldato lino al rosso perde una parte di ossigeno, e 
passa in protossido. Esso può combinarsi agli acidi , c si 
crede dal sig. Derzelius che contenga , sopra 100 di rodio, 
tre volte dippiù di ossigeno del protossido , cioè 19,98- 

I sdnnals’of P//ilos. Ili , 2 Ó 3 . ) 

Solfuro di rodio. 

895 - Questo solfuro che si forma come quello di palla- 
dio §. 888 , rende come questo il rodio fusibile , e perde 

10 zolfo allorché si calcina. 

L’arsenico si combina al rodio , e lo rende anche come 

11 platino , facile a fondersi. L’ arsenico è puranche vola- 
tilizzalo col calore. Questi due sostanze però rendono il ro- 
dio insolubile nell’ acqua regia. 

Il rodio finora non è stato che imperfettamente studiato. 

II doti. Wollaston lo ha combinato ad alcuni metalli, ma 
non potè unirlo al mercurio. Esso ha come il platino, la pro- 
prietà di allegarsi all’oro e distruggere il colore di una gran 

J uantità di questo metallo. Cosi la lega di fi di oro ed 1 
i rodio è perfettamente bianca. 

Allorché si forma una lega di rodio , di argento , e di 
oro , 1 ’ acqua regia scioglie questi due ultimi metalli è la- 
scia il rodio. La lega però fatta con 1 parte di rodio e 3 
di bismuto , e quella fatta con 3 di rame o 3 di piomhp, 
si sciolgono compiutamente nel miscuglicidi 3 parti in mi- 
sura , di acido idroclorico ed 1 di àcido nitrico. \Dott. IPol- 
laslon s Paper. Phil. Trans. 1804. ) 

Del platino. 

Istoria 

896 - 11 platino è uno de’ metalli che sembra essere stato 
conosciuto anche fin da’ primi secoli , e che fosse l’ electrurn 
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degli antichi. La rarità di questo metallo , ma più la dif- 
ficoltà somma che trovavasi prima nel lavorarlo , fece che 
fosse stato d’ allora poco conosciuto. 

Il sig. Carlo Wood , saggiatore nella Giammaica lo trovò 
fin dal 1741 nelle Indie occidentali , e lo fece conoscere 
per mezzo del sig. Brownrigg alla Società Reale di Londra 
nel 1750. 11 sig. D. Antonio Ulloa , matematico spagnuolo, 
che aveva accompagnato nel 1735 gli accademici francesi 
al Perù per la misura di un grado del meridiano , parlò 
di questo metallo nel 1748 nella relazione del suo viaggio. 
E poiché le sperienze del sig. Wood non furono pubblicate 
nelle Transazioni filosofiche che nel 1749 al i75o, cosi sem- 
bra probabile che la scoperta di questo metallo si debbe al 
sig. Ulloa. Egli lo chiamò platino da piata , cioè argento, 
e platina piccolo argento, nell’idioma spagnuolo. Il sig. 
Lewis pubblicò in quattro memorie inserite nelle Transazioni , 
filosofiche del 1754, un seguito d’importanti sperienze su 
questo metallo , esponendone anche in altre due successive 
le proprietà più particolari. Un gran numero de’ più distinti 
chimici si occuparono sopra ulteriori ricerche su questo me- 
tallo , e fra questi i sigg. MargrafI , Scheeffer , Maquer , 
Neker-Sausurre , Lavoisier , Bergman , Forcroy , Vauque- 
lin , e più recentemente , Proust e Berzeilus. Ma qualche 
tempo dopo il do». Wollaston scovrì nella maniera di pla- 
tino altri due metalli , il rodio ed il palladio ; Tennant , 
vi trovò 1’ osmio , e Descostils , l’ iridio ec. ( slnn. de chini. 
IjX , 3 tj ; Margraff’s opusc. II , 226. Alem. Par. Iy 58 
pag. ii 9 ) 

Stato Naturale. 

Il platino non è stato trovato ancora puro nella natura 
ma sempre allo stato di lega co’ metalli citati e coll’ ar- 
gento, o in unione dell’ oro , e dell’ ossido di ferro , in cri- 
stalli che racchiudono il titanio o il croma cc. Esso trovasi 
negli stessi terreni che il diamante , §. 409 , e qualche volta 
con questa stessa sostanza preziosa, ma il più sovente in 
altre località particolari. Le sabbie fine che lo accompa- 
gnano, racchiudono oltre 1’ ossido di ferro unito al titanio 
o al croma, anche de’ piccoli giargoni o de’ grani vetrosi 
di diversi colori , ed è quasi sempre disseminato di oro in 
piccole pagliuole. 

Sinora il platino non è stato trovato che nell’ America 
equinoziale, al Brasile , nella capitananza di Matto-Grosso 
e probabilmente in quelle di Miuas Geraes ; al Perù , nella 
novella Granata , nella provincia di Coco e Barbacoas ; a 
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San-Domingo, nella riviera di laki, a’ piedi delle monta- 
gne di Sibao , nel burrone' d’ Irò ec. Il sig. Vauquelin lo 
ha trovato anche nelle miniere argentifere di Guadalcanal 
in Spagna, e più recentemente Humboldt ha fatto conoscere 
all’Accademia reale delle scienze, che il sig. Boussingault ha 
scoverto in Antiochia, nella Colombia, una miniera di 
platino che conteneva 1’ oro , da lui chiamato platino au- 
rifero , rapportando ancora che sonosi trovate le stesse mi- 
niere di platino aurifero in Siberia nelle sàbbie aurifere 
di Ruschwa , e ne’ monti Tirali, a 2Ò verste da Ekaterin- 
burg , le quali sono si ricche , che han già fatto abbassare 
di un terzo il primitivo valore del platino a Saint-Pctersbourg. 
( ylnn. de c/iim. et de phys. , t. XXIX , p. 289 ). 

Nel 1824 si sono estratti di questo minerale aurifero e 
platinico più di 5,700 chilogram. , il cui valore si fa ascen- 
dere a più di 19 milioni e 5 oo,ooo franchi , quando che 
le miniere riunite di tutta 1 ’ Europa davano annualmente 
appena i, 3 oo chilogram. di questo metallo ; quelle del Chi- 
li , 5,ooo , e quelle di tutta la Colombia 5 , 000. 

11 platino in queste miniere si è trovato quasi sempre allo 
stato di piccioli grani depressi, e le due masse più grandi 
di platino che si conoscono , pesano , una , 57 gram. , 
83 i , e 1 ’ altra che è stata recentemente inviata nel mu- 
seo di Madrid , alta 4 pollici e 4 linee , larga nel mi- 
nor diametro 2 pollici e nel maggiore 2 pollici 4 linee , 
ed è pesante 1 libbra , 9 once ed una dramma. La prima fu 
portala da Humboldt, e la seconda fu trovata da uno schia- 
vo nero , nella miniera d’oro , chiamata condoto , posta 
nella provincia di Xovita , governo di C/ioco. 

Estrazione. 

Per estrarre il platino , si fa sciogliere la miniera in 
piccoli grani , detta platino bruto ( 1) , nell’ acqua regia per 
mezzo del calore, si decanta il liquido, si concentra per 


( 1 ) Il pittino bruto, detto anche sabbia di platino, si compone, 
l.'de’ grani schiacciali di platino , il cui peso specifico è 17,7 , i quali 
contengono oltre il platino , l’iridio, il rodio, il palladio , l’osmio 
ed un poco di rame e di piombo : a . 0 de’ grani ancora più pesanti che 
si compongono di osmio ed iridio : 3.° de’ grani di oro nativo : 4. 0 del 
minerale di ferro , in parte composto di titanato di ferro , o ferro 
titan.fcro : 5.° de’ piccoli giacinti ed altri grani di pietra. Fra queste 
sostanze l'oro viene estratto col mezzo dell’ amalgaraazione , prima 
che il platino bruto si manda in commercio ; il titanato di ferro si 
separa con la calamita , ed il residuo si scioglie nell’ acido nitrico- 
■nuriatico per separarne il platino e gli altri metalli. 

C/iim. Tom. II. 24 
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discacciarne l’eccesso dell’ acido , finché cristallizza col raf- 
freddamento , e quindi si allunga con io parli di acqua. 
Si scompone con un eccesso di soluzione d’ idro-clorato di 
ammoniaca ( sale ammoniaco ) , ed il precipitato giallo che 
si forma si lava e si fa sciogliere una seconda volta nel- 
1’ acqua regia e diuuovo si precipita, coll’ idro-clorato di 
ammoniaca. La polvere ottenuta lavata e calcinata fortemente 
darà il platino puro. Si possono riunire queste particelle di 
platino in una lamina dello stesso metallo , arroventare a 
bianchezza 1’ involto , « batterlo destramente su di un in- 
cudine , perchè si uniranno in un pezzo solo. Volendo riu- 
nire le particelle suddette in quantità maggiori , possono 
allegarsi ad 1/8 di arsenico , e fondere il miscuglio , quindi 
colare la lega ben fusa sotto forma di lastre poco spesse , 
c riscaldarle gradatamente in contatto dell’aria prima al 
calor rosso bruno , poi al rosso ciliegio , quindi al rosso di 
rosa , ed in fine al rosso bianco. Allora tutto 1 ’ arsenico sarà 
volatilizzato ed il platino rimarrà puro ed in lamine che 
sono malleabili e possono impiegarsi per formarne crogiuoli, 
capsole ed altri oggetti analoghi. (1) 

Proprietà .- 

11 platino è di un bianco turchiniccio mcn chiaro e splen- 
dente dell’argento, da cui ripete il suo nome. È duttile , ed è 
eminentemente malleabile e tenace. Non è molto duro, poi- 
ché si taglia con il coltello e s’ incide colle unghia, allor- 
ché è puro , ma se contiene appena un poco d’ iridio , o 
di osmio, diviene molto duro. Un filo di platino che ab- 
bia appena 0,078 di pollice di grossezza , può sostenere 
senza rompersi , un peso di 274,31 libbre. Il suo peso .spe- 
cifico è 2i,33i3. 

11 platino non si fonde ad un fuoco delle migliori fu- 


* 

(1) Seeondo le recenti sperienze del sig. Boussingault , allievo della 
scuola delle miniere di saat-Eticnne , il platino può fondersi anche in 
un crogiuolo vestito di carbone c coverto il metallo con polvere di 
carbone , esponendolo ad un buono fornello a vento per lo spazio di 
tre ore. Si adopera allora prima la limatura di platino , che si mette 
nel fondo del crogiuolo , c poi de’ pezzi dello stesso metallo. In que- 
sto stato però il platino è meno trattabile , e contiene il silieio in sua 
unione , ciò che può dipendere dalla silicie contenuta nel carbone di 
legno. Adoperando il nero fumo , o nero di lampada, il platino si •ot- 
terrebbe puro. * , 

Ho fuso il platino nell’ anno scorso con un poco di arsenico metallico 
ad un piccolo fuoco di una forgia di orefici presso il sig. Savoja in Na- 
poli ( V. la nota al §. di questo volume ). 
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cine ; esige perciò un calore molto più intenso , come quel- 
lo de’ raggi solari concentrali, dell’ eletttricità voltiana , o 
coll’apparecchio di Clark a gas idrogeno compresso, §. 373. 
Può fondersi col solo ossigeno , mettendo il platino in una 
cavità praticata su di un pezzo di carbone, che si accen- 
de in quel luogo, e vi si dirigge una corrente di ossigeno, 
comprimendo una vescica piena di questo gas , a cui vi è 
adattalo un porta-gas di vetro o di metallo, ma che ter- 
mini capillare nell’ estremità. 

L’acqua , 1 ’ aria e 1 ’ ossigeno, non hanno azione sul pla- 
» tino "a qualunque temperatura. Può nondimeno assorbire 
1’ ossigeno dall’ aria col mezzo di continuate scariche elet- 
triche. Ridotto in fili di 1/60 di pollice produce con grande 
energia il fenomeno della combustione senza fiamma, 268 , 
ciò che fa renderlo meno conduttore del calorico iu con- 
fronto della maggior parte degli altri metalli. 

897 » Il sig. Doebereiner a Jena conobbe una nuova proprietà 
importantissima nel platino. Avendo egli messo questo me- 
tallo ridotto col processo descritto , detto spugna di pla- 
tino , in co<. tatto dell’ idrogeno alla temperatura ordinaria, 
vide che questo gas si accendeva dopo che il platino era 
divenuto incandescente. 1 sigg. Thénard e Dulong ripete- 
rono poco dopo a Parigi questo sperimento , e vi aggiun- 
sero che introdotto un pezzetto di spugna di platino in un 
mescuglio di ossigeno ed idrogeno , anche alla temp. ordi- 
naria , i due gas detonano come quando si accendono con 
la scintilla elettrica ec. Essi provarono ancora , che il pal- 
ladio , l’iridio, ed il rodio producono gli stessi effetti che 
il platino , e che gli altri metalli , la pietra pomice , la 
porcellana , le pietre preziose ed il cristallo di rocca pro- 
ducono il medesimo fenomeno , quando però sono prima più 
o meno riscaldati. 

Appena che questo fatto fu noto fra noi pe’ giornali e- 
steri , mi riusci non solo ripetere , ma ancora ampliare la 
scoperta del chimico di Jena. Avendo messo su la carta 
bibula un poco del precipitato giallo ottenuto scomponen- 
do l’ idroclorato di platino coll’ ammoniaca , allorché que- 
sta veniva bruciata, il residuo carbonoso che non presen- 
tava più alcun punto allo stato d’ ignizione, appena mettevasi 
in contatto coll’ idrogeno uuito all’ aria atmosferica o all’ os- 
sigeno , il carbone indicato diveniva subito rovente, cd 
il gas era acceso come nella sperienza di Doebereiner. Que- 
sto carbone , come la spugna di platino più volte adope- 
rati non producono dopo questo effetto , e ciò perchè L’ ac- 
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qua che si forma vi si dcponc, ed impedisce die vi s’ in- 
nalzi la temperatura ; ma se si lasciano seccare , il fenome- 
no può essere reiterato con eguale successo. Questa proprietà 
è stata dopo trovata appartenere anche al palladio , ed è 
stata applicata alla lampada a gas idrogeno, sostituendolo 
alle scintille elettriche (1). 

Ossidi di Platino. 

Si conoscono due soli ossidi di platino. 

Protossido. 

898 - Si ottiene secondo Cooper versando una soluzione 
neutra di un sale di mercurio al minimum , in un altra solu- 
zione d’ idro-clorato di platino, riscaldando il precipitato otte- 
nuto , che è un miscuglio dell’ ossido di platino col proto- 
cloruro di mercurio , per discacciarne quest’ ultimo. Berze- 
lius ammette con Chenevix quest’ossido, ma egli 1 ’ ottiene 
svaporando la soluzione di platino nell’acqua regia fino a 
secchezza , e riscaldando la massa finché non si sviluppa 
più cloro. Berzelius crede che quest’ ossido contenga la metà 
di ossigeno del perossido. 11 protossido del sig. Cooper che 
è di color bruno giallognolo , è qualche volta di colore 
oliva , allorché si precipita , ed è bruno nero quando è puro. 
Esso può riscaldarsi fortemente unito al flusso de’ smal- 
tatori , senza ridursi , e che in conseguenza di tale pro- 

J irietà veniva impiegato come un addizione preziosa a’ co- 
ori degli smaltatori. Esso è composto da 100 di plat'110 e 
4,423 di ossigeno. 

Deutossidu , o Perossido. 

ggg Questo perossido si ottiene svaporando a secchezza 
la soluzione di muriato di platino, stemprando il residuo 
nell’ acqua e trattandolo a caldo con circa il suo peso di 
soda caustica , lavando più volle con acqua il precipita- 
to che si forma. Quest’ ossido è nero , è in parte solubile 
nella soda caustica , e si riduce facilmente col calore c col- 
la pila. 

11 sig. Berzelius ottenne quest’ossido scomponendo l’idroclo- 
rato di platino con eccesso di acido solforico , separandone 


(1) Sperimenti dimostrati nel Reale Istituto d' Incoraggiamento , 
due giorni dopo che quelli di Doeberciner furono ripetuti nella no- 
stra beale Accademia delle scienze dal cav. Sementini. V. il voi. IV 
del mio Corso elementare di chimica alla pag. 5 o 5 , ed il Ragguaglio 
delle ultime scoverte ec. del cav. Alb. do Schoenbcrg , Napoli 1824* 
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l’acido idi ■oclorico per mezzo della distillazione. Il solfato 
di platino che restò nella storta , scomposto colla potassa 
in leggiero eccesso , diede 1’ ossido giallo allo stato d’ idra- 
to , il quale divenne nero allorché fu prosciugato. Egli lo 
trovò composto da roo di platino e i 6 , 5 g 4 di ossigeno. 

11 s'g. Edmund Davy ammette un terzo ossido di platino, 
che egli ottenne trattando il suo platino fulminante , col- 
1 ’ acido nitrico e riscaldandolo dopo cautamente. Quest’ ossi- 
do era grigio e conteneva sopra too di metallo n,86 di 
ossigeno. Si l'orma anche un ossido nero esponendo il pla- 
tino alle scariche continuate dell’elettricismo, ma questi 
oss di non sono stati ancora bene esaminati, nè anche gene- 
ralmente ammessi dagli altri chimici. 

Cloruri di platino. 

900 . La maggior parte de’chimici non ammettono la com- 
binazione del platino col cloro. Ma E. Davy assicura aver ot- 
tenuti due cloruri di platino. (1) Il protocloruro c solubile 
nell’acqua ,e non è stato che imperfettamente esaminato, il 
percloruro si ottiene sciogliendo il platino nell’acido idro- 
clorico concentrato e bollente, a cui si aggiunge poco aci- 
, do nitrico , e la soluzione si svapora a secchezza. Si fa di- 
gerire il residuo nell’ acido idroclorico , che si discaccia 
un altra volta svaporandolo , e riscaldando la sostanza so- 
lida vicino al calor rosso , facendola dopo bollire in molt’ac- 
qua. che anche si discaccia colla svaporazione a secchezza. 

Questo cloruro ha color bruno-olivo carico , è poco so- 
lubile , e riscaldato al rosso si scompone , il platino rimane 
ed il coloro si sviluppa. Si scioglie in piccola parte nell’a- 
cido idroclorico, ma è insolubile negli acidi solforico e ni- 
trico. Scompone l’acqua allorché trattasi con una soluzione 
di potassaf caustica col colore , e lascia una paivere nera , 
la quale forma probabilmente il protossido di platino di Bei - 
zelius. E. Davy , che ha cercato conoscere la proporzione di 
cloro e di platino che contiene , lo ha trovato composto 
da 100 di metallo e da 37, g 3 di cloro. 

Brvmwo di platino. 

11 platino non è attaccato dal bromo, ma se mettesi in 
contatto con un mescuglio di acido nitrico ed acido idro- 
bromico, allora vi si scioglie, ed il liquido svaporato dà 
il bromuro di platino di color giallo , il quale agisce su 


(1) Phylosophical mag. XL , 271. 
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le soluzioni di potassa , di soda e di slagno come il clo- 
ruro o idi-odorato di platino. 

Non si conosce , ancor bene l’ azione del iodio , del 
fluoro , del carbonio, dell’azoto, e dell’ idrogeno su que- 
sto metallo. Esso può combinarsi al boro , collo stesso pro- 
cesso descritto per unire quest’ ultimo col ferro , §. 636 , e 
formare un boruro di platino. Si unisce anche al silicio, 
col quale forma , secondo Thomson , un silicuro eli platina. . 

Protoso/furx> di platino. 

Riscaldando al rosso in un tubo di vetro un miscuglio, 
di una parte di platino molto diviso , e due parti di zolfo 
puro , si ha la combinazione del platino collo zolfo. Lo 
stesso si ottiene anche riscaldando fortemente due parti di 
zolfo ed una d’ idro-clorato di ammoniaca e dì platino (pre- 
cipitato che si ottiene allorché si versa l’ idro-clorato di am- 
moniaca nella soluzione d’ idro-clorato di platino. §. 896 ). 

Questo solfuro è di color grigio-turcliiniccio carico , ha 
poco splendore , ma stropicciato su la carta, lascia delle trac- 
ce metalliche. 11 suo peso specifico è 7,2 ; non è punto con- 
duttore dell’ elettricità ; può riscaldarsi in vasi chiusi ad 
,uu alta temperatura , senza scomporsi , tna riscaldato in vasi 
aperti perde tutto lo zolfo ed il platino rimane allo stato 
.metallico. Questa sua facile riduzione dà il mezzo onde de- 
terminare le proporzioni de’ suoi componenti , le quali so- 
no , secondo Vauquelin, ioo di platino e 19 di zolfo. ( Ann. 
de Chim. et de Phys. toni. P. 260. ) 

Persolfuro dì platino. 

902 . Allorché si scompone la soluzione d’ idro -clorato di 
platino con una corrente di acido idro-solorico , si forma 
un precipitato , il quale prosciugato col calore in vasi chiu- 
si j somministra questo persolfuro. Esso ha colore nero-tur- 
chiniccio , macchia la carta come la piombaggine A e con- 
tiene , secondo Berzelius , il doppio di zolfo del protosol- 
furo , che egli ha trovato formato da 100 di platino e 16, 65 
di zolfo, cioè 33 , 3 o di solfo. 

E. Davy crede che possa esservi un altro composto di 
platino c zolfo , cioè un trito o persolfuro di platino , ed è 
quello che si ha riscaldando fino al rosso in una storta di ve- 
tro 2 parti di zolfo e 3 d’ idro- clorato di ammoniaca e di plati- 
no. Questo solfuro , di cui non è ancora confirmata la sua esi- 
stenza , conterrebbe secondo lo stesso E. Davy , 100 di me- 
tallo e 38,8 di zolfo , ammettendo egli nel dettlo-solfuro 
28,21 di zolfo. ( Phyl. rnag. XL , 27, 3/9. ) 
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Fosfuri di platino. 

9 o 5 . La combinaziono del fosforo col platino può operarsi 
o impiegando il fosforo direttamente , o il vetro fosforico e 
la polvere di carbone , come abbiamo esposto per molti al- 
tri fosfuri metallici. 11 sig. E. Davy ammette due fosfuri di 
platino. 11 primo , cioè il proto-fosfuro , si ottiene riscal- 
dando sino al rosso in un tubo di vetro privo di aria il 
platino ed il fosforo. La combinazione ha luogo con «vilup- 
po di mollo calorico e luce, ed il fosfuro e di color gri- 
gio-turchiniccio, poco meno splendente del piombo , e con- 
tiene sopra 100 di platino 21,21 di fosforo. 

L'altro composto, cioè il perfosfato , si ha riscaldando a po- 
co a poco fino al rosso in una storta , un miscuglio di 3 parti 
d 'idro-clorato di ammoniaca c di platino e 2 di fosforo. 


Questo fosfuro è di color grigio di ferro , ha splendore me- 
tallico, macchia la carta, ma le tracce sono più scure che 
quelle formate dal protofosfuro. Il suo peso specifico è 6,28, 
ed è composto da 100 di platina, e 42,85’ di fosforo. 


Seleni uro di platino. 

904 . Il platino ridotto in polveree mescolato al selenio^ 
vi si combina con molto sviluppo di calorico , allorché si 
riscaldano le due sostanze. 11 selcniuro ottenuto non si fonde, 


ha color grigio , riscaldato' fortemente si scompone , si ri- 
duce il platino , ed il selenio clic si combina all’ ossigeno 
dell’ aria si volatilizza compiutamente. Esso coutiene 1 di 
platino e 2 di selenio , ed è considerato come un òi-sele- 
niurv di platino. ( Berzelius , ^inn. de Chime et de Phys. 
t. IX , p. s 3 <) ). 

Platino fulminante. 

9 ° 5 - 11 sig. E. Davy che scovri questo composto , 1 * ot- 
tenne precipitando con l’acido idro-solforico il platino dalla 
sua soluzione nell’ acqua regia , e facendo digerire il pre- 
cipitato nell’acido nitrico finche fu cantinato in solfalo di 

t datino. Questo solfato sciolto nell’ acqua e scomposta la so- 
uzione con ammoniaca caustica, diede un precipkato.il quale 
dopo averlo lavato , si fece bollire in una soluzione di po- 
tassa , e quindi il residuo , lavato e prosciugato , diede il 

{ datino fulminante. Esso ha color bruno, è più leggiero del - 
’ oro fulminante , fulmina con violenza allorché si riscal- 


da a 4 - 2qo centig. , ciò che non ha luogo colla percussione-. 
Si scioglie facilmente nell’ acido solforico , ed è scomposto 
dal cloro e dal gas acido idroclorico. E. Davy lo ha tro- 
vato composto da 82,5 di perossido di platino , 9,0 di am- 
mouiuca , cd 8,5 di acqua. Ma quest’analisi non è reputala 
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esalta , e si Ita potutoselo conoscere che 100 parli di pla- 
tino lulminante lasciano, dopo la detonazione, 7 3, 7 5 di 

metallo. 

.Leghe di platino. 

90(3. 11 platino può allegarsi con quasi luti’ i metalli. 
Queste leghe sono m generale meno fusibili de’ metalli che 
s’ impiegano , ma il platino diviene più duro. • 

Lega di platino ed arsenico. 

9 o 7 . Questa lega fu ottenuta la prima volta da Lewis, 
ed è molto importante , poiché s'ecome 1’ ossido di arsenico 
bianco facilita la fusione del platino , e può inseguito fa- 
cilmente separarsi , così viene adoperato questo processo nel- 
l’estrazione del platino. Questa lega ha color grigio ed e 
fragile.. 

Davy ottenne anche delle leghe di platino e sodio , e di 
platino e potassio/, riscaldando solamente i due metalli. Que- .. 
ste leghe si alterano facilmente all’aria o nell’ossigeno. 

J1 platino si unisce al ferro colla fus one del platino grez- 
zo e coll’ acciajo ; la lega è durissima , imita il wootz , 
(J.- 63 a , e non si altera in contatto dell’ aria. 

Lo stagno si combina anche facilmente al platino e lo 
rende più fusibile. La lega è. fragile e di colore oscuro , 
allorché i metalli s’ impiegano a porzioni eguali. 

La lega fatta dal sig. Cooper con 7 parti di platino , 16 
di rame ed 1 di zinco, ha il colore dell’oro puro. Essa 
va preparala covrendo i tre metalli con polvere di car- 
bone, ed aggiungendovi un flusso di borace. Allorché la fu- 
sione è avvenuta , si ritira il crogiuolo dal fuoco e vi si 
aggiunge lo zinco, rimovendo il miscuglio. Questa lega e , 
molto malleabile, è duttile, non si ossida in contatto dell’aria, 
ina i due ultimi metalli sono ossidati e sciolti dall’acido ni- 
trico bollente. ( Journ . of thè Royal Jnstilution III , mg. ) 

Lo zinco rende anche più fusibile il platino. La lega é 
di color bianco turchiniccio, più dura dello zinco, ed è 
sufficiente 1/4 di zinco per rendere il platino fragile, ed 1/20 
di platino per distruggere la malleabilità dello zinco. 

Lega di platino e piombo. 

9°8 II piombo si unisce al platino , ma vi bisogna un ca- 
lore alquanto forre. La lega fatta con proporzioni eguali de’due 
metalli , è molto dura e fragile. Non ha potuto .impiegarsi 
il piombo per depurare il platino da altri metalli , come av- 
viene nella coppellazioqe dell’ argento e dell’ oro. 

Lega di platino e rame. 

(Jo9- La lega formata dal platino e rame , che si ottiene 
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ad una temperatura molto elevata , è duttile c non si al- 
tera in contatto dell’aria. S’impiega per la costruzione dei 
teloscopi. Il sig. Strauss ha proposto il mezzo di platinare 
i vasi di rame invece di adoperare lo stagio ; ciò che si 
ottiene frollando fortemente un amalgama di platino su i vasi 
di rame , che si riscaldano per discacciarne il mercurio. Essi 
sono utilissimi soprattutto in molte operazioni chimiche , e 
sono di grande economia per le arti. 

Lega di platino ed argento. 

9 10. Sebbene l’argento abbia poca affinità per lo platino, 
pure essi possono unirsi ad un alta temperatura. La lega 
che si ottiene è meno duttile , pfìi dura e meno bianca del- 
1’ argento. 1 due metalli !sono separati colla fusione , ed 
il platino come più pesante, si troverà nel fondo del crogiuolo. 

Lega di platino e cadmio. 

9 11. Questa lega, che si ottiene anche colla fusione t’.e'' 
due metalli , adoperando le precauzioni descritte per molte 
leghe fatte con i metalli difficili a fondersi ed i metalli 
volutili , è fragile , molto fusibile , ha colore bianco argen- 
tino , e la sua frattura e concoide. Essa può contenere lino 
a 117,3 di cadmio, sopra 100 di platino, anche quando 
s’ impiega maggior quantità di cadmio , poiché quando si 
riscalda, 1’ ecceeso di quast’ ultimo viene facilmente vola- 
tilizzato. 

Amalgama di platino. ' w 

912. Il migliore processo che si conosca per formare que- 
st’ amalgama, è quello di adoperare la polvere ottenuta dal- 
la scomposizione dell’ idro.-clorato di platino ed idro-clo- - 
rato di ammoniaca , calcinata , ed il mercurio , riscaldando 
gradatamente le due sostanze e triturandole finché la com- 
binazione comincia àd aver luogo. Si aggiunge allora a poco 

a poco più mercurio alla polvere di platino indicata, affin- 
ché si ottenga una maggior quantità di amalgama , che si 
forma poi con più faciltà quando le prime porzioni son già 
cominciate ad unirsi : l’eccesso di mercurio poi togliesi com- 
primendo in una pelle 1 ’ amalgama ottenuta. Quest’ amal- 
gama ha un colore di argento , è molle su le prime, ma poi 
diviene alquanto dura. Aderisce fortemente sul vetro , for- 
mando lo specchio , e serve per applicare il platino sopra 
molti altri metalli come abbiamo detto per 1’ argentatura (1). 


(1) Allorché il j 'lutino è sciolto nell’acido idroclorico-nitrico e 
svaporalo a secchezza il liquido per discacciarne l’^cccesso di acido , 
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Usi. Siccome il platino non si altera in contatto dell’a- 
ria e di quasi tutti gli agenti chimici, viene perciò reputato 
un metallo prezioso, e la chimica soprattutto nc ritrae grandi 
vantaggi adoperando le capsole , i tubi , ed altri utensili 
fatti con questo metallo , nella maggior parte delle sue ope- 
razioni e nelle analisi le più delicata. La diilieoltà che pre- 
sentava prima nel fondersi , non aveva fatto impiegarlo in 
molti usi nelle arti , e vendevasi in Francia a più di 6p fran- 
chi l’oncia, Al presente questo prezzo è diminuito più della 
metà ed ora si ha .per 18 a 20 franchi l’oncia, per cui comincia 
ad usarsi nelle arti formandone delle caldaje ed altri vasi 
platinati , cioè coverti da -uno strato di platino , che si ap- 
plica facilmente adoperandolo allo stato di amalgama. A, 
S. Pietroburgo, nella Russia , è stato in questi ultimi anni 
anche adoperato per farne monete, dopo la scoverta fattane 
nelle province di quel vasto impero, §. 896. Le sostanze che 
possono alterare questi vasi di platino sono , i nitrati , so- 

f irattutto quelli di potassa e di soda; questi due alcali, il 
itio , il fosforo, e que’ metalli che vi formano delle le- 
ghe molto fusibili , come soprattutto 1’ arsenico, il cadmio; 
lo stagno , l’antimonio il piómbo ec, (1) ( V. p. 4 $o, ) 

Deil' oro , 

Istoria , e Stato naturale. 

9 l 3 - L’oro è il metallo il più anticamente conosciuto ; 
ed il più nobile degli altri sinora descritti. 

Per quanto 1 ’ oro fosse il più prezioso fra i metalli , il 
più ricercato, cd uno de’primi oggetti de’voti dell’uomo, pure 
esso non è cosi raro , ina piuttosto frequente in natura , e 
trovasi sparso sul globo quasi come il ferro. La sua inal- 
terabilità all’aria fasi clic le miniere più ricche di questo 
metallo sono quelle di do nativo , poiché quelle in cui tro- 


ia massa si scioglie nell’ etere , o la soluzione può impiegarsi per gli 
stessi usi che descriveremo pey la doratura coll’ idro-clorato d* ora 
sciolto nello stesso etere. 

(t) 11 reattivo più delicato per iseovriro il platino , è la stagno . 
Sciolto recentemente nell’ acido idro-clorico , o il cloruro <U stagno, 
cristallizzato. Una gran quantità .di acqua che contiene poche gocce 
di soluzione di platino , prende un color giallo ranciato , che divic-. 
Ile a poco a poco rosso. Se adoperasi 1’ acqua che contiene maggior 
quantità d’ idro-clorato di platino , allora il cambiamento di colore 
sgrà un rosso scuro , cd il liquido si rappiglia in gelatina , aggiu- 
giiciidoyi un piccolo eccesso d’ idro-clorato di slagno. 
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vasi unilo ad altre sostanze sono più rare ed in proporzioni 
molto esili. 

L’oro nativo , che in generale si rinviene nc’ terreni pri- 
mitivi , in quelli di alluvione, e ne’ letti de’ fiumi , è ora 
cristallizzato in ottaedri, come quello di Boilza in Tran- 
silvania , ora manifesta questi ottaedri troncati che offrono 
poi delle lamine esagono , ed ora è in prismi tetraedri ter- 
minati da piramidi a quattro facce. Si trova anche in mas- 
se grossissime cd irregolari , nel Messico, e nel l’erù. Spesso 
1 ’ oro nativo offre delle fibre o de’ filamenti di diversa lun- 
ghezza ; qualche volta è in lamine disseminate in una ma- 
trice, come nella miniera di Gardelte nel Dcllìnato ; si tro- 
va pure in pagliuole , o in forma di piccioli grani mesco- 
lati alle sabbie , e particolarmente in quelle delle riviere 
aurifere di Arricgo , di Cczc , di Gnrdon, del Rodano, del 
Ticino , del Pò , ec. dalle quali può ottenersi con qual- 
che profitto. 

Si trova 1 ’ oro nelle piriti aurifere unito allo zolfo ed 
al ferro, sotto forma granellosa o angolare , le quali sono fre- 
quenti nel Perù in Siberia , in Ungheria , in Svezia , ec. 
L’ oro può conoscersi in queste piriti trattandole più volte 
con l’acido nitrico, esaminando dopo il residuo insolubile per 
mezzo dell’acqua regia se contiene questo metallo , aggiun- 
gendovi poche goccie di soluzione d' idroclorato di stagno, 
o anche immergendovi delle lamine sottili di stagno. Se si 
ottiene un precipitato che va al colore di porpora , o vio- 
letto, si ha un indizio dell’ esistenza dell’oro nella soluzione. 

Nella miniera di oro di Nagyag l’oro è mineralizzato dallo 
zinco. A Salzberg, nel Tirolo, si è trovato mescolato a’sol- 
l’uri arsenicali in matrici di quarzo e di schisto. Klaproth 
lo rinvenne nelle miniere della Transilvania in cui aveva 
scoperto il tellurio. IlenLel aveva ammessa l’ esistenza del-, 
1 ’ oro ne’ vegetabili , ciò che sembra provato dalle sperienze 
del sig. Berthollet il quale ottenne da circa 40 grani di oro, 
per ciascun quintale di cenere vegetabile, come venne an- 
che confirmato da’sigg. Rovelle , Darcet , Desyeux , ec. 

Le miniere però p ór abbondanti di oro sono quelle del 
Brasile , di Choco , di Chili, del Perù e del Messico, nel 
nuovo continente. Trovasi pure Redi’ Africa , nel|e miniere 
di Kordosan , fra la Darsour e 1 ’ Ahyssinia ; al sud del 
deserto di Zaalira ; al Senegai , alla Gambie ; al sud dirim- 
petto il Madayascar nel paese di Solala ; in Europa , nelle 
miniere di Transilvania, e nell’Asia, in quelle di Siberia. (1) 

(1) La quantità di oro che annualmente si manda in commercio 
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.Estrazione. 

9l4. 11 mezzo più ordinario per l’estrazione dell’oro dai 
minerali di oro nativo è quello dell’ amalgamazione. Que- 
sta operazione si fa lavando e poi triturando queste miniere 
col mercurio , premendo 1’ amalgama prima per pelle di ca- 
moccio , onde discacciarne l’eccessivo mercurio, e quindi si 
distilla nelle storte di terra refrattaria , riscaldandole sino 
che 1’ oro si fonde , per separarne il mercurio , riducendo 
dopo l’oro in verghe. Allorché poi la miniera è povera in oro, 
si fa prima arrostire c dopo si tratta come sopra col mercurio. 

Per i minerali di oro che contengono lo zolfo, o altri 


può esser valutata a circa 88,000 marchi , o a 44° quintali ( un quin- 
tale contiene 100 chilogram. c ciascun chilograin. 1000 granirne ) il 
cui valore assoluto è 74 milioni di franchi. L’ Europa è la sola parte 
del globo clic ne dà pochissimo , e le sole miniere di qualche impor- 
tanza son quelle di Ungheria odi Transilvania , che ne producono in- 
sieme 5,ooo marchi , poiché tutte le altre ne danno appena 160 marchi, 
quando poi la sola America equatoriale ne dà 70,000. Ecco le prin- 
cipali parti da cui l’oro viene estrailo. La Francia e la Spagna ne 
danno pochissimo; il Piemonte ne dà a5 marchi , 1' Hartz 10, e la 
Svezia 8. L’Austria , cioè Salzburg 1 18 , 1’ Ungheria 2600 , e la Tran- 
silvania q5oo ; la Siberia poi ne dà 3ooo , l’Àfrica 7000, l’Asia me- 
ridionale circa 2000 , il Messico , (1754 , la Novella-Granata 19, ’ (io ; 
il Perù 3194 ; il Chili , 1 1,46.8 ; Buénos-Ayrcs , 2067 ; il Brasile 28,100; 
ciò che forma un totale di 88,oo4 marchi , ovvero 44° quintali e 
mezzo. 

Facendo poi un rapporto sul valore dell' Qro c 'dell’ argento che in 
ogni anno si manda nel commercio , si trova che il totale della som- 
ma ascende a pili di 266, 577,870 franchi , di cui 1’ Europa ne dà circa 
la decima settima parte, cioè 15,613,980 franchi. E vero che essa ne 
riceve il resto , ma il suo commercio con l’Asia ne assorbe almeno 
1.38 milioni che vanno ad ingrossare i tesori de’ sovrani di queste con- 
trade , e non vi restano- allora che 128 milioni , de’quali si crede che 
38 milioni vengano impiegati per farne giojclli, o altri oggetti di lusso, 
ciò clic fa conoscere che appena 89 milioni si mettono in circolazione, e 
che è la somma di cui si aumenta in ogni anno il numerario gior- 
naliero. A ciò si aggiunge, che calcolando dall’epoca della scoverta del- 
l’America , avvenuta nel 1492 , che ha sparso immediatamente una 
quantità prodigiosa di oro e di argento nel mondo , il numerario di 
Europa deve trovarsi aumentato di circa 29 bilioni , 548 milioni di 
franchi ; e deve esservi ancora accumulato nello stesso tempo, 45 bi- 
lioni , 816 milioni di franchi ne’ tesori de’ sovrani dell’Asia, e final- 
mente debbono esservi ta bilioni iiòpicgati per oggetti di lusso , di 
cui una buona parte vien disperso pel consumo degli oggetti indicati, 
per le dorature cc. e deve per conseguenza , come materia indistrut- 
tibile , esser disseminata in polvere su i nostri continenti per essere 
accumulato e trascinato dalle acque correnti ne’ differenti punti dei 
Sedimenti moderni. ( Bcudant , tniitc de mineralogie , 1824, , pag. 184..'} 
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metalli ; si triturano e si trattano con acido nitrico bollente, 
che scioglie gli altri metalli , ne separa lo zolfo , e così 
l’oro resta isolato. Questa operazione chiamasi spcirtimento , e 
sembra che sia stata applicata solo alla separazione dell’oro 
dall’ argento. Così quando si trattano i minerali per mezzo 
dell’acido nitrico , il ferro, il rame , il piombo e lo zolfo 
sono separati , e 1 ’ oro rimane. Allorché vuol giudicarsi del 
titolo dfell’ oro, si unisce quello che vuol saggiarsi con 3 parti 
di argento puro , operazione che chiamasi inqiiartazione , fa- 
cendo fondere in un crogiuolo i due metalli. La lega così otte- 
nuta si mette in una lamina di piombo puro che sia quat- 
tro volte maggiore del peso de’ due metalli , si avvolge in 
forma di cornetto , e si procede alla coppellazione. S’intro- 
duce perciò la piccola coppella entro la muffola , verso il 
terzo della sua profondità , e si covre di carboni quest’ ul- 
tima. Allorché la coppella è riscaldata o 3 a del pirome- 
tro di Wedgwood , si mette il cornetto da saggio nella pic- 
cola caviti» della coppella , la lega entra in fusione, il piom- 
bo si ossida , ed in parte si volatilizza , mentre l’altra 
parte trasporta attraverso la coppella le materie eteroge- 
nee contenute nell’ oro. La legge prescrive di operare so- 

f ira 24 grani di oro , tollera a 12 , e proibisce a 6, per 
a difficoltà che si ha poi nell’ apprezzare le divisioni che 
risultano da queste piccole quantità. Ottenuta così 1 ’ ossi- 
dazione de piombo , rimane nella coppella un bottone, clic 
contiene l’oro e l’argento , e se il primo era unito ad al- 
tro metallo facilmente ossidabile e fusibile col piombo , ne 
sarà stato seperato con quest’ultimo. Per conoscere poi la 
quantità di oro puro nel bottone, si appiana, si riduce in la- 
mine , si arrotola in un piccolo cornetto , e si mette in un 
matraccio ove si versano 6 dramme di acido nitrico puro a 
35 a 40 del pesa-acidi di Beaumè , che dicesi acqua forte 
di spartimento (1). Si riscalda per poco il matraccio, il cor- 
netto s’ imbruuisee, 1’ argento è quasi tutto ossidato e sciolto, 
e vi si aggiunge dopo t 5 minuti , circa un alte’ oncia di 


( 1 ) Si prepara quest’ acqua forte sciogliendo un poco di argento 
nell’ acqua forte di commercio , c dopo de[>osto il cloruro si decanta 
e si saggia con altro argento in tili o in limatura per vedere se scio- 
gliendosi vi precipita più cloruro in forma di fiocchi bianchi , e quan- 
do ciò non accade l’acido nitrico si considera come puro cioè privo 
di acido idroclorico , c per conseguenza non può sciogliere allatto 
1’ oro. La poca quantità di argento che 1’ acido ritiene sciolto, a niente 
nuoce, giacche il suo peso, o quello di altro metallo unito all’oro 
verrà determinato dalla mancanza del peso dell’oro sottoposto al saggio. 
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acido nitrico puro ed un pò più concentrato, avendone de- 
cantato il primo clic teneva disciolto 1’ argento , ossia dopo 
aver l'alta la ripresa o rassettatura. Si decanta dopo i 3 a 
20 minuti, e si lava il cornetto con acqua tiepida ; si asciut- 
ta in un crogiuolo, si pesa esattamente , e dalla diminuzione 
del suo peso primitivo si conosce la quantità di materia stra- 
niera che essa conteneva. Per aver termini di comparazione, 
si suppone allora che 1’ oro purissimo sia a 24 carati , cioè 
960,028 millesimi di fino ; si dividono i carati in trenta- 
duesimo , in modo che se nell’ operazione dello spartiinento 
si sono impiegati 24 grani di oro nella lega, e dopo 1’ ope- 
razione il cornetto non pesa che 22 , si dirà che il titolo 
dell’oro saggiato è a 22 carati , ossia 916,674 millesimi di 
fino, ciò che indica esservi un dodicesimo di materia stra- 
niera nell’ oro. 

9 l 5 - Per aver poi l’oro puro con processi chimici più sem- 
plici , si scioglie l’oro di commercio o l’oro nativo se- 
parato coll’ amalgamazione , nell’ acido idroclorico nitrico, 
detto acqua regia r il quale si forma , per quest’ oggetto , 
con 2 parti di acido nitrico a 36 di Bcaumè , c 4 di acido 
idro-clorico a 22 dello stesso pesa-acidi. Con ciò, dopo la so- 
luzione, 1’ argento che trovasi unito all’oro si cambia in clo- 
ruro insolubile , che può separarsi facilmente, e l’ oro viene 
ossidato e sciolto nell’ acido idroclorico (1). Si svapora la 
soluzione per discacciarne 1’ eccesso dell’ acido idroclorico , 
e vi si aggiunge una soluzione d’ idroclorato , 0 di solfato 
di protossido di ferro ( vitriolo verde ). L’ oro verrà preci- 

? ii lato sotto forma di una polvere fina color bruno castagno 
a quale dopo averla lavata prima con acido idroclorico di- 
luito, poi con acqua distillata , allorché si prosciuga prende 
uno splendore metallico col frottamento. Può anche fondersi 
ed ottenersi 1’ oro alio stato solido. 


( 1 ) Allorché si uniscono anche parti eguali di acido nitrico ed acido 
idróclorico concentrati, il miscuglio diviene di color giallo-scuro, si svi- 
luppa molto cloro, cd una parte dell’acido nitrico è cambiato in aci- 
do nitroso , perchè l’ idrogeno dell’ acido idroclorico si unisce ad una 
parte di ossigeno dell’ acido nitrico. Se poi il miscuglio de’ due acidi 
ai fa su 1’ oro , o sopra altro metallo , meno che il colomhio , il cro- 
mo , il titanio, il rodio c l’iridio, che non sono attaccati dall’ac- 
qua regia , si produce la scomposizione dell’ acqua , l'ossigeno ossida 
il metallo, l’ idrogeno cambia l’acido nitrico in acido nitroso, che poi 
si volatilizza , c si ottiene in risultamenlo un idroclorato c non giù 
un nitro-idrocloralo di oro. T. la p. ay6 di questo volume. 
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Proprietà. 

11 colore dell’oro è a (utli noto , ma desso può variare se- 
condo la quantità di argento od altro metallo die tiene unito. 
Al lordi’ è puro, ha un bel colore giallo pallidore poco più 
duro dello stagno , ed è il più duttile ed il più malleabile 
fra gli altri metalli. U*n grano di oro può ridursi in foglie di 
i 1 200000 di pollice, o di una finezza tale, che possono covrire 
un filo sottile di argento di 200 miriametri di lunghezza. La 
sua tenacità è molto grande. Secondo le sperienze del sig* 
Sickingen, un»lilo di oro di 0,078 di un pollice di gros- 
sezza può sopportare , senza rompersi , un peso di t 5 o lib- 
bre. 11 suo peso specifico è di iq, 3 oo , a iq,4oo secondo 
Lewis , ma può anche aumentarsi col martellamento. 

L’oro si fonde a circa 32 del pirometro di Wedgewood, 
o a ■+- i 3 oo di Fhar., ed allorch’è fuso, diviene di color verde- 
turchiniccio. I sigg. Tillet e Mongez lo hanno ottenuto cri- 
stallizzato in piramidi quadrangolari , ed i sigg. Ilomberg 
e Maquer assicurano che ad una temperatura molto elevata 
può appena volatilizzarsi ; sebbene il sig. Clovet lo abbia 
tenuto durante due mesi in fusione in un forno di vetro, 
senza clic abbia perduto sensibilmente di peso. L’aria, l’ac- 
qua , e 1’ ossigeno non hanno azione su 1’ oro , cd il suo 
splendore metallico non è punto alterato col restare lunga- 
mente esposto all’aria. 

Ossido di oro. 

9i(j. 11 solo ossido di oro che si conosca è quello che si 
ha scomponendola soluzione di oro fatta nell’ acqua regia 

I ter mezzo della potassa pura , lavando il precipitato vo- 
11 minoso che si l'orma e lasciandolo prosciugare. E neces- 
sario che la soluzione di oro sia prima svaporata lentamente 
lino a secchezza e quindi sciolta la massa nell’ acqua per 
iscomporla poi colla potassa. Ma il miglior mezzo per ot- 
tenere quest’ossido consiste a scomporre la soluzione indi- 
cata con un leggiero eccesso di magnesia pura , invece di 
potassa. Il precipitalo che si forma dopo averlo lavato si 
mette nell’acido nitrico allungato per separarne tutta la ma- 
gnesia che può ritenere, e così si ottiene puro, ma allo stalo 
d’ idrato; si raccoglie su di un filtro , si lava e si fa pro- 
sciugare lentamente all’ aria , o meglio sotto di un recipi- 
ente posto su la macchina pneumatica, ed allora diviene 
bruno. 

Quest’ ossido cosi ottenuto ha color giallo-rossiccio allo 
stato d’idrato, ed allorch’è secco diviene bruno, in riduce 
colla più grande facilità, sia che si adoperi 1’ azione della 
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Ì ti la che quella de’ragi solari. La maggior parte de'corpi com- 
mstibili anche lo privano di ossigeno e spesso con isviluppo 
di luce ed una detonazione più o meno forte. È insolubile 
nell’ acqua ; non si combina che difficilmente agli acidi , 
ina si scioglie con faciltà nell’ acido 'idroclorico. 

La scomposizione di quest’ossido può anche operarsi , al- 
lorché trovasi allo stato di muriato sciolto , col gas idro- 
geno , col vapore dell’ etere , co’ metalli delle due prime 
classi e delle due prime sezioni, e dagli acidi solforosi, ipo- 
solforosi ec. ( V. idro-clorato di oro ). Si unisce con faciltà 
agli alcali , e possiede secondo Pellettier , piuttosto le pro- 
prietà di acido che quelle di base. 

Quest’ ossido è stato esaminato da’ sigg. Bcrzelius , Proust, 
Oberkampf , e-più recentemente da Pellettier e Javal. Que- 
ste analisi però non essendo coincidenti fra loro, ne esporremo 
i diversi risullamenti ottenuti, poiché non si conosce ancora 
un analisi esatta de’ sali di oro. 

Oberkampf. Proust. Bcrzelius. Pellettier. Javal. 

Oro 100,00.... 100... 100,000. 100,00. . 100,000 
io,oi.... 8,57. 12,077. io,o 3 . . 11,909. 

9lg. Si crede che possono esservi altre combinazioni di oro 
ed ossigeno ma sembra che queste sieno piuttosto miscugli di 
ossido e di metallo. Così p. e. bruciando le foglie di oro 
colle scariche elettriche , si ottengono delle macchie color di 
porpora, che sono state indicate come protossido di oro. Il sig. 
Bcrzelius ottiene questo protossido concentrando 1 ’ idro-clo- 
rato di oro (ino a secchezza , e riscaldando leggiermente la 
massa finché cessa Io sviluppo del cloro, ed acquista un colo- 
re giallo di paglia: allora diviene insolubile nell’acqua perchè 
cambiasi in proto-cloniro di oro. Trattando questa sostan- 
za colla potassa caustica si separa una polvere verde la 
quale lavata e prosciugata somministra il protossido di oro. 
Quest’ossido in poco tempo si scompone spontaneamente e 
si cambia in due terze parti di oro metallico ed in una di pe- 
ross.do (quello che abbiama chiamato ossido), ed è perciò pro- 
babile che contenga un terzo di ossigeno del perossido , ov- 
vero 100 di oro, e 4,026 di ossigeno. Quest’ossido viene 
ammesso anche dal sig. Chenevitz. ( Annoi, de cium. 
J.XXX 1 II , 156 . ) 

Il sig. Davy , parlando dell’azione dell’. ossigeno su l’oro, 
finisce col dire. « Non si può trarre nino partito dalle as- 
serzioni de’ chimici che hanno adoperali gli ossidi che essi 
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confessano aver ottenuti da una dissoluzione di questo me- 
tallo , colla potassa , colla soda , o con altre sostanze, poi- 
ché in questi casi , per quanto lio potuto accertarmene, sem- 
bra che si producano sempre de’ composti tripli. » ( Filo- 
sofia chimica , tom. //, art. oro.) 

Cloruro di oro. 

9 1 7 . Allorché si fa passare il cloro attraverso l’acqua in 
cui trovasi l’»oro molto diviso , o in foglie sottilissime, que- 
sto liquido è scomposto , 1’ oro è ossidato , il cloro è cam- 
biato in acido idroclorico , e cosi l’oro si vede sciogliere 
poco per volta coll’ ajuto del calore. Si ottiene una sostan- 
za bruna con la svaporazione a secchezza della soluzione, la 
quale è molto deliquente , scompone facilmente l'acqua , 
e si cambia un altra volta in idroclorato di oro. Lo stes- 
so si avrà quando si riscalda dolcemente l’ idroclorato di 
oro cristallizzalo , perchè si cambia in cloruro di color qua- 
si rosso , e se prosieguo a riscaldarsi , si avrà lo sviluppo an- 
che di una porzione di cloro , restando poi un sotto-clo- 
ruro di oro di color giallo , che può passare interamente allo 
stato di oro metallico , aumentando l’azione del fuoco, il 
cloruro di oro non è stato finora esattamente studiato. 

Jìromuro di oro. 

918. il bromo e la sua soluzione acquosa sciolgono le fo- 
glie di oro come fa il cloro , e si ottiene un liquido giallo 
il quale contiene l' idrobromato di oro da cui si ha il bromuro 
svaporandolo sino a secchezza. Esso ha color bigio nerìccio , 
senza splendore metallico, si scioglie nell’acqua e si muta un 
altra volta in idro-bromato , e la soluzione agisce su quella 
di stagno come quella d’ idroclorato di oro. Ottenuto cri- 
stallizzato questo bromuro, può rendere di color giallo molto 
sensibile una quantità di acqua 5 ooo volte maggiore del 
suo peso. Esso contiene secondo Lampadius, sopra 100 parti, 
allorché è secco , 5 o di oro. 

Ioduro di oro. 

9 1 9 . Da una serie di sperienze fatte su l’oro da Pellc- 
tier , sembra che il iodio possa formare un ioduro coll’oro, 
nel quale le proporzioni essendo state sempre costanti , le 
ha trovate essere 100 di iodio e 194,1176 di oro. 

Non si conoscono composti di oro con il llnore, coll’idro- 
geno, coll’azoto, col carbonio, e col silicio. 

Solfuro di oro. 

920. La combinazione dello zolfo coll’ oro non può farsi 
trattando direttamente le due sostanze coll’ azione del fuoco. 
Se però si versa un idrosolfato alcalino ( V. idro solfati ) in 

Chini. Voi. IL 25 
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una soluzione fatta nell’ acqua d' idroclorato di oro cristalliz- 
zato , si forma un precipitato nero che è un composto di oro 
e di zolfo. Allorché poi si fa bollire nell’acqua un miscu- 
glio di 3 parti di zollo, 3 di potassa, ed ì di oro precipitato 
col protosolfato di ferro , o in limalura finissima , 1’ oro sarà 
compiutamente sciolto , come ha osservato la prima volta 
Stalli , il quale suppose da ciò che Mosè aveva impiegato 
le stesse sostanze per isciogliere il vitello d’ oro (ì). La so- 
luzione ha un color giallo, produce un precipitato rossic- 
cio di oro e zolfo cogli acidi , il quale poi diviene nero 
allorché si prosciuga. Questo precipitato è composto , secondo 
Oberkarnpf, da ìoo di oro c 24, 3g di zolfo, e da 2i,g5 di 
quest’ultimo secondo Bucliolz , essendo too la quantità del- 
I’ oro. Lo proporzione però assegnata dal sig. Oberkarnpf 
sì reputa più esatta. ( Ann . de cium. LXXX , 114. ) 

Fosfuro di oro. 

921. 11 sig. Pelletier ottenne la combinazione del fosfo- 
ro coll’oro, calcinando' fortemente un miscuglio di 16, 5 
gram. di oro in polvere con 3i gram. di vetro fosforico , 
covrendo il miscuglio colla polvere di carbone. Questo fo- 
sfuro era fragile, di color giallognolo, ed aveva un’appa- 
renza cristallina. Può anche prepararsi il fosfuro d’oro, come 
lo indica Oberkarnpf , facendo passare il gas idrogeno fo- 
sforato attraverso una soluzione <1’ idroclorato di oro Si pre- 
cipita una polvere molto divisa che deve esser prosciugata 
nel vóto sotto la campana di una macchina pneumatica ; il 
suo colore è quasi nero , e contiene maggior quantità di fo- 
sforo del precedente. 

Dell' oro fulminante. 

922. L’ ammoniaca può produrre coll’ ossido di oro un 
composto fulminante. Si ha facilmente sciogliendo 1’ idro- 
clorato di oro nell’acqua c versando l’ammoniaca nel li- 
quido. Si ottiene un precipitato in forma di fiocchi gial- 
lognoli , che lavato con molt’ acqua e prosciugato fra due 
carte suganti , somministra l’oro fulminante. In questo stato è 
sotto forma di una polvere di color giallo rossiccio-scuro , in- 
solubile nell’acqua , si scompone compiutamente col calore, 
e non si altera in contatto dell’ aria. Allorché si mette so- 

S ra una sottile lamina metallica e si riscalda su la fiamma 
i una candela ordinaria , pochi grani producono una de- 
tonazione assai forte. Questa detonazione dipende probabil- 
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niente dall’istantanea riduzione dell’acqua 0 dell’ azoto allo 
stato gassoso, i quali occupando un volume considerevole , 
ogitano le molecole dell’aria, c le mettono in uno stato di 
vibrazione. Questa detonazione può anche avvenire per mez- 
zo dello strofino celere, o mercè l’azione de’ ragi solari 
concentrati per mezzo di una lente. Esso è somposto anche 
dallo zolfo , e dall’ acido idrosolforico , i quali si combi- 
nano all' ossigeno. Similmente potranno spiegarsi le altre de- 
tonazioni deli’ argento , del mercurio fulminante ec. 

Leghe di Oro. 

Lega di oro e potassio , o di oro e sodio. 

923. Riscaldando Davy l’oro molto diviso col potassio , 
ottenne la combinazione delle due sostanze , ciò clic ebbe 
anche impiegando il sodio invece di potassio. Le dnc leghe 
si alteravano in contatto dell’ aria , e sì il sodio che il potas- 
sio erano cambiati nuovamente in ossidi alcalini. 

Lega di oro e ferro. 

924. L’oro ed il ferrosi combinano facilmente colla fu- 
sione. La lega è di color grigio , e quella esaminata da 
Hatchctt , formata con li parti di oro cd 1 di ferro, era 
duttilissima e molto facile a ridursi in moneta ,nia il suo peso 
specifico viene cosi molto diminuito, e giunge appena a 
16, 885, essendo il volume della lega maggiore dei due me- 
talli presi separatamente. Allorché poi la proporzione del 
ferro giunge fino a 3, ovvero 4 volte più che quella delf’oo, 
la lega è bianca come l’argento , possiede le qualità ma- 
gnetiche, e può servire per saldare il ferro stesso. ( Lewis ). 

Jnga di oro e manganese. 

025- Questa lega fii ottenuta da Hatchctt esponendo ad 
una temperatura elevata in un crogiuolo coverto nell’ in- 
terno di carbone, un miscuglio di perossido di manganese 
impastalo con olio , quindi alcuni pezzi di oro, e poi al- 
tro perossido con olio per covrirlo. Con tal mezzo il man- 
ganese viene ridotto, si unisce all’oro , e somministra una 
lega di color grigio gialliccio pallido , del colore e splen- 
dore dell’ acciajo, meno fusibile dell’oro, inalterabile al- 
l’aria , e poco duttile. L’oro può separarsi con la coppel- 
lazione per mezzo del piombo. 

Lega di oro e zinco. 

92(j. Lo zinco può unirsi all’ oro in tutte proporzioni , 
mercè la fusione. È necessario però covrire i due metalli 
con polvere di carbone per impedire che lo zinco si vola- 


Digitized by Google 


588 - DE* METALLI 

tilizzi. La lega fatta con parli eguali di oro e zinco , è bian- 
chissima , suscettiva di ricevere uu forte pulimento, non 
si altera all’ aria , ed è molto dura. 

L’ oro non è stato ancora allegato all’uranio ed al cererio. 

Le leghe che si hanno col nickel e col cobalto sono fragi- 
li , di color giallo-verdiccio e giallo di ottone , con frat- 
tura terrosa a grossi grani. 

Lega di oro e rame. 

Q27. Questa lega serve ordinariamente per la formazione 
detle monete , de’vasi, degli ornamenti ec. Gli uni sono 
al titolo di 920/1000 , gli altri a quello di 840/1000 , e vi 
sono anche quelli il cui titolo non si eleva che a 760/1000; 
ciò fa conoscere che si hanno tre titoli per le opere di 
oro , e 2 titoli per quelle di argento (1). L’ oro però 
trovandosi sempre allegato a poca quantità di argento , la 
lega deve considerarsi come formata da’ tre metalli , e la 
sua analisi si fa bene con la coppellazione per separare il 
rame , e con lo sparlimcnto , ovvero colla soluzione dell’oro 
nell’acqua regia per separare l’argento allo stato di ciò- - 
ruro. Se poi la quantità dell’argento fosse molto esile, al- 
lora vi si aggiunge altro argento, il quale s’impiega ordi- 


ni) Perle monete di oro coniate nel regno di Napoli nel 18 *8 , per 
vedute di pubblica economia , il Governo ha voluto che fossero state 
portate al titolo di 1)96/1000 , che corrisponde , secondo 1’ antico modo 
di valutare la bontà dell’oro, a carati a 3 904/1000 di carato. La 
legge con questo aumento di Jìno non solamente ha dato alla mo- 
neta d’ oro del Regno un maggior pregio, ma lia benanche avuto l’og- 
getto di evitare il danno dell’introduzione de’ zecchini Veneziani ad 
un prezzo al di là della loro giusta valutazione : questi zecchini es- 
sendo di un titolo presso a poco come quello dell’ anzidetto legge a- 
'dottato , sono stati in ogni tempo presso di uoi adoperati per le dorature 
a Jìno. La nuova moneta pericò , potrà d’oggi innanzi usarsi in vece 
de’ zecchini Veneziani con egunl successo. ( L. Ordinanza del Mi- 
nistero delle Finanze di Napoli del i8 18, sul sistema monetario , presso 
Angela Troni. 

II grado di purezza dell’ oro in Inghilterra si esprime col numero 
delle parti di questo metallo contenute in 24 parti di un miscuglio 
qualunque di oro ed altri metalli: Cosi si dice per l’oro che in 24 
parti ( chiamate carati ) contiene 22 di oro puro , che è a 22 ca- 
rati dì Jino. V oro assolutamcute puro è perciò a 24 carati di fino , 
e 1’ oro allegalo col suo peso eguale ad un altro metallo è a 12 ca- 
rati di fino cc. 

III Francia prima di stabilirsi il nuovo sistema di pesi c misure , 
l’oro si divideva egualmente in 24 carati; attualmente esso c diviso 
in 1000 parti, e quello adoperato per la fabbricazione della moneta, con- 
tiene 1 decimo di rame e 9 decimi di oro (ino. 
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nariamente nella proporzione di 3 parti sopra una di oro. 

Si procede alla coppellazione , quindi la lega di argento 
ed oro si riduce in lamine sottili, si avvolge in forma spi- 
rale, e si fa digerire nell’acido nitrico per separare l’ar- 
gento (1). 

Lega di platino ed oro. 

928 . Questa lega , ottenuta da Lewis , e quindi esami- 
nata più attentamente da’ sigg. Vauquclin , Klaprotl» , e 
particolarmente da Hatchett, è rimarclievele per la grande 
quantità di oro che si domanda perchè il platino divenga leg- 
giermente giallo. Infatti la lega composta di 5 parti di oro 
ed \ di platino ha sensibilmente il colore del platino pu- 
ro , ed è ancora bianca quanto anche la proporzione del- 
1’ oro si aumenta sino ad 11 parti sopra 1 di platino: essa 
allora somiglia all’ argento macchiato , è molto duttile ed 
elastica , ed è più fusibile del platino. Questa lega si fa 
ad una temperatura alquanto elevata , e secondo Vauquelin - 
è attaccata dall’ acido nitrico, il quale come si è prcccclen-- 
temente esposto , non ha azione su i due metalli isolati. 

Si è creduto che le monete di oro fossero state alterate col- 
P aggiunta del platino , ma dopo quanto si è esposto , sem- 
bra che ciò sia falso , poiché il colore dell’ oro viene di- 
strutto dalla più piccola quantità di platino. S’ ignora però 
se la lega fatta coll’ oro , col rame e col platino , presenta 
il colore ed il peso specifico dell’ oro. Ad ogni modo non 
è difficile provare la presenza del platino nella soluzione di 
questa lega nell’ acqua regia , versandovi la soluzione di 
sale ammoniaco per vedere se formasi il solito precipitato- 
giallo col platino , come lo abbiamo esposto nell’ estrazione 
di questo metallo al §. 896. 

Amalgama di Oro. 

gag. L’ amalgama di oro si prepara come quella di ar- 
gento, anzi con faciltà maggiore, per esser l’oro più solu- 
bile nel mercurio. Quest’ amalgama serve per estrarre 1 ’ o- 


( 1 ) L’acido nitrico puro c concentrato scioglie una picciolissima 
quantità di oro. Questa opinione emanata dal sig. Brandt, che ne 
eseguì lo sperimento innanzi al Re di Svezia , fu confirmata da’ sigg. 
Schefler e Bergman. Anclie- il signor Chaplal provò che l’ acido ni- 
trico- il più puro- attaccava l’ oro a freddo sciogliendone però appena 
ij6/| di grano ; quantità che può variare operando a caldo , c secondo 
il grado di concentrazione dell' acido. Probabilmente la soluzione di 
una quantità si esile di oro, può dipendere dalla dillicoltà di avere 
1’ acido nitrico perfettamente privo di acido idro-clorico. 
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ro , ma ('impiega sovente per la doratura ( 1 ) die può farsi 
come V argentatura. S’incomincia perciò dall’ immergere il 
pezzo di rame o di otlone che vuol dorarsi , nell’ acqua 
seconda ( 2 ) , quindi si fa riscaldare e si lava. Si passa 
in seguito in una soluzione molto debole di nitrato di 
mercurio , ed allorché il metallo diviene bianco , si toglie, 
si lava un altra volta , vi si applica in fine uno strato 
dell’ amalgama di oro e mercurio , e si riscalda finché 
questo ne sia volatilizzato. Volendo avere una doratura piu 
forte si ripete l’ immersione del pezzo già dorato nella so- 
luzione di nitrato di mercurio , vi si applica 1’ amalgama 
di oro, e si toglie il mercurio col calore. Ripetendo più volte 
questa operazione può aversi una buona doratura ; allora non 
resta far altro per finire l’operazione, che pulire il pezzo 
ed imbrunirlo colla pietra sa'nguigua ( ematite §. 353 ). Se 
la doratura è poco colorata, si ravviva per mezzo «ella 
cera da dorare , che si compone con cera gialla , bolo di 
.Armenia, verderame ed allume; e basta stropicciare il pez- 
zo con questa composizione , poi scaldarlo per farne co- 
lare la cera , e quindi pulirlo , per avere un bel colore 
di oro nella doratura. 

In alcune manifatture si ravviva la doratura frattando 
il pezzo dorato e covrendolo con un miscuglio di sale di 
cucina , ed allume impastati prima con acqua, esponendolo 
al fuoco, ed infine lavato con acqua calda si prosciuga e s’im- 
brunisce con un dente di lupo. 

Si dà poi il nvjUo , tanto ricercato nella doratura sul ra- 
me o su lo bronzo , covrendo un pezzo dorato dopo averlo 
brunito in quella parte che si vuol dare il matto con un 
muscuglio di nitro , sai comune , ed allume liquefatto nella 
sua acqua di cristallizzazione , ponendolo dopo al fuoco, 
e tcnendovelo sino che divenga tutto omogeneo lo strato sa- 
lino indicato , ed entri in una perfetta fusione : allora si 
tuffa nell’acqua fredda per distaccamelo , e si lava sotto 
1’ acqua , facendolo seccare all’ aria , c badando di non toc- 
carlo con le mani od altro corpo. 

Si può anche avere una doratura, ma molto leggiera, im- 


( r) Quest’ amalgama quanto più conterrà ali oro , la doratura sarà 
più forte, c vicevei'sa. Si adoperano ordinariamente 8 parti di mercu- 
rio sopra, 1 parte di oro , e fatta 1’ amalgama si comprime attraverso 
una pelle di camoccio per togliere l’eccessivo mercurio : essa allora 
Con t iene sopra 100 parti , 33 di mercurio c 67 di oro. 

(a) Acido nitrico di commercio allungato con molt’ aequa. 
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mergendo una pezzoliua di cotono in una soluzione d’idro- 
ciorato di oro , e quindi si brucia , raccogliendone la cene- 
re. Basta fregare questa cenere su l’argento , perchè l’oro vi si 
attacchi. Si usa questo processo soprattutto in molte do- 
rature su la carta, su cui si applica prima uua foglia di ar- 
gento, e poi vi si passa la ceneré suddetta , come si fa per 
i ventagli , ec. 

Si applica anche l’oro su i metalli per mezzo dell’ etere, 
facendo prima una soluzione d’idrocloralo di oro cristalliz- 
zato e poi si passa sul metallo. L’ etere ha la proprietà di 
ripristinare l’ossido di oro il quale poi resta cosi aderente al 
metallo. Può con questo mezzo applicarsi 1 ’ oro anche sul 
ferro , soprattutto per indorare le cesoje di acciajo , le lan- 
cette , ed altri stromenti , per difenderli dalla ruggine , 
impiegandovi una piccola quantità di oro. 

La sig. Fulhame ha cercato di applicare l’argento, e 
soprattutto l' òrq su le stoffe di seta , immergendole nelle 
soluzioni neutre di questi mctallj , come nel nitrato di ar- 
gento o nell’ idro-clorato di oro , e quiudi esponendole cosi 
umide in contatto del gas idrogeno in una bottiglia chiusa 
e piena di questo gas (1). Questo fenomeno, che ha luogo 
con miglior successo adoperando la soluzione di oro , si 
ottiene ancora immergendo la stoffa prima nell’ etere fos- 
forico , e poi nella soluzione d’ idroclorato» di oro. ( Sag~ 
gio su la combustione, diMad. Fulhame, pubblicato in Lon- 
dra nel 1794). 

Finalmente la doratura su i mctalli-può farsi anche colle 
foglie di oro. Allora si pulisce il pezzo alla maniera solita 
coll’ acqua seconda , quindi si riscalda , cd allorch’ è con- 
venientemente caldo vi si applicano le foglie di oro c con un 
fiocco di cotone, vi si fissano; dopo si pulisce colla pietra san- 
guigna , o brunitojo cc. Il colore che si dà per mezzo dell’o- 
ro sul la porcellana sarà descritto nell’ articolo idroclorato 
di oro , trattando della porpora di cassie , ec. (V. voi. III.) 

Usi dell’ ora. 

Gli usi dell’ oro per vasi , monete , ed oggetti di lusso 
sono ben noti. Allo stato di polvere precipitata dal proto- 
solfato di ferro, §. y 5 i, s’ impiega, per dorare la porcellana, ed 


( 1 ) Facendo passare 1’ idrogeno attraverso la solu7.ionc neutra d’ i- 
droclorato di oro , essa diviene di colore di porpora , e depone dei 
fiocchi porporini , che coli’ acqua divengono blò , c prosciugati ap- 
pariscono splendenti come l’ uro collo strofinio. 
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i vasi di tenaglia ; in quello di ossido , e d’ idroclorato , . 

serve in medicina , come lo ha impiegato il sig. Cristien , 
per guarire la lue , poiché agisce come antisifilitico , e pro- 
duce sovente de’ buoni effetti allorché si mescola , alla do- 
se di 1/12 di grano, con una polvere inerte, frollandone 
la lingua o le gingive con questo miscuglio. 

Deir iridio. 

Istoria , ed estrazione. 

93°. Il sig. Thénnant aveva esaminato un nuovo metal- 
lo nel i£o3 , ma le sue sperienze furono conosciute dopo 
clic il sig. Descotils fece inserire negli Annali di chimica una 
memoria che riguardava lo stess’ oggetto. I sigg. Forcroy e 
Vauquelin non fecero che confirmare ed estendere queste 
conoscenze sul nuovo metallo , che fu chiamato iridio , a 
cagione de’varii colori che produce colle sue soluzioni. 

L’ iridio trovasi nella miniera di platino grezzo e si ot- 
tiene trattando la polvere residua , dopo 1’ azione dell’ ac- 
qua regia su questa miniera , ripetute volte colla potassa 
caustica in un crogiuolo di argento , facendo arroventare il 
miscuglio e poi stemperando la massa nell’acido idroclori- 
co. La soluzione allora acquista un colore turchino che pas- 
sa al verde carico ed in fine diviene rosso carico. L’ opera- 
zione si ripete finché tutta la polvere nera venga sciolta ; 
allora svaporasi la soluzione acida fino a secchezza, c si scio- 
glie la massa nell’ acqua , svaporando un altra volta il lì- 

3 uido finché non si depongano più cristalli di figura ottae- 
ri d’ idroclorato d’iridio. Riscaldando ad una temperatura 
elevatissima in crogiuolo di platino questi cristalli , si ottie- 
ne 1’ iridio'. Può anche aversi sciogliendo li stessi cristalli 
nell’ acqua , precipitando dopo l’ iridio in una polvere nera 
per mezzo delle lamine di ferro o di zinco , calcinando dopo 
questa polvere per averlo perfettamente bianco. 

L’iridio è bianco quasi come il platino, e siccome non 
ancora si è potuto fonderlo , còsi s’ ignora il suo peso speci- 
fico , c la sua duttilità e malleabilità , cc. Il sig. Chiìdren 
ne ottenne la fusione di piccola quantità esponendolo alla 
sua pila a grandi lastre , e trovò che il peso specifico del 
globetto metallico ottenuto, era di j8,G8. (i), si crede però 


(i) Pbil. Tran». i8i5, puf». 5^0. 


i 
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che questo peso specifico sia minore del suo peso reale , poi- 
ché il globetto metallico era elquanto poroso. 

L’ iridio non è attaccato da tutti gli acidi , ed è appena 
solubile nell’acqua regia , poiché questa quan'do vi s* im- 
piega nella proporzione di 3oo parti, può scioglierne 1 di 
questo metallo , e la soluzione si colora in rosso. Esso de- 
termina , come la spugna di platino , anche alla tempera- 
tura ordinaria 1’ accensione dell’ idrogeno , o del mescuglio 
d’ idrogeno ed ossigeno. 

Ossidi d‘ iridio. ' 

93l. Non si conosce con precisione alcun ossido d’ iridio. 
Siccome questo metallo non si altera al fuoco , in contatto 
dell’ aria , dell’ ossigeno , e per mezzo degli acidi , si rende 
perciò difficile poterlo ossidare. Esso però si ossida calci- 
nandolo col nitro o colla potassa pura , potendo cosi ren- 
dersi solubile in questo alcali , ma non si è potuto isolarlo 
ed averlo puro. Siccome il composto di potassa ed ossido 
d’ iridio sciolto nell’acido idroclorico acquista diversi colori, 

1’ imme.sione di alcuni metalli , come lo zinco , il fer- 
ro, ec. in questa soluzione la rendono scolorata, e l’ag- 
giunzione dell’acido nitrico la cambia in rosso; molti chi- 
mici han pensato che potevano esservi più ossidi di que- 
sto metallo. Questi cambiamenti intanto sembrano alquanto 
analoghi a quelli del camaleonte minerale; poiché la soluzione 
d’ iridio nella potassa fatta con poca quantità di acido idro- 
clorico è blò carico; allungandola con acqua diviene ver- 
de , e si cambia in rosso scuro coll’ acido nitrico , espo- 
nendola in contattò dell’ aria. 

Secondo Vauquelin bisogna distinguere due soluzioni d’i- 
ridio nell’ acido idroclorico : I’ una azzurra , che è l’ idro- 
clorato di protossido , e l’altra rossa che è l ’ idroclorato 
di perossido. Queste due soluzioni sono scolorate sull’ istante 
da qualche goccia di soluzione di protosolfato di ferro , dal- 
1’ acido idrosolforico , o dallo zinco , dal ferro , e dallo 
stagno metallico; e possono essere riportate , la prima al tur- 
chino e la seconda al rosso da qualche bolla ai gas cloro-, 
fenomeni che possono servire di guida onde conoscere l’ iri- 
dio dalle sue combinazioni. Versando un leggiero eccesso 
di potassa nella soluzione turchina d’ iridio , si precipita 
appena il poco di ferro che può ritenere , e se la soluzione 
si svapora sino a consistenza sciropposa , si otterranno dei 
Cristalli tetraedri di un sale nero come il carbone, che c 
l’ idroclorato di potassa e d’iridio. Aggiugnendo poi nella 
soluzione rossa a’ iridio concentrata 1’ ammoniaca , si for- 

25 ** 
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ma un altro sale triplo, cioè 1’ idrocloralo ammoniaco d’i- 
ridio di un rosso di porpora carico che pare, nero. Questo 
sale offre , come quello di platino , un buon mezzo onde 
ottcnrre l’ iridio puro , calcinandolo solamente in un cro- 
giuolo coverto ad un elevata temperatura (1). 

Allorché si versa la tintura di noce di galla , ed il cia- 
nuro di potassio ( prussiato triplo di potassa ) nella solu- 
zione d’ idroclorato di potassa e d’ iridio , il colore blò spa- 
risce , ma non formasi precipitato alcuno. 

L’ iridio è stato combinato allo zolfo da Vauquelin , 
riscàldando un miscuglio' d’ idroclorato ammoniaco a’ iridio 
e zolfo. Esso era composto da 100 di metallo e 3,35 di zolfo. 

Non si conosce l’ azione dell’ iridio sul cloro, sul iodio , 
sul fosforo , sul boro , sul silicio , ec. 11 dott. Wollaston 
lia trovato nella miniera di platino alcune particelle bian- 
che che erano formate da una lega d’iridio ed osmio §. 896. 

La disposizione che l'ossido d’iridio sembra avere di com- 
binarsi agli alcali di preferenza agli acidi , fa credere che 
questo metallo debba esser considerato come eminentemente 
elettro-negativo , e che faccia cioè le veci di acido anzi- 
ché di base nella composizione de' sali. 

L’ iridio può allegarsi al piombo. La lega è fusibile , ed 
il piombo può separarsi per mezzo della coppellazione. Il 
rame forma anche una lega coll’ iridio che è malleabile , ed 
unita al piombo, i due metalli si separano, adoprando la 
coppellazione ,el’ iridio rimane nella coppella. Nella lega 
malleabile che forma coll’argento , non può separarsi que- 
st’ ultimo con gli stessi mezzi ; lo stesso avviene per la le- 
ga di oro ed iridio , ancorché si facesse uso dell’ inquarta- 
zione coll’ argento. La lega di oro , argento ed iridio trat- 
tata con acqua regia e con acido nitrico , 1’ oro o 1' argen- 
to possono separarsi, e 1’ iridio rimane sotto l'aspetto di una 
polvere nera. La lega allora deve esser trattata prima con 
acido nitrico puro per isciogliere 1’ argento , e poi con ac- 
qua regia per separarne 1’ oro. 

Fine dee secondo Volume. 


(1) La grande affinità, che ha 1 ’ ossido d’iridio con allumina , la cui 
precipitazione ha luogo allorché si versa 1 ’ ammoniaca in una soluzione 
clic contiene queste due sostanze , ha fatto supporre a •Vauqueliu cl.« 
i‘ iridio sia il principio colorante del zaffiro orientale. 
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